DEI BAGNI DI 
LUCCA NOTIZIE 
TOPOGRAFICHE 

STORICHE E 
MEDICHE PER... 

Alessandro Carina 



HI 

Digitized by Google 



— ^ 

1.5„._ 

. .. ,1 

IDOTECA liZINàU 
ITIAU • FtlEIZE • 



Digiiizeu by Goo^li. 



uiyiu^ed by Google 




DEI BAGNI DI LUCCA 

NOTIZIK 

TOPOGRAFICHK STOIUCHlì E MKDICHE ' 




DEI BAGNI m LUCCA 



TOPUGUAFICHE STUlilCHE E MEUiCllE 



ian>109 DIBITTOIK MLL« TMUIB DI DHTTO LUOGO BC. 



FIRENZE 

COI Tiri DI M. CKLLIM K 0. 
ALI.* OAULBIAIIA 

1866 



BlMTTftto «U'AttU»n 1» provrtotà irtttrftri». 



'f. ^. 

biyiiizea by Google 



PREFAZIONE 



I Bagni di Lucca ed il UMnlorio che li avvi- 
cina presentane al diligenle osservatore molti su- 
bietti di non futile curiosità. - Il suolo tagliato in 
amene valli di varia ampiezza, fiancheggiate or da 
umili poggi or da elevati monti che tosto s inal- 
zano a raggiungere la eminente altezza della gran 
criniera appennina, vedesi in gran parte ornato di 
\ariata e rigogHosa vegetazione, prodotta spesso 
da industre e laboriosa coltura, ingenerata tal- 
volta dall'opera ordinaria e naturale del tempo. 

Questo primo grandioso spettacolo ferma Fat- 
tonto visitatore e lo invita a indagare la struttura 
e la composizione di questo alpestre terreno , a 
studiare la molta varietà di rocce e minerali poste . 
in mostra nei luoghi denudati delle montagne, a 
ricercare il nascimento e le cagioni delle calde 
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salutevoli scaturigini. - Notando poi Timmonsa 

variolà delle j)iante viventi in spazio sì ristrello, 
proprie a diverse e disparate regioni, ne arguisce 
del clima che deve diversiticare salendo a varie 
altezze, della moUiplicità delle specie animali cui 
(|uesta ricca flora deve oUVire alinieiiio, dell indu- 
stria campestre che debbo pur essa acconciarsi 
alle condizioni dei luoghi ; e ])er poco che egli 
abhin eonsiietiidine con sill'alle meditazioni, ne de- 
sidera qualche particolare nozione. 

Se spìnge inoltre il suo sguardo sui casali e 
sulle borgate poste sovente sul culmine di qualche 
monte, presso i quali, oltre alla chiesa di vetu- 
sta costruzione \ si veggono i resti di antichi 
castelli, di fortilizi, e dì ricoveri destinati un tempo 
ai pelh^iii'ini e agli ammalati, è chiamato eziandio 
a rintracciar Torigine di queste singolari aggre;:, 
gazioni di popoli non che la storia di qu^lie^- 
vinose reliquie , ed a sapide come tuttociò si 
coileghi cogli avveuimenli della intera Provincia. 

Giunto in vicinanza delle sorgenti termali vorrà 
conoscere come e quando furono esse scoperte , la 
diversità o la identità ilei le sostanze saline che ne 
fan parte, l'azione medicinale di ciascuna di loro, la 
maniera di adoperarle per combattere lo infermità , 
i loro etletti sul cori)0 sano, ed infine le cautele 
che ])ossono richiedersi per trarne quell'utile che 
si desidera. 

A tutte queste domande ci pro|>oniamo di ri- 
spondere col libro che ora diamo alla luce. - La 
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PREFAZIONE V 

soluzione peraltro di tali (juositi sarà hiv\c e com- 
pendiosa qual si ('on\ iene ad uno scriUo che (le\ e 
aver carattere di modesta guida senza alcuna scien- 
lifìca pnHensione , che sarebbe afifatto a noi disdi- 
ce vola. £ quando pure dovremo trattare di mate- 
rie che possano avere aspetto e valore di scienza , 
ci atterremo sempre ai più semplici e succinti 
modi , evitando di affrontare ogni scabrosa disqui- 
sizione. 

Nel dar ordine al nostro lavoro abbiamo distri- 
buito in quattro partizioni gli argomenti che ci 
siamo proposti di s\ olgere. - Esporremo nella pri- 
ma le condizioni fisiche, meteorologiche e igie- 
niche di questo territorio, rivolgendo precipua- 
mente le nostre considerazioni a porre in chiaro 
il grado di salubrità del sito ; e se verremo assi- 
curati del benessere che vi godono i pojx)!! che 
vi tengono abituale dimora . potremo desumerne 
i salutari eHetli che saranno per ritrarre coloro 
che vi si recano a £arvi temperano soggiorno. 

Nella seconda riferiremo i più notevoli eventi 
che risguardano le nostre Terme ed il j)acse che 
le contiene dai più remoti tempi tino ad oggidì , 
richiamando ì fatti principali delF istoria della Pro- 
vincia quando con essa Y istoria nostra abbia rela- 
zione. - Tenteremo m particolar modo di rischia- 
rare la parte che concerne il tempo antico ed il 
medio evo , esprimendo som messi vamcnte sempre 
il nostro libero giudizio ; ed useremo egual fran- 
chezza quando favelleremo delle cose accadute 
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sotto ì nostri occhi , schivando del pari , si la pau- 
rosa circospczione degli inlclletli servili , come 
quella indipendenza ugg^essi^ a che spesso na- 
sconde un animo abietto e codardo. 

Nella terza parte diremo degli agenti medici- 
nali che si contengono nelle nostre acque, ripor- 
tando l'analisi eseguita dall'egregio Prof. Cav. Emi- 
lio Bechi, il quale vi si applicò con quella compi- 
tezza e qiiclhi dottrina che egli ripone in tutte le 
operazioni attinenti alia scienza da Esso con tanto 
onore professata. - Ci adopereremo specialmente 
in tale occasione di dimostrare il grado d'utilità 
che può il Medico ritrarre da questi scienti liei 
soccorsi. 

Nella (|uarta divisione infine riferiremo quanto 

spetta aHe proprietà medicinali di queste Fonti , 
al vario modo di farne uso, ai vantaggi igienici 
che possono ritrarsi dalle medesime, ed alle pre- 
cauzioni necessarie ad osservarsi durante la ba^na- 
tura. In siffatto esame non ci atterremo soltanto 
allo spoglio delle nostre note, per quanto siano il 
frutto d*una esperienza quasi trentenne, ma por- 
remo sempre a riscontro le proprie osservazioni 
con quelle assai numerose dei Medici di altissima 
fama che in tali disamine ci hanno preceduto. - 
Avremmo per avventura dovuto corredare il libro 
colla narrativa di alcune fra le numerose guarigioni 
avvenute sotto la nostra cura per la virtù di que> 
sle acque; ma parendoci che quelle riportate 
nella parte storica potessero bastare , e che il di 
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più avrebbe accresciuto il volume senza un utile 
corrispondente abbiamo preferito di esibire i 
risultati finab della nostra e dell'altrui esperienza 
in ogni tempo verificati. 

Se frattanto il presente scritto non avesse rag- 
giunto lo scopo che ci eravamo prefissi, dovrà 
accagionarsene la povertà della mente nostra, non 
certo il buon volere : perocché mossi dal molto 
aflétto per il paese o\c sgorgano queste salutaris- 
sime acque , non abbiamo risparmiato nè assidui 
studi nè laboriose ricerche perchè si trovassero 
quivi riunite le più importanti notizie intorno a 
questo luogo. - Forse farà d'uopo in seguito di 
compilare un più compendioso lavoro ove siano 
raccolti solo i pm necessari ragguagli, ad uso di 
coloro che per risparmio di tempo c per minore^ 
interesse verso alcune particolarità preferissero più 
breve lettura. 

Firenze, 15 Giugno 1866. 
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D£LL£ 

CONDIZIONI FISICHE MBI£OUOLOGICH£ 

ED KIENIGHB 

Vaute Piuma. 

* 

Dovendo parlare di soatorigÌDi salutìfere, giova in- 
nanzi lutto far conoscere le condizioni fisiche e igieniche 
della località per tal ragione divenuta stazione sanitaria, 
affine di aasicurarai quale utile si possa anche da que- 
ste sperare o di quali precannoni convenga munirsi ; se 
a caso in vece, per qualsivoglia ragione, si potesse da 
questa temer qualche danno. Fino dai più remoti tempi 
fu questa indagine considerata di grandissima importanza. 
Uno dei più gravi ed importanti libri che sia a noi perve- 
nuto del grande Ippocrate (De Aere hcis el aqms) tende 
esclusivamente a dimostrare la necessità di tal disamina; 
e con raaravigliosa sapienza per quei tempi antichissimi, 
ci chiarisce fin d'allora, che l'aria, i luoghi e Tacque, le 
condizioni cioè climatologicbe e fisiche, doo soltanto 
esercitano grande influensa sull* umana salute, ma pro- 
ducono altresì dei notevoli efletti solle facoltà sensitive 
delle diverse popolazioni secondo il loro vario grado e 
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maniera d*agire; e per tal guisa imprìoiono eiiandio alle 
differenti nazioni il particolar carattere che le distìngue (t). 

Noi per altro non seguiremo il gran medico-filosofo in sì 
aite e difTicili investigazioni; ma piuttosto applicandoci 
a più modeste ricerche, senza perder di mira le venerate 
sue norme, procareremo di desumere, dalla posizione 
geografica di questo luogo , dalla sua elevazione relativa, 
dalla temperatura dominante, dalle produzioni naturali, 
dalla natura e quantità dei morbi che vi prevalgono ec, 
lo 9tato generale della sua salubrità, la quale indagine ' 
costituirà lo scopo sostanziale di questa prima divi- 
sione del nostro lavoro. 

Gap. 1. 

SUuasione geografica ^ e topografia» 

Giacciono i nostri Bagni nella sezione inferiore della 
Valle di Lima alla distanza di 1 4 in 1 5 miglia a Greco 
dalia città di Lucca. Il torrente Lima che dà il suo 
nome a questa importante e popolata valle deirAppen* 
nino, trae le sue prime origini dai gioghi dì Boscolungo 
e dal monte di Libro-aperto ad un*a1tezza di circa 
1650 metri sopra il livello del mare. Di là diretto in 
prima a levante per volgere in seguito a mezzodì , per- 
correndo in tal modo un cammino arcuato e spesso tor- 
tuoso di quasi SS miglia e discendendo per circa 
1550 metri d'altezza, ingrossato da altri minori influenti, 
va infine a disperdere le limpide e spumanti sue acque 

(i) HirrocRATi Omiorw «wipletM. TVwl. d« lUtiré» fwì» 4839. T. II, 

rag. 
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nel lìume Serchio allato d*uiia terra in antico chiamata 
per tal ragione ad confktentes (I), denominazione Ira^ 

sformata oggi in quella di Chifenli. 

Il villacc^io che possiede le nostre terme trovasi 
a un dipresso uo miglio e mezzo sopra il suddetto 
abocco e vien costituito da molte case ed amene ville 
ora avvicinate or vagamente 'sparse attorno ad un Colte 
e sue adiacenze, bagnato alle falde in semicerchio dal 
iato destro del sunnominato torrente, ed in parte lam- 
bito dalle acque del fiumicello chiamalo Camaiom che 
appunto a piò di questo colle va col torrente Lima a 
oonginngerai e dileguarsi. I contomi di questo villaggio 
vengono poi abbelliti da erte, verdeggianti colline fra- 
stagliate da piacevoli gole e valli e ricevon maestosa 
cornice dalle alte cime del nostro Appennioo. 

Ovunque si volga lo aguardo si affaccia un nuovo 
prospetto della più pittoresca natura, ravvivato qua e 
» là da rustiche e civili abitasioni leggiadramente distri- 
buite, ed arricchito dalla piìi industre coltivazione: im- 
perciocché i nostri campagnoli abbian saputo trar par- 
tilo da ogni spazio di terra che tra i vivi sassi e 
dirupati scogli han potuto trattenere. Laonde vedesi 
spesso Tolìvo, il grano, la vile, laddove par prodìgioao 
l aver potuto ascendervi; e silTatta coltura trovasi al- 
ternata da eslese e rigogliose selve di castagni che som- 
ministrano grato e nutritivo alimento e pur anco uo 
produttivo raccolto agli abitanti delle circostanti monta- 
gne. Queste ed altre ombrose piante offrono altrea) nella 
estiva stagione impenetrabile e conforlevol riparo dai 
cocenti raggi del sole. 

(4) Rkntti. Dis. G9og. lior. V. i, pag. 701 



Digitized by Google 



4 CONDIZIONI FISICHE 

* 

lospiraii da tanta amenità di luoghi e dolceua di cli- 
mi ii Saochettì (I), il Falloppìo, il Montaigne, il Monti 
il Gagnoli e non pochi altri celebri •eriltori, profueero 

ai nostri bagni grandissime lodi c in vari modi ne ac- 
crebbero il lustro e l'onoranza. Il Falloppio siogolar- 

[K] Franco Sjcchelli soggiornò ai bagni di Lucra circa l'anno fM'O. - 
In quell'occasione si strinse d'amicizia con Michele Guinigi , che fu an- 
ch'esso uomo di lettere e discreto rimatore pei suoi tempi. - Quesi' ultimo 
Al «iMdIo penoiuegio di §rta eoato , e quegli elM dopo Fmecico mo 
fretello loetenoo il credito • It potema delle tua cesa. - lloil I' 4 1 otto- 
bre 4400t e da lui discende la presente famiglia Guinigi. 

Ritornato il Sacchetti da questa bagnatura ai suoi abituali uffici scrisse 
nlcuni sonetti dirotti al Guinigi , in cui loda queste fonti c questi luoghi 
ed accenna ancora ad alcuni avvenimenti riguardanti la storia di Lucca 
di quei tempo ; e col II GaUilgi rispoio eoa eltrelteoti sosettU 

n ehiariaalnio ilg. Cirio MinuloU io una preiioae Mie al lodalo 
scritto intorno alla vita di Giovanni Sercambi , oi aomministra questo no» 
tizie pubblicando per la prima volta i succitati sonetti uniti ad uot let- 
tere che ambedue i summenzionati reciprocamente si diressero *. 

Ma poiché di questo libro ne furon tirali un piccol numero d' esem- 
plari , perdd orodlemo ter cosa grata al lollori riprodaeoado qoollo fra 
qooili aoaeltl ein ìinM» eectaaiveoMola dello nostra torma, efladia»-' ^ 
strare lo quel praglo fossero teoule fln da quel tempo. 
Soaeffo di Franco Sacchetti a Michele Guinigi. - (.oda i bagni di Corsene. 
Michel mio caro , r' io ragguardo tiene 
Il loco, e la virtù; di questo fonte, 
I* credo , che giammai aoUo Fetonte 
Non iMse bagno di A dold vana. 
L'aere Ubo qnaslo loco tene. 

Fiumi corsivi a piò di rinscun monte , 
/ Vostri costumi, e vostro donno conte. 

Con belli e dolci canti di sirene ; 
Via , carne , pes«i , ed ogni frullo sano 
B eiascon'eltra cosa eba confbrla, 
Cba para II pendilo daliolaoo. 
Qui si purga ogni morbo , o e' s'ammorta ; 
Ed oltre a queslo quel eh' è più sovrano. 
Aver vostra virtù con amor scoria. 

* • AleMaa aovelie di Giovanni Sercambi lacchete cbe non >i legfrooo 
adTadisiaae ftaeilsae, eaQa vite ddl'eatoN seritta da Catlo Mùmtoii ». - 
' LaoM, ramane M, pag. ztvi a scf. Vaia i.« 
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mente ioprafblto d'anunireikiiie per tanU doni fmiorali 

riuniti, quali sono, olire quelli notati, la salubrità del- 
l' acque, la purezza dell'aere, la mitezza del cielo, la 
boQià dei cibi, credè raaaomigliar questo luogo piutto- 
sto ad un paradiso terrestre che ad un comune villag* 
gio (1). Ed è facile a riconoscersi quanto siffatti pr^ 
gì campestri debbono contribuire a ristorare chi qua 
si ripara, o per guarire di qualche infermila o per ri- 
farsi delle sofferte fatiche. La giocondità dell' animo per 
essi prodotta costituiscono una cura morale che pene- 
trata per la via dei sensi procaccia sempre non lieve 
ristoro allo spirito e al corpo. 

Questa terra portò un tempo il nome di Corsena, 
ed i bagni che vi son contenuti furon chiamati, come 
spesso anche adesso, Bagni di Conena, Nel 1661 però 
per maggior comodo e a spese di una parte delta sua 
popolazione il cui consorzio aveva già assunto da gran 
* tempo il nome di Vicinanza (2) , fu eretta in parroc- 
chia la chiesa detta del SS. Crocifìsso esistente sulla 
sinistra del Lima al Ponte a Serraglio ad uso di sem- 
plice cappellattia succursale, e le venne assegnata giu- 
risdizione sugli abitanti di una certa estenpione di ter- 
ritorio che aveva fatto parte Gno allora dell'intero paese. 
Questa chiesa venne in seguito (1766) ingrandita a spese 
del medésimo consorzio, il quale feoevi altresì erigere 
Tattual campanile (3). Da quel tempo in poi quando si vol- 
lero con una sola denominaiione designare le due terre 
riunite come per T innanzi , si chiamaroa Bagni di Lucca, 

(4) Gabmuil Falloppius De TermaL aquis. Gap. 27. 

(5) Arclkifio della Vicuuioza ptouo la chieia parroccbiale del Poole 
Serraglio. 

(3) Aroklvio Mia VieiMan. 
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Se nonché, i coocorreati alle nostre terme sogliono 
generalmente riguardare con qualche ragione come ap- 
partenenti alle medesime, alcune ville e case che poste 

al di là del Torrente Garaaione sulla destra del Lima 
costeggiano le pendici del monte di Granaiolo e coslitui- 
scooo quasi la continuazioDe del nostro villaggio. 

Il territorio che possiede queste abitazioni non ha 
però coi Bagni lucchesi alcuna dipendenza, avvegnaché 
appartenga invece alla cura di Granaiolo compresa nella 
Gomunità del Borgo a Mozzano , il cui centro parroc- 
chiale e comunitativu si trova a gran distanza da esso. 
L* irregolarità peraltro è sperabile che debba scomparire 
tostochè si procederà a nuove circoscrizioni territoriali , 
rèse necessarie pei mutati e fecilìtati mezzi di comuni- 
cazione. 

Notammo come una vaghezza dei fiagni di Lucca 
l'essere ornati da piacevoli ville e case ora avvicinate 
or bellamente sparse. Le case riunite costituiscono sei 
distinti gruppi che ricevono ognuno un distinto nome. 
Primo a incontrarsi giungendo da Lucca è quello del 
Ponte a Serraglio^ il cui popolo dicemmo pocaozi formare 
giurisdizione parrocchiale separata. Le sue abitazioni si 
distendono per un certo spazio sulla destra e sinistra 
del Lima, occupandone la parte quasi centrale il ponte 
che ha dato il nome a questa terra. 

Varcato questo ponte e volgendo a sinistra per 
ascender la via che conduce alle sorgenti termali della 
costa occidentale del poggio che dicest CoUe di CanefM, 
scorgonsi di tratto in tratto salendo i più ridenti e va- 
riali punti di vista ; e oltrepassato a destra l'elegante 
stabilimento balneare chiamalo Bernabò, ed a sinistra il 
principio del breve sentiero che conduce alle altre sorgenti 
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dette delle Docce basse, seguendo il piegarsi e ripiegarsi 
del cammino per raggiungere agiatannente in corto spazio 
non piccola altezza, incontrasi infine la seconda ragguar- 
devole rittoiooe di casamenti T insieme dei quali vien de- 
nominato Bagfèo Caldo; nome derivato da quello deHe 
seatnragini di più elevala temperatura , che fàrono prima 
delle altre conosciute, e divennero poi motivo della co- 
struzione di s\ numerosi edifizi. Quivi trovasi una chiesa 
dedicata a San Martino costruita, come vedremo in se- 
guito; verso la ine del XIII secolo. Questo piccolo borgo 
è stato per lunghissimi anni il soggiorno preferito da 
tutti i bagnanti. 

Proseguendo ancora a salire verso il culmine del 
colle, abbandonata la via carrozzabile per continuar 
quella di ameni ed ombrosi viottoli, trovasi prima 
, una chiesuola edificata verso la fine del XV secolo da un 
Martino dell'antichissima famiglia della Lena di questo 
territorio , e consacrata alla SS. Annunziata (1) ; e dopo 
un breve viaggio incontrasi un terzo piccolo casale chia- 
. mate il Co/(e, abitato soltanto dalle famiglie del nativi del 
Paese. In prossimità di questo gruppo di case, portandosi 
sulla cima del monticello laddove s'erge un* alta croce 
di ferro cinta da siepe di lx)ssoli e ombrata da picciol 
bosco di Cerri, esisteva in antico il castello o fortezza 
di Corsene demolita nel 4245, di cui tutt ora se ne 
scorgono alcuni pochi resti. Da quest* altezza si domina 
l'intero villaggio e se ne godono le diverse prospettive, 
e puossi con diletto spaziar lo sguardo sopra altre non 
poche terre che a diversa distanza ed altezza le fanno 
vago ornamento. 

(I) Arcbivio d«n*osp«dtl« di Lucca. Nòlolario. Tom. VII, pag. 154. 
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Le altre Ire borgate occupano il lato orientale del 
colle 81 spesso oomioato o disteodeodoei nella parte 
pìaoeggiaDte presso il Lima, o soUevaDdosi alquanto ad 

oeeuparoe' H declivio. Si paò accedervi disoendeodo per 
diversi sentieri dall'alto ove ora siamo saliti od anche, 
senza tanto elevarsi, varcando un più basso passaggio 
chiamato paretaio; o nvvero appena giunti al ponte a 
Serraglio piegando immediatamente a destra e risaiende 
dolcemente il lato destro del Lima. In qaest' ultime caso 
dopo aver percorso una larga via bene alberata per circa 
due terzi di miglio incontrasi un assai vasto abitato detto 
Ptofto di Cor sena t che accoglie il palazzo della resideoia 
Pretoria e oomunitativa e contiene eziandio un piocolo 
ma grazioso teatro. 

Dal centro di questo piano , elevando io sguardo a 
maestro verso il mezzo del poggio, scorgesi a poco in- 
tervallo un piacevole seno incavato a guisa d'anBteatro, 
formato dalle pendici d'un più alto monticello che vanno 
ad unirsi a quelle del Colle di Gorsena; ed air estremo 
occidentale di questo seno , che pur esso va adorno di 
vigne e castagneti, vedesi sorgere un gruppo di belle 
ville nel cui centro trovasi io stabilimento balneare chia- 
mato Bagno alla villa o della viUa, e quindi tal riu- 
nione di bei fabbricati vien distinta col nome di Villa. 
Finalmente verso il mezzo di questo anfiteatro presen- 
tasi l'antichissima chiesa parrocchiale di S. Pietro di 
Gorsena, e. ben poco al di sotto il casale chiamato Cor- 
sena abitato quasi interamente dagli indigeni di questa 
terra. 

Le borgate del Barano Caldo, del Colle, del Piano di 
Corsena, della ViUaedì ('or.sT??r/ appartengono alla cura 
di S. Pietro ora accennata che un tempo, siccome esponem- 
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mo ebbe sotto la raa dipendeoia anche ii Panie a Serra- 
fi fio. Questa chiesa trovasi ricordata con questo medesimo 

titolo nel catalogo delle apparii ncnli all'antica diocesi di 
Lucca, compilato il 1260, e fin d allora era soggella alla 
pievania di Controne. E se fosse lecito il giudicare della 
sua tmportania dalla rendita che in quel catalogo le viene 
assegnata , confrontata con qoella delle altre chiese dei 
prossimi castelli . dovrebbe ritenersi che dopo la pieve 
suddetta, fosse stata in quei lempi la cura di Corseoa la 
più ricca e cospicua di questi luoghi (0. 

Il villaggio dei Bagni di Lucca ora .descritto è situato 
fra i gr. 28,1 5 di longitudine ed i gr. 44,1 di latitudine. 
La sua elevazione sul livello del mare misurata dal 
centro del piano stradale del ponte detto a Serraglio 
ascende a metri 1 4 9,i50. L' intera comunità , di cui la 
sezione descritta, quantunque contenga la residenza oo> 
munitativa non ne occupa che F estremo occidentale, si 
estende sopra un territorìa la cui superficial misura è 
di ettari 13ti3,47. Porta ora il nome del capoluogo, 
e negli odierni atti pubblici come in alcuni recenti scritti 
vien denominata talora Cùmunità dei Bagni di Lucca , 
tal altra dei Bagni a Corsena; ma nella storia dell'antica 
Repubblica vien ricordata sempre col nome di Vicaria 
di Val di Lima (2). Le due parrocchie di Corsena e 

(4) Di V99no.Satgh a Storia •eelttiatliGa. — Lucca, |Mg.3U. 

{i) [/atto emaoato dal duca Guolfo oeM'aprile del H68 a favore del 
Comune di Lucra con cui conredov if^li piena balia di , ed pmancipa- 
valo dalla signoi ia doi marchesi e durili di Toscana , a?s*'^'n,iv,T^!i giuri- 
sdizione soltanto entro ii raggio di cinque miglia attorno alia città ( quinqut 
prodDtoM miUaria p r t Udu cMtalftJ *. U rlBiMMoto del leitilorio che 
attutlmeate costiluitoe la provincia locchaw , ara poasedolo dal CatlaDl o 
Coati rurali , 1 quali porò codenero poco a poco alla potmna naggiora 

• Mtmorie Luce fitti , voi. I . p. i^i. 
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Ponte a Semglio liaono una eateasione superfioiale di 
eUari 41 e 24 metri, di eoi i cinque sesU a un dipreaao 
del lato orientale, costituiscono il territorio di Corsena , 

e la rìmanenlc sesia parte circa del lato occidentale 
quello del Ponte a Serraglio. 



La popolazione della Comunità dei Bagni di Lucca 
è distribuita in 1 7 care sparse sul terreno montuoso che 

di quel nuovo governo o venendo pooiflc.ìmpnte a palli o rimanendo 
vinti e spodeslali. Ma a misura che estendeva la sua autorità , riuniva 
i nuovi possessi in piccoli circondari che affidava ad un magistrato gover» 
nalore • gludlM col Ulolo di VkuHo, ecblamava Ftetoil l«rriiorio 
datosii. Mei 4308» epoca la cui Ai compilato lo Sieinto loocbefe, il più antico 
che sia Intero pervenuto fino a noi , già esistevano nove Vicarie *, e 
quella di Val di Lima comprendeva allora iincho il rir<ondario di Valle 
Ariana e riuniva 26 parrocchie o comuni , su come allora si denominavano. 
Questa aggregazione peraltro non fu di lunga durata, poirhò nei 4331 ** 
gii il drooBdarlo «Il Valle Ariasa e Valdriaaa era aeparato dalla vicarie 
di Val di Lima , la quale era ridotta ad avere a ne dipresso l' Uteaio oo* 
mero di terre che oggidì la comunità dei Ragni di Lucca ; ed ora 
come allora , trovansi riunite le parrocchie dipendeoU, dai tre Pivieri di 
Vico panctjlloro di Conlrone e di Casabaserana 

Ma il Vicariato di Val di Lima non ebbe in principio né residenza 
oè capoluogo stabile come Pelibero le altie vicarie. TVoviamo diliitti che 
nel più remoti tempi risiedeva il vicario ora a Beaabbio era a Coltrone, 
il pih spesso a Casabascìana e sovente ancora , specialmente in estate , 
ai briL'ni fflldi di Cortona in un quartiere di proprietà dell'ospedale della 
Misericordia ****. Sembra però che nel secolo XVI prendesse stabile stanza 
nella terra di Corsena e nel quartiere ora indicalo. Nel 4685 poi il Vi- 
ceriate acquistò dal predetto ospedale nel plano di Corsene il palano ove 
risiede eoche attnalmeote rufllcio comunilatlvo e pretorlale *****, e da 
quel tempo in poi 11 capo luogo non venne più rimosso. 

* Mem. iMcch. , voi. 1, p. 958. 

jirdkUfio di Siato di Lacca , Libro d«t fisruaMti , aono iiSi. 

Di Pogoio. Saggio di Star. Ecclfs., p. ."in. 
•••• Archii^io (lì Slitto 'li Lurra, Alti tlcil.» Vicaria tli Val di Lima. 
***** Archivio tìutartale di Lucca, Contratto di Scr Crittoforo BeroarUi dal 
i5 Cebbnùo iQ68. 
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costeggia la valle media e inferiore del torrenie Lima. 
Se 8i eccettua la parrocchia del Ponte a Serraglio e di 
Coraena, le altré 45 hanno quasi tutte i loro casolari 
rìaoiti in prossimità delle respettive chiese parrocchiali; 
ed il territorio che ad esse spetta trovasi o sul destro 
0 sui sinistro lato del nominalo torrente ; mentre quello 
delle due summenzionate, ne occupa ambe le sponde. 
Le parrocchie che si trovano sol territorio della sponda 
destra « oltre a quella di Corsene , sodo: Moniefegetesì , 
San Gassiano di Controne , San Gcmignano di Controne , 
la Pieve di Controne, Pallaggio , Cociglia , Limano, 
Vico Pancelloro; quelle della sponda sinistra, oltre al 
Ponle a Serraglio, sono: Logjiano, Benabbio, Brandeglio, 
Crasciana , Gasabaseiana \ Gasoli e Lucchia 

La gente di questa comunità e quella altresì che 
popola le adiacenti montagne appennine, è d'aspetto 
alquanto adusto, ma di fìsica costituaioQe evidentemente 
vigorosa; forti e robuste, sebbene asciutte, ne sono le 
membra , tendente al bruno il color della pelle ; sop- 
portano alacrameote i disagi d'una vita assai laboriosa 
e risistono senza danno alle prolungate fatiche. La loro 
indole morale è vivace risoluta operosa ; pronti ed 
acuti d' ingegno sebbene alquanto tenaci nei lor propositi 
e nel serbare certe abitudini ; d*aniaiu dolce e gioviale , 
e facilmente inclinati a letizia ; cordiali verso gli estra- 
nei, amantissimi dell'ospitalità. 

Essendo scarso il prodotto dei suolo per i bisogni 
deir intera popolaaione, havvi frequente emigrasione. Que- 
sta è di due specie ; Tuna è perMica ed annuale, ed in- 
comincia in autunno al lermin<f delle più gravi faccende 
rurali per finire al principio della primavera, ritornando il 
maggior numero per le fèste di Pasqua ; 1 altra è irrego- 
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lare e per un lcin|)o indeterminato, ma non mai minore di 
due in tre anni. La prima specie di emigrazione è costi- 
tuita principalcneDle di quei piii giovani e gagliardi agri- 
ooltori che annualmeote abbandonano questi luoghi per 
spargersi nelle maremme toscane , nella Corsica e nella 
Sardegna ove s" iiupicgano in ogni sorta di lavori rurali 
ponendo per tal guisa a profitto il riposo della stagione 
infernale in cui le poche persone della famiglia rimaste 
bastano a provvedere alle ordinarie occorrenze. Questa 
emigrasìone, che dura cinque in sei mesi o poco più, pro- 
duce a ciascun emigrante un benefizio di 1 00 ai 200 fran- 
chi, oltre alla spesa del proprio manteoimen lo durante 
tutto il tempo della sua asseosa, col quel prodotto sodisfa 
d'ordinario alle pubbliche imposizioni e ripara ad altri 
domestici bisogni. Appartengono ancora a questa catego- 
ria di migraiiLi quelle truppe d uccellatoli che parimente 
si recano nella marémma toscana per cacciare i molti uc- 
celli che vi passano e vi soggiornano, ed esitar poi U loro 
cacciagione nei principali mercati toscani. Essi pure par- 
tono alla fin di settembre e ritornano in marzo. Emi- 
grano periodicamente anche i pastori , ed alla lin del- 
l' estate abbandonano coi loro armenti i verdi prati 
appennini per svernare in clima più dolce e conveniente. 
Ma questi si allontanano soltanto per fuggire la cruda 
temperie nociva al lor gregge 4 

Appartengono alla emigrazione della seconda specie 
coloro che si applicano a vari generi d" industria, e par- 
ticolarmente a quello delle piccole statue od ornati di 
gesso 0 d altra plastica materia. A praticare queste 
diverse industriose arti si trasportano nelle più remote 
regioni delle varie parli del globo, e non di rado i più 
infaticabili ed esperti, dopo più o meno lunga assenza ne 
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riportooo de* riechi guadagni. È raro però che T amore 

del proprio paese non richiami fjuosti ardili imprendi- 
tori a finire i loro giorni sullo vetU' natie, quand'anche 
sieQ trascorai luoghi anni di loolaoaoza ed abbiaa rac- 
colta molta pecunia. 

Ma questa emigrazioiie resa neoesaarìa per laoguatia e 
la poca fertilità del terreno riconduce talvolta col meritato 
frutto del lungo lavoro delle abitudini che non sou sera- 
prole più pregevoli fra quelle acquistate nelle prolungate 
peregrimioDi. Perlocbè è lameotevole il tardo introdursi 
io questi luoghi d'una adattata istrusione ohe, compartita 
convenientemente ed associata ai precetti della sana 
morale, potrebbe valere di argine elBcace e correttivo 
utilissimo a qualche vizioso germe che per l esposta ra- 
gione potesse qua penetrare e dififondersi. Gioverebbe 
fors* anche trar profitto della perenne potenza motrice for* 
nita dal corso delle acque del torrente Lima. Chi saggia- 
mente sapesse utilizzare questa forza viva ne otterrebbe 
gran prò e aggiungerebbe al paese nostco una sorgente 
nuova di benessere ; avvegnachò se venisse questa ado- 
perata per una vaeta industria potrebbe offrir lavoro e ri- 
compensa a molta parte di questa popolazione , che non 
avendo in tal caso ()-u d uopo d'abl»aiidonare i propri fo- 
colari, potrebbe conservare quella semplicità e bonarietà 
di costumi ohe, se incorrotta, rende tanto vantati e felici 
i popoli montanini. 

Queste popolazioni a malgrado della più laboriosa 
coltivazione alpestre e spesso della non esuberanza dei 
cibi per saziar compiutamente T imponente appetito ec- 
citato dai fdUcosi esercizi in quest'ambiente sottile e 
purissimo , godono d'ordinario della piii florida salute ; 
ed i prospetti statistici officiali ci dimostrano, che gli 
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abitanti di questa comunità e delle altre apparteoenti -a 
queste pendici , offrono la cifra delia nnortalità in pro- 
porzione al numero della popolazione, minore assai di 
quella di altre località della Toscana e la cifra della lon- 
gevità assai maggiore (1). 

Sorsero da questi luoghi dod pochi uomini illnalri 
per doUrina ed autorità ; n)d limitandosi per brevità a 
notare soltanto i più emineoti del nostro distretto co- 
munitativo, citeremo tra gli antichi Pogamo da Cortena 
personaggio di molto conto dei tempi della Contessa Ma- 
tilde (2) , e Lupara Lupari signore di Benabbio , Cesoie e 
Vico che fu poeta di qualche merito del secolo XIV f3\ 
Fra i moderni sodo da noverarsi nel XVII secolo i due 
religiosi, P. Francesco Lena autore d'un lodato sag- 
gio sai proverbi italiani e latini , stampato in Lucca 
il 4674 e d*un commentario ms. sopra la sacra cantica, 
che trovasi nella libreria di S. iMaiia Cortolandini (4); e 
P. Vincenzo Lena che stabilito da fanciullo in Francia 
divenne predicatore e Rcrìttore insigne in quella lingua da 
meritar gli encomi di Mad. de Sevigné (5). Nel secolo XVIII 
è meritevole d'onorata ricordanza 6io. Balt. Del Chiap- 
pa nativo dei Bagni di Lucca, medico assai stimato 
del principio dello scorso secolo, che lasciò inedito un 
pregevole scritto sulle nostre terme ; né ora può tacersi 
il nome del vivente cav. Giuseppe Del Chiappa disoen- 
dente in seconda linea da un fratello dell* encomiato 
Gio. Battista, professore emerito di clinica medica del- 

(\) Statistica del Granducato d» Toscana, Tom. V , Distrib. 1-4. 

(%) FioRtvTiiii , Jbmor. <M(a C^fMsa JloUfato, Voi. Il, pag. US • fOB. 

il) Mtmarii LtieeMri, Voi. IX , p. 4SI ; Tiotiin. Fila 4i CtelmoeK 

ptg. 37-38. 

(4 M^in Lucchesi, Voi. X , p. 374. 
(5) Mem. Lttcchetit Voi. X , p. 38$. 
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roDìveraità di Pavia , assai noto alla aoiensa ed alle let- 
tere per lodatiaiiiiie opere di acientifioa e letteraria at- 
tinenza. Fuvvi anche un Innocenzo Maria figlio del dollor 
Ranieri della Lena, che nacque ai Bagni di Lucca nel 1741 
e fu medico di qualche grido, e morì io Londra oel 1813 
laaciaDdo molte riochesxe. 1 suoi acrittt peraltro tendenti 
tutti ad aasìcorar eredito a oa preteso sue speciGco sa- 
natore di tutti i mali, non testifìcherebber troppo in suo 
favore. Ma essendo il suo nome ricordato, tuttoché 
eoo critiche annotazioni , nella Storia letteraria Luc- 
chese di G. Locchesiiii abbiamo creduto coDvenieote il 
linie meDzìoae. 

La popolazione deir intera Comunità de Bagni di Luc- 
ca, secondo l'ultimo censimento della prima ora del- 
l anno 1862 ascende a 9900 abitanti, distribuiti in 
i 894 Camiglie. La popolaaioae della parrocohia di Corsena 
compooesi di 4026 individui, dei quali 500 del sesso 
maschile e 526 del femminile distribuiti in 21 1 famiglie. 
Quella del Ponte a Serraglio novera 376 persone , delle 
quali 181 miaachi e 19o femmine, riunite in 70 famiglie» 

Il terreno da cui scaturiscono queste sorgenti ter- 
mali risulta di grandi strati o grossi banchi d' arenaria- 
macigno, la cui spessessa varia da uno a due metri. 
Tali banchi o strati alternano frequentemente con altri 
minutissimi straterelli d'argilla scbistosa e corrono nella 
direzione da scirocco a maestro. Quest arenaria, che è 
poi quella stessa che forma la principale ossatura dei 
terreni montagnosi toscani, dal colle di Corsene va ad 
estendersi verso il nord, ove costituisce gran parte dei 
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eoDirafforti dell'alpe di M ootefe^tosi , di Tereglio, di 
Goregiia, di Harga ec. ; e portandosi verso il sud va ad 
addossarsi alle grandi masse di calcare (frigio cupo con 
selce del sistema cretaceo inferiore , le quali sollevansi 
poi a produrre i monti di Pratoiiorìto , di Controoe, di 
Limano, di Lucchio ec. 

Fra ì*arenarìa-macìgoo ed il calcare grigio-cupo con 
selce si osservano quasi sempre degli strati di schi&to 
argilloso molto indurilo, alternanti ed il più spesso so- 
prastaoti a quelli del calcare nummalitico conosci ulo 
in Toscana col nome di calcare serexiato, assegnatogli 
dal prof» Paolo Savi, Le due roccie interposte però 
hanno sempre in complesso una spessesza assai minore 
delle altre due sovraindicate, e s' inconlraao coi loro carat- 
teri più distinlivi a poca disianza dal castello di Mon- 
tefegatosi. Non molto lungi al nord di questa terra 
e particolarmente sulla sinistra del torrente Fegana^ 
presso un luogo chiamato le Fontanacce , trovasi lo sehisU» 
argilloso assai indurilo , fregiato di bellissime impronte 
delle consuete fucoidi, mentre sulla destra sponda nel- 
ristessa direzione nord scorgesi il calcare screziato coi 
segni i più manifesti. A pochi passi dal sunnominato ca* 
stello a scirocco havvi l'istesso schisto metamorfosato in 
galestro in ftanite ed in alcuni punti in durissimo diaspro. 
Nell'ultimo caso presenta uno splendido color rosso san- 
guigno abbellito da frequenti venaturebianche quarzose ed 
è conosciuto nella nostra -provincia col nome di diottro 
di Montefegatosi. Quantunque durissimo e di non troppo 
facile lavorazione, è però su-^cettibile del pib acceso pu- 
limento ed è in tutto identico al rinomato diaspro di liar- 
(4), divenuto celebre per r uso che n*è stato fatto ad 

H) Tamioiii. Viaggi. Voi. VU, p. 84. 
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ornare la «appalla M Priacipi diakp la eUeia di & Lo* 
r^Bio in FireDie. 

Le grandi masse siratifioaie dei macigno soprade- 
scritte soffersero, per geologici soUevameoU o oaiactifimi, 
màUt apezzatiire» «olakhò re§gfim aafaDla a grandi 
intarraUi diiginaÉa. Matta fottnrr e d^ijonatei han 
prodotto le ok^Ub valli e ^gole il e«l fondo è aempre 
solcato da limpidissimi rii e ruscelli, ed hanno altresì 
geoeraio i variali poggi e colli che rendono ameno e 
grato quaalo paeie. Tale fa etiaadio Vonifit» dal oolle 
di Cofiiana da ani ^gffgana le noatin aoqne minemli e 
termali. 

L'inclinazione degli strati del macigno di questo colle 
procede da greco a iiboccio ed è di 42 ai 18 gradi. 
Qneai* arenaria è di grana fine e di tesaltiara eompatti^ 
e dove non . abbia aaffiBrlo Taiione deadmpoDékite del^ 
r intemperie, preieota on ec^e grigio piombino, e viene 
impiegata come materiale eccellente da cosirazione , e 
talvolta pur «oche in lavori d' ornamento. Se per altro 
fa limgMneme eapoala alllofliienia degradante degli 
agenti atmoafèrici, il a«e> colora valga allara al gialle 
maaieeioe la- ena jeaaitnra ai fa naana waiatawla e più 
rilasciata. 

Da vari punti di questo colle, e più manifeatameote 
in pteanmità delle scatarigpm deHa villa, in nna viffM 
poaaeduta ora dalla aignéra Qìanibaatiani,. eema anohe 
praaae <|oelJe del bagno Bernabò, emergono dei non pic- 
coli massi di materia calcare tufacea alquanto cellulosa , 
spesso stratiforme, <ioateoente ferro c manganese, car- 
bonati; i qnali fnrono probabilmente il prodotto dei de- 
positi di qneate acqne nei primi tempi della loro com- 
pam, quando la tem[)eralora della croata terrealre e 
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deiraoqiM akMWi m «Mai piìi elevala che ù fiorai noalri. 
La presensa quindi di qaeato aDUcbieaino tufo, e parti* 
cobrmeDte la sua situazione così prossima alle scaturigini, 

ce ne fa con grandissima probabilità non soltanto presu> 
foer l'origine, ma ci porge bensì argomento per aasegoare 
ai leoapi gaologioi rapparisioiie delle Maire aocgaBlt. 

Sei^riaooiio qaeate da varie parti ed a diverae 
altezze del eolie nemiialo; ia maggior afabondanaa dal 
lato di ponente che da quello di levante, e sempre dalle 
troncature degli strati del macigno, igorgando dai più 
minuti atralarelli argilloai interposti ai grossi atirati delia 
nominala arenaria. 

Quaai tolto il eolle è pei rivestilo da un anele di 
buona terra vegetale ed ornato di vigne, di piccoli campi 
b^n coltivati, di selve di castagne e di altre non poche 
varìetìi di piante arboree ehe ne rendano Teapetlo aasai 
varie e ridente* 

Bramereasmo ora potere offrire qualche indleaiiotte 
sui resti organici fossili di questi terreni, che venendo ad 
assicurare della fauna e della flora contemporanea alla 
formazione delle roooe atratifleate da noi deaoritte, ei 
reoherebbero aigomenlo più oerto deir epoca deUa loro 
formazione e quindi anche del grado esatto che respet- 
ti vatnenle apparterrebbe loro nella serie geologica. Ma 
sventuratamente le più diligenti ricerche portate entro il 
ciroiiito di on raggio di sette o otto miglia -attorno a qoaate 
terme non eì hanno eondoltoa aooprìre che ben poco oltre 
quello che già abbiamo annunziato, olire cioè le fueoidi 
qualifìcatrici degli schisli galestrini del periodo terziario 
inferiore. Tale scarsità peraltro, che in generale verifi- 
casi nel maggior nomerò dei terreni d'antica formaiione 
della Toscana, non ha tratteooto i più chiari nostri geo* 
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logi da volar poaotraro la geaen dei madeelffli e gli 

astrusi e singolari fenomeni che li accompagnano. L'egre- 
gio prof. cav. P. Savi sopra ogni altro, pigliando lena dalle 
difficoltà e peraiataiido con ocukeixa' di rioerohe ad in- 
voaligare la atrnttaFB dei moatì pisani, pervenne a de* 
tanmnare con «rgooMati ìrreeasabiH il grado relativo 
obe nell'ordine geologico occupa ciascuno dei vari strali 
del nostro suolo, i loro caratteri distintivi e quindi 
reaaUa loro diairibiuione, e repoea della loro fórma- 
lione o ooflofiam (f ). Oob tale aoorta abUiOM) poMile 
verifieare ed eaperre il aoeeinto prospetto geologico di 
questo distretto. 

Anche sir Murchison nella sua importante Jfe- 
Morùi mUla itruUura ffeoiwfiea delie o^', a|]|pamitnt e 
empassi, d on bravisaìmo cenno detta gaologia del 
Bagni di Lveca, e partìeolamenle del monte di Prato- 
Borito ; e nei pochi ma lucidissimi tratti che esso ne 
dà, ebe corrispondono a quanto ò accaduto a noi pure 
di aas erv aie, dimaatra ohe il ano «odo di gjindioare 
le aingobrìtb geotogicbe dslla provincia toscana, consoM 
perfisltamente còlle vedale del aoHodato Prof. iSàdi, con^ 
fermate ancora dagli sludi paleontologici dell'illustre 
Prof, cav* G, Meneghini. 11 Murchison peraltro in confer- 
ma dei ansi giadiai annmnia aver trovalo una rossa 
impronta d*im fossile che parvc^ appartenere al gemere 
Cmeenm (2). 

Senza voler contrastare il trovato del chiarissimo 
Murchison, dobbiamo dichiarare che portatici più volte 

(1) &Ati, 9tpr, M0| MnMrli ftolmieSt tffofrie. 

(2) MnBCBPow, Memoria tuUa struUura geologica delle Alpi , Appen- 
nini ec. tradotta dai proressoi i Savi e Meneghini , COD appendice BttUa 
geologia (oscaoa. Fireoae, 4864 , pag. 499 e 314. 
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Spile isletie località da luì indicate, sui eontoriit cioè 
del monte di Pratofiorìto, e fotte le piò aoeurate in- 
dagini, mai c ò stalo dato inconirarci in alcun oggetto 
che avesse anche oscuro aspetto di resto organico. Ab- 
biamo veduto più volte, ani cakara, che il celebre gB0> 
Io0(» aullodate riguarda eanie neocowigiio , delle linee te-- 
lora ratte ed inerociaoteai tolto Riverii angoli, aknae 
volte però anche curve, ora incavate ora rilevate; ma 
tali linee, nelle quali io alcuni casi potrebbesi ìmmagi- 
oare il coatorno alquante oaouro di qualobe frammento 
organico, il più apeaao offiroa segni cotante caprioeioei 
e variati da doverle considerate d* origine puramente 

accidentale. 

Il solo fossile dell epoca secondaria che sia riuscito 
a noi di trovare, e che aiasi trovato fin qui nei nostri • 
molili, è state un ammomta^ àveste una fiwaìa «ben ri- 
levata e portante i piè minnti ornamenti, giudicate dal 

Prof. C^. Meneghini per V Ammoniies liasicus, DOrb. 
Questo fu rìnvenuio nei frantumi della demolizione di 
«na rupe obiamata Baiao aUmno^ che traversava la via 
ohe costraivasi neir anno 4864 , sulla destra del Lima, 
al di qna ed in prossimità della Tom a tmnini, ma 
a rilevante distanza dal monte di Pratofiorito. Per 
quanto sia stato ricercato e frugato nei resti stritolati e 
auUa rupe medeaisMi non ò riuacite a ritrovare, come 
se ne sperava, altri fossili congeneri. 

Partendo peraUiro da queste ponte ove seorgonsi gli 
strati del calcare grigio chiaro con selce , del periodo 
iiaiiico superiore da cui sarebbesi estratta l'ammonite 
or nominata) e discendendo od terrente Lima verso le 
•nostre terme, vedesi nei recenti taglli fatti lungo la sua 
destra sponda per la cosiruzioae della strada predetta, 
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lintèr» atrìs a e eem tel e rtrÉriBrafion Am al aaei0M>- eoo 
qoei earaUerì e- qoelF ordìM' ictocaoio dal Prof. PttaÌB 

Savi nella Memoria sui monti pisani e dai prof/' Saw 
e Meneghini neil Appendice alla Memoria succitata. 

ChMiéeroiQo questo aapilolo ragitlraiido un kUi^ di 
apparlaneina yalagica avvaauto da dob iiio4lo tenfio 
nal nostro distretto. Prima del 4784 esisteva nella giu- 
risdizione parrocchiale di S. Gemignano di Controne un 
casolare assai folto e popolato denominato Celle. Po* 
seva questo sopra no poggio addossato alialo del aftOBte 
di Pratofiorìto che guarda a libèoeìo, ove ora. si scor- 
gono denudate le tesiate fnfMMì degli strati del cai- 
^ care cretaceo troncati quasi perpendicolarmente. Il mon- 
ticello erasi formato coi frantumi caduti dall'alto del 
nominato monte, prodotti dal seoolar consumo cagionato 
dalle intemperie, ed erasi suooesshramenfce vivestite della 
pHi Vigorosa ▼egsteiione. Probabilnente frs rcesalnrs 
solida del monte c la massa dei frantumi costituenti il 
piccolo colle- che vi si appoggiava, si erano stabilite, 
siccome in altri oasi è accaduto, delle numerose filtrasioni 
aoquee die mi soHaate avevano psoo a jpoco disteeoate 
gra» psfte delle due superM adesive, ma avevano bentA 

reso facilraenlc sdrucciolevole l un piano sull'altro. 

Il giorno 2 d'Aprile del 4 784, dopo la caduta di ab- 
iMm^aati piogge, sansa ohe precedentemente si fosse avuto 
alcun segno da hr sospettero il più libve mevimeiito , 
distaooossi queste monàoello, e sdrueeiolando seese a 
distendersi sulla sottoposta valle, che per buona veniura 
era disabitata. Anche i casolari (1) che furono trascinati 

(1) Il Reverendo don Giuseppe Maria Geresrhi del B jgoo a Cor&eoii , 
testimone oculare di questo avveoinicolo , ha lasciato scritto che 42 erano 
te cMe flfltleaa m qiMl «otto, e fIS te parsole die te tbitevtiio. 
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in questa diaceM, che sebbene ma preoipiloM aocadde 
però in breve spasio «li tempo, erano in quel momeato 
vooti dei loro abitaDii travaadoai la più parte raoeoUi 

in chiesa per le funzioai del venerdì santo; perlochò 
in quel grave accidente che recò tanto spavento alK in- 
tera popolazione, non a ebbe a deplorare che la perdita 
di una veeohìa donna che- per l'età e per le iniennitè 
non potò diseoatarsi dalla propria eaea. Le abitaaiooi ai 
infransero ed ora è scomparsa ogni traccia sì di quelle 
obe del poggio. 



Il numero dei prodotti minerali aomminiairatiei da 

queste montagne è molto limitato. Esistono frequenti co- 
mecché tenui iniezioni di pirife di ferro amorfa, alcune 
deUe quali penetrando gU aahiati galeatrini e le ftaniti 
in proaamità dei diaapri di Montefregateai, potrebbero 
peremdere aver concorao a produrre al metamorfiamo 
superiormente accennato. Scorgonsi grandi quantità di 
tali .piriti auUe pareti del profondo torrente Voiontay 
aooiMle preaio Ter nominato caateUo, e ae ne inoofto 
treno eàandio d'identica appareoia in loef^ più di* 
atanli nel eaìeare erataoeo infiMriora. 

Da una relazione, di cui possediamo autentica copia, . 
compilata il 4807 dal dottor Giovanni Bossi medico aa- 
aai atimato addetto a queste, termai e preaentata ai Prin- 
cipi BacioGcbi regnanti allora in questa provincia ri- 
atterebbe, obe tali piriti contenesaero una certa piccola 
quantità d oro e che negli ultimi tempi della repub- 
blica aristocratica lucchese sieno state per tal ragione 
poste in eaeavasione. Furono in effetto praticate a que- 
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8lo scopo alcune gallerìe, delle quali veggonsi tuttora 
le aperture esterne specialmente in vicinnaza d'una lo- 
calità del territorio di S. Caaciano di Coatrooe chiamata 
Cam^lh^Ma; ma ne Yeone poi, forse per manoeiHa di 
torneeento, abbendonata rimpma. 
' Nelllelessa ralaaieoe II sullodalo medico annunzia di 
aver veduti dei frammenti di miniera di ferro recaligli dai 
montanari di Conirone avanti l'aspetto dellologisto dell'Isola 
deirEiba;:e «he io afta parte elevata dei monti di questo 
teiiitom detta: ijìInemOri fa mrarata a ano tempe ooa 
groaea e vetusta iocMtine di fèrro da ridurre in terghe 
questo inelallo; perloehè riteneva che in antico si fosse 
fatta copiosa escavaziooe di questo oietailo. Noi peraltro 
DOD potemmo mal rioveaire aleno minerale di siffatta 
speoie, qoatftnniina con molta premura lo aUname ri- 
oeveato. 

Ci furon mostrati ancora dei granati neri ferriferi 
{melamHjt asserendoci essere stati raccolti in addietro 
nel cammentato torrente Volania. Per aoeèrtarei dell'esi- 
stenaa di tal ntin^ffale^ volemao percorrere ed esplorare 
diligentemente questo canale, ma senta «Yeme potato 
trovare alcun indizio. Abbiamo peraltro creduto utile di 
riferire ambedue queste notizie , perchè potrebbero de- 
terminare quaiohe più esperimentato osservatore a rìn* 
nome queste. iat es o e indagini; le quali se rinseissero 
piti arventurose delle nostre, potrebbero finrse eneo oon« 
durre a discoprire uno o più filoni o dighe ferrifere pro- 
duttrici l'annunziato minerale di ferro, ed altresì le me- 
laniti; Ss valutati allora tutti gli elementi • plutonici che 
6in. compassa nei diversi punti di queste alpi' potreb- 
bm ottenere piii plausibile spiegazione dei molti fenòmeni 
di aietatnorfìsmo che si frequentemente s incontrano. 
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Nel tarrikorio di Limaoo esiste una minieni àipémnb^ 
mymUifèrQ (fatemi mrgtt^ti/èm) ohe dm IflOH», umk re^ 
moto è stata più tolta aperta ed eafartta o oHernali-» 

vamentc abbandonata- Le più r(x;eali cscavazioni turono 
tentale sul lato sinistro del torrente Scesta alla distanza 
di 00 oiigUo 0 mezzo circa sopra ik ooovo ponte; ma 
aoGko qoeete foroDo taeeiate dopo poe» tempo peioliè 
ooo roodovaoo ao frattalo oorrispondaolo alla apoio ri- 
chiesta. Difaccia a queste miniere, traversato il nominalo 
rio trovansi disseminati in un terreno argilloso dei pic- 
coli cristalli di quarzo impuro « io parte affumicato , di 
fonna do A aMeànca bt pir m md M ta etof/onale. Tali criata^ 
lioi fonmo per af vontora geoorali diHa plotomoo oxiono 
delie vicine iniezioni metallifere. 

Alla distanza di tre o quattro miglia circa dalle no- 
stre terme inoltrandosi verso, la valle superiore del Sor- 
Ohio o proQÌaaaiooto al di aoUo od al oord-o? eafc del 
oaatollo di GhivisianOf eoorgoosi proioo al terouoo dei 
due torrenti Segone e Ilio secco , diversi strati di li- 
tjnite alternanti eoo altri di maggiore spessezza di ar- 
gilln assai compatta. lai lignite ooo oaaando atUialdieote 
io eeoavasiooo, e ooo avoodo offiurto aUo ooalro aoooiofte 
indagini nìoo reato organieo con earatlerì diatiotlTÌ, ooo 
ci ha tornito contrassegni certi da poter determinare 
Te poca relativa del suo deposito. Osserveremo aondi^ 
mono che quasi tutta la vallo aaperioro dal Secchio , 
e apeciafanoote quella portiope ohe- eortitoìaeo i doe 
saoì più ampi booiot, cioè il aoperìore della pnmoeia 
Ciarfagnina e Tinferiore dei territori Barghigiano e Core- 
glino, ha sulla riva sinistra del nominato llume delle 
masse di oonglomerati ohe a ^isa di grandi terracxe 
sMooalsano a diverae aHesse, addossate oioal maoigoo 
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ora agli scisli c talvolla anche a calcare grigio cupo 
con selce > che formano per tal modo i primi scaglioni 
Gooduoeati alle creste appennioe. Al di sotto di questi 
ooogibmerati, composti iotieraineDte di ciotioli più ameno 
votomiiiOBi di maeigDO, tanto in Garfognana (1) che nella 
valle a noi più prossima di Barga e Coreglia, giacciono i 
depositi di lignite. Non faremo la geologica descrizione 
di questa località, tal non essendo il nostro scopo; dì^ 
remo soltanto che siflbtti depositi preeso il castello di 
Ghìvìsxano da noi più partioolarménte eisamlnati, tro- 
vansi al di sotto delle masse dei conglomerati , la cui 
inferior parte è evidentemente stratiGcata e concordante 
con i deposili medesimi, i quali sono leggermente in- 
clinati da leTanle a ponente, e soprastanno alle testate 
degli strati del macigno che tagliati obliquamente ne 
costituiscono il piano inferiore. Gli strati del macigno 
discordano ed inclinano in senso opposto a quelli della 
ligoite, cioè da ponente a levante con una pendenza 
non minore di 46 gradi. U Serohio^ spinto dal nomerò 
maggiore e dai piti impetuosi influenti , che son quelli 
che provengono dalle coste degli appennini , lambisce 
colla sua riva destra, le più basse pendici delle alpi 
apuane; ma in quei tratti ove ne rimane alquanto di- 
scosto, compariscono anche da questo lato i medesimi 
conglomerati e pare che anche al di sotto di questi si 
ascondano le medesime ligniti. Cotalchè è presumibile 
che il fondo di questa valle abbia avuto in tutta la sua 
estensione la medesima origine geologica e contenga i 
medesimi materiali, disgiunti ora ed alterati Siao a qual- 
che profondità dalla superficie, dal corso impetuoso del 

(1) Paccu , Ricwvht ialarkhe iuUa GarfitgiuMa , pag. tSt^. 

4 
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fiome che da gnm tenpa 1» và sobuido. La ligahe non 
ò mai Btata regolarmente escavata, ma ò coooecittta da 

antichissimo Iciupo col nome di Pilegno (1) e gli abitanti 
di GhivìzzaiK) i ìkAmo actoperaia la antico per gU uii dei 
fiabbri ferrai ed anche pei hiiogiii domeflticì^ YeoM però 
ami presta abbaDdooata, tento pel forte edere hitami- 
ttoee ehe braoiando esalava quanto per ràbbondansa in 
allora del legname da ardere. Più recentemente è stata 
usata ad alimentare delle fiiraacì per cuocer mattoni 
«salendosi per la {•bbricaaieoe di qiieeti dellangiUa 
terpoata alk li^uito che in almuii Itrati avrebbe qneUlh 

H) MMffdfTì obe «Mfdl^la UAdfeiiip ti B«8*t di 
dice essere stelo 11 primo e riebitinar Pelteoiioiie m questo mloerale , 
avendolo fello coeoscere a Ghtrardo TMiufalfo, vicario allora per la Re- 
pubblica di Lucca ai Bagni di Locca **, Questi sulle indicasiooi rìcovuto 
fece fare esteri ricerche, c si assicurò cho non soltanto trovavasi la li- 
gnite [ijagalesì nei terrilorio di Qbivizzano sulla riva sinistra del Sercbio, 

nt io «ueile ellreiil dà BolesnMt, enHi dasln éA QMdiflai» liii«e. Da 

qaest'istesso chiarissimo medico si ha la notizia ehe i ehiviiiaoesi ?ale* 

TansI a quel. tempo di questo combustibile agli usi da noi indicati. Mo- 
stra ami di ritenere che la voce pilegno •**, colla qnaln fin d'allora iodi- 
cavasi questo minorale, derivi dalle due parole poce e legno, partecipando 
esso d ambedue queste sostanze. Anche il Pacchi **** ci fa noto che in 
■oli» parti ddla earnuMoa^l hanno traoce' frequenti di questo tisilla, 
Finaimeate U J>. S, ^iffonstti ***** nel niol' dot rappartl^ Intono al dii^ 
d* na* utilissima via fiirlvta da Lucca e Modena , fa conoscere la presenia 
df queste ligniti , e ne dà eziandio una pregevole analisi dell'egregio pro- 
fessor BmUio Bechi 

' Aeìnebi Solkhandki, lituìericensis Metiici , De calorU fontium medica- 

tonm tmua,ÌMgdnU ifn,^t*Sfi*^* ^ 

** Questo GJierardo Veilatello è probabilmente il meiIcsimA rammentato dal 
Beverini nella descriiione «lei tumulto (!e;:li Strarrìoni [Anna!. Lurens., Voi. IV: 
qnalificaadolo allora (t&3ij di giovane animoso e ftf Uo del Gooialoi^ore ,Gcro- 
nlmot neeit» dai Po^ nel tStt ( Beverùùt I. e. , p. iS5). 
••• Itan. SOLRK. , 1. c. pap. g6. 

Pacciii , Ricerehe -ttorìcìir anUa Garfafrnana, pnj. iq5. 
Antoiiblli G. P. S. P- , D' una Strada Ferrala da Lucca a Mo- 
dem, Firenie i85i, p«K' *S* 

****** aeieaatu , l>* um Strada Ferrata idem. Fireaae iSSa, pag. tg. 
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pregevolierioie. Gli «Irati della Hgolle Twm dal eolchi 

falli dai dotì nominali torrenti, che hanno somministrata 
la lignite posta in opera fìn qui , hanno l'altezza di uno 
a due decimetri. Scendendo a maggior profoodità ò apeh 
rabile polemei irovaiis di oo'alteaMi 'Qsaal OMigeiore. 
La lignite ealratta presenla attpetto e degeneraiione dìf^ 
ferente secondo i diversi strati e luoghi d estrazione. 
Ne abbiamo veduti alcuni frammenti aventi lutti i ca- 
ratteri del legno da cui derivarono e beo {loco alterati 
dal bimme di cai admpre aotto imbeyeti; mentre la 
altri, maggiore è il biUime cimteiiblo, tneNo Heonoaeibili 
le fibre legnose, più fosco e nero ne è il colorito e lu- 
cente e quasi resinosa la rottura. Al fuoco ogni sorta di 
qtteato pilegdo -acceodeBi fecilmente, ribolle e rigonfia 
^quanto, pnadiio« fiamma faliginoea ed esala edere ÌÀ- 
luminoso assai Intenso. 

Ci siamo alquanto distesi in questa descrizione desi- 
derando poter richiamare T attenzione degli industriosi 
supqueeto prezioso materiale destinato a renderci del 
grandi eaivigi , singolartnenle a ttiisuFa ehe va diradando 
il eombttstibile ordinario; • eotla speranf a altresì di ve^ 
dere con tal mezzo accresciuta la ricchezza di questo 
suolo e la prosperità delle laboriose sue popolazioni. 

' Pre^ r antico confme lucchese colla Toscana dal 
lato di San Marcello, alle falde dei monti di YiCo Pan- 
celloro in faccia a quelli di Lacchio presso la sponda 
destra del Lima , esiste una vastissima caverna natu- 
rale, chiamata la Tana a termini. Questa è internamente 
rivestita da ogni lato delie più variate e curiose stai- 
katiU e staliogmlì. Pnteodesi ehe akmni sieasi inoltrati 
pel emimino di ire o quattro miglia eeoaa aver potalo 
raggiungere la line. 
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Fra le pieira d^omanento. marìtoYoU di oieiuioiie. 
ÌQdìcammnio in altro luogo H àìatfro, ài MaiUefegaUH, 
Anche il tufo eakmre con ferro e manganeae carbonati , 

ricordato di sopra , è stato impiegato per interni ab- 
bellimenti, acquistando per la levigazione varietà di 
colori e luoentexza d aspetto; ma all'eotema intemperie 
i componenti melallioi d alterano e . ne ofioacano il co- 
lorito e la levigateiia. Dicemmo eiiandb che alcnne 
varietà di macigno a grana più minuta vengono adope- 
rate a vari usi arcbitettooici , mentre il più ordinario 
aaaieme ad altre pietre di varia natura vien posto io 
opera in- ogni maniera di coctroiione.' . . 

Si trovano in diversi ponti di questo terrUorio delle 
eccellenti terre argillose usate a far mattoni ed altri 
materiali da fabbricazione; e le. numerose varietà dì 
rocce calcari stratificate che forman parte deirorditura 
golcgica delle nostre montagpe ci iomiaooiio pur anche 
MV abbondante materia per far malte di varia r fona e 
resistenza. Si ottengono difatti calcine dolci o grasse e 
calcine forti o magre, o come diooasi anche idrauliche. 
Siamo anzi assicurati da alcuni valenti muratori che le 
calcine , idrauliche fomite da alcnne maise calcarì del 
territorio di Limano e di Vico solla riva destra del 
Lima astengono il confronto colle più stimate della pro- 
vincia pisana. 



ai 



Le acque termali in origine, altro. non sono che acque 
meteoriche; le quali raccolte nei serbatoi di altissime 
montagne penetrano per le fenditure od bterstiri d^i 
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iMi a-.graaditnaie, 
ooDtrmdo deHa Tenstenia a più oHre diaceodere, e tro- 
vando adito a poter risalire, per le ben note leggi del- 
l' idrostatica, s'inalzano nuovamente scorrendo per nuovi 
ioteratisi e nuove (énditure; e nel ristessa guisa che 
aMhe artifidalinente Terificfl^ rìoarvi, vengono 

ad .iùMnrey-aeaipre ad un più basso livello e spesso a 
grandissima distanza del punto in cui si approfondarono.' 

È conosciuto per gli studi della geografia fisica e della 
geologia che le acque delle sorgenti partecipano sempre 
della tempentnra degli strati terrestri ehe traversarono. 
Qaindi è ohe le fonti alpine oonservano in generale la 
freschezza del serbatoio da cui derivano, e dei massi 
che percorrono. Quelle acque però che prima di ricom- 
parire alia scaturigine s' inabisseranno molto . profonda- 
mente eome pooansi abbiamo descrìttor dovranno, eam- 
min feeendo appropriarsi quella quantità' dì calore che 
mano a mano verrà ad esse comunicata dal terreno 

• 

entro cui dovranno passare. ' ■ 

La. scorza terrestre non è in tutta la- sua spessa- 
tessa egualmente riscaldata. Ad una certa distania dalla 
superficie del suolo, mutabile seccndo le latHudini'e le 

locali condizioni, trovasi un punto od uno strato in cui 
la temperatura rimane permanentemente la slessa, nò 
viene menomamente alterata dal variar delie stagiom; 
ed il g^ado di calore di: questo punto o strato corri- 
sponde alla media temperatura annuale dett*arìa sovra- 
stante di quella regione. Per siffatta costanza ne avviene 
che le acque provenienti di tale strato ci sembrino calde 
in inverno quando fresco è l'ambiente esterno, e per la 
ìoausa opposta fiasche in estate. Al di sotto ' di questo 
palilo le osservaaloni istituite in ogni parte del glofa 
sì nella perforazione dei pozzi artesiani che nella di- 
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scesa ddle più profonde miatm, ci I»diio dimostrato 
ohe la temperatura della terra oreBoe cella proimdità 
eoi si perfieoe, e ealvo alcone difiereaEe locali, Féle- 

vazionc termometrica corrisponde a gr. 1 c." per ogni 
30 0 32 metri di discesa. Perlocbè proseguendo col- 
ristessa ragione, a non molte miglia di profondità aa- 
ohe il granito ed i corpi più diOicilmeato fondilnli do^ 
Trebberò trovarsi in stato di fusione. 

I fatti ora esposti ci spiegano ad evidenza il diverso 
grado di temperatura delle differenti scaturigini. Tutte 
quelle acque che peneiraDO soltanto aloooi degli strati 
aoprastantì al punto di temperaton coaUnte, partaci» 
pano più 0- meno ai cangianenti telemetrici déirat« 
mosfera. Quelle provenienti dallo strato di temperatura 
costante, manifestano sempre un egual grado di calore 
corrispondente alla tempmtora media deir ambiente 
eeterno anche nelle eatreine stagioni. Quelle infine idm 
diflcendooo a profMUtà maggiori, cmnpariscono alla wa* 
perficie del suolo tanto più riscaldate quanto maggiore 
fu il cammio discendente prima del risalente al punto 
d'emissione* 

La legge, peraltro del graduai riscaldamento delle 
scorsa del globo da noi ora enuoziota eobìsce grandi 

modificazioni dalla vicinanza dei vulcani, i quali pò» 
tentemente inUuiscono a produrre aumento di terma- 
li tà. Perciò accade che nelle regioni chiamate yulcaat'» 
che» o perchò raochindono fiioeolari vulcanici in attività o 
perchè conservano segni di. vulcani da non mollo estinti, 
le frequenti e copiose sorgenti termali che quivi s'in* 
centrano, sieno per avventura quelle di più elevata tem- 
peratura, in questi casi non è mestieri che le acque si 
addentrino troppo profondamente per scaturire cakiie* 
sime, impensioocbè il cocente calore che sempre emena 
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anche dalle adiacenze di quelle ignivome voragini e che 
si conserva altresì in quei terreni die ne sono stali un 
tempo la sede, basterebbe a comunicare alle acque che 
vi m aoòoakmèro an rìfeoaftdame&to aUiagimo'. 

Con questa dottrina fnilmeote n 0piega la eletta 
temperatura delle nostre terme, che son noverate fra 
le più calde delia italiana penisola. Trovandosi esse di- 
fatto graadaawote distanti da ogni suolo vulcanico o in 
attrrilà o spento, ifman chiarito che^ Talto calore che 
onnlféstano non |mìò dipendere eho dalla maaiiittia pro- 
fondità cui discesero prima di ricondursi alle aperture 
di loro emissione. 

NeU' istessa guisa poi che le acquo nelle vie setter- 
fBW dìTeBBono tenaali appcopriaadoM il calore dei lev- 
reni più' rìaealdati elio Iraveraarono ft misura che li van 
trascorrendo, addivengono altresì minerali, impadronen- 
dosi delle sostanze solubili che si trovano sul lor tragitto. 
Le acque fredde coo^e le calde vagando nelle viscere 
dolla terra trssom»! sasoloro di necessità ogni floatania 
ohe incotttraoo e che si presti alla solosione; è quando 
di molto si afifondano, per T effetto della gran pressione 
cui soggiacciono a tanta profondità, della temperatura e di 
altre non ben noie cagioni , si caricano di molti elementi 
osibili dai terreni peraorsì, poi quaU la provvida nattira 
soaunaristra alTlmmo dai prodigion aBeksi di guarigione. 

Tali sono le teorìe della termalità e della mineraliz- 
zazione delle acque ricevtite ed accettate da tutti i fìsici 
e geologi del nostro tempo (1). 

(4) HoHtttUiT. Cmmu, HtìB IM6-59, Vot. U e IV ; . SoMiiriut 

Mahy , Geografia Fisica, Firenze, 4856, Voi. 1. - Vodi anche di'll' islesso 
autore l'opera sulla Connessione delle scienze fisiche, Firenze id6t, - Ms- 
REOStm G. , Leziuni orali di Geoif rafia fisica , Piia iH&i ec. ^ 
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I primi e più antichi avventori dei Bagni di Lucca 
furono aUiraii dai grido delie guarigioni che si operavano 
odD queste acque, e perlongliissiou «mù» finchòi oieisi 
di ooomiucaiioDe al mantennero aidoi. e malagevoli e 
furon rari i viaggi per diletto , non et ricorse a queste 
terme che per ragione di salute. Ma in questi ultimi 
tempi il più frequente vagar degli uomini, per raccra- 
soiiita lacilità degli aoeeasi, la oouoeciuta miteiia . dì 
questo clima e le amenità di questi luof^ indussero 
non pochi forestieri alt* Italia ed 'aleune agiale fiiniglie 
eziandio dell' istessa penisola a preferirli come salubre e 
grato soggiorno d'estate. Questa innovasioDe ed il motivo 
che la determinò eccita in molti la enriodtà di c eneee e i B 
le vere condisioni dimatologiche di questo paese« le quali 
fino ad ora erano state giudicate piuttosto dair estrinse* 
che apparenze che da un esame accurato e diretto. 
Sembraci quindi non dover riuscir . senza interesse il 
trattenersi alquanto su questo ai^smeuto. 

II fluido sottUé ed elastico che in copia smisuralB 
col nome d'aria atmosferica involge il nostro pianeta e 
su di esso, qual grande oceano, gravita e si solleva fino 
all'altezza di 40 miglia circa, ò la sede e la sorgente 
d'infiniti sorprendenti fenomeni, gran parie dei quali 
sfugga tuttora al molteplici ed ingegnosi meni d*inve» 
stigazione adoperati. La luce e il calore profusi perenne» 
mente dal sole, le emanazioni espanse dalla terra, la po- 
tente azione della vita vegetale ed animale, lo svolgimento 
costante delV elettricità e le diverse sue vicende, portano 
all'aria rilevanti modificaxioni ; e iutli questi agenti ven- 
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gpùo alla lor volta da essa graodemente modificati. Gli 
esseri viveeti in special modo , gli animali come le pian- 
te y agitandosi o movendosi in questo fluido ne rìcoTono 

i diversi influssi e ne ritraggono i più essenziali alimenti. 
L'uomo sopra ogni altro, il più perfetto fra gli esseri 
oiganixsati , sente non poco gli effetti della sua azione 
e viene assai impressionato dalle sue vicissitudini. L' aria 
atmosferica quindi e le sue modiGcanoni, le cagioni che le 
producono e le generali e sommarie influenze di quella e 
di queste sugli esseri viventi, costituiscono il soggetto 
dell'intera dottrina cbimatoLogica. 

Alessandro Humboldt, quella nobile ed elevata 
mente che ha portato tanto lume nello studio della 
fisica del globo, definisce il clima per « V insieme delle 
« variazioni atmosferiche che colpiscono sensibilmente 
« i nostri organi : la temperatura» T umidità , i cambia- 
«• menti di pressione barometrica, la calma atmosferica, 
« i venti, la tensione dell' elettricità, dell'aria, la sua 
« purezza , la presenza dei miasmi più o meno deleteri 
K ed il grado ordinario di trasparenza e di serenità del 
• cielo » (1). 

In questa definisione non vengon compresi gli efietti 
della irradiazione e della polarità della luce, del mar 
gnetìsmo, dell' influenta della vegetazione e della vita 
animale, dello sviluppo dell'ozono ec. , elementi che 
inducendo nell' aria una qualche alterazione parrebbe 
che conseguentemente dovessero reagire ^ulla specie 
umana. Questi peraltro quantunque istrfatamente o (Som- 
plessivamente considerati sieno di tal natura da influire 
* perennemente sull'atmosfera, nonpertanto , salvo alcuni 
casi eccezionali, o perche poco appariscenti riescono gU 

(4) HemaoLWt , Co$mot ; Paris , mti ; Voi. 1 , p. 377 e 31)0. 

, 5 
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effetti loro, 0 perchè s'identificano questi con quelli 
(kUa tecDperatura e dell' umidezza di più iesfibile e 
valutabile antilà, la loro ìagpranM afog^e Mtora aUe 
peraovoraiii rioarohe e traieom inappreiiata (1). Perto- 
chè tenendo ferma la predetta savissima deOnizione pro- 
cederemo con tal guida ad esaminare il clima nostro 
e tenteremo di determinare quale iaikiooza posta avere 
sulla pnbblioa saltile. 



Il phocipaie elemento che dà carattere ad un clima 
è la tenperalttra , ed ò stalo per tal ragiODO che i bmm 
teorologisiì , i fiaicf ed i fisiologi disiiiisero eoneordemeiKe 

i climi in caldi temperati e freddi. Per effetto della tem- 
peratura e delle cagioni che per la sua diversità vengon 
promosse, ognuna delie tre grandi zone terrestri in cui 
prevde ODO dei tre climi sovraindicaii, tiene ooutnuii&> 
guata da diflerentt tipi d'aoimalità a di vegetasione emme 
anehe dai diversi influssi suir umana salute. Tali con- 
trassegni peraltro non si mostran palesi che nel centro 
di ciascheduna zona e quivi .aoltaoto, salvo alcune 
eceezioiii di località e d'elevazioDe, i segm del clima 
dominante si manifestano prevalenti. 



(4) Motti vatentl fliidi • madtd tttrilNiiieoiio all'ofONO (pirtieolare 
stato dell' owigeno) «d'Influènza effictcInioM sftlla pubblica lalois. 11 

Boe( kel cid esempio rittene che esista un rapporto rostantii fra la presenza 
o la imncnnza dell'ozono neH'atmusfora , e la coni[)arsa o l'iiiimenlo dello 
febbri miei mittenti dei colèra e perQno dell'elisia, ila altri diligenti os- 
anrf ilorl spargono dabbUi toirMaiitm • coaiaiMi di tali oaaarvaaiiml ; 
dal cbe m w può dedurre cbe gli studi oionometriel noa aieoo aooora 
perTenati a tal grado di aicuretia di risullalt da ricevere looonlestablll 
applicaaioDi. 
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Situali i Bagni di Lucca nel centro dell Italia , della 
regione cioè la più favorita delia sona temperata del no- 
Siro boreale emisfero, fan già presagire per la posiziooe 
geografica 6 per le coodifiom topografiche loro d* esser 
dotaif d*iiD dima dei più miti • temperati. Sebbene ia- 
senati fra i monti ed a poca distanza dai gioghi appen- 
nini , non posano però a tale altezza da risentir con mo- 
lestia la eroda impressìooe dentaria, cbè sttUe alte 
sommità ai maetien sempre assai rigida € paogaote. 
Ma al tempo stesse qvett'aria fiiseca e para soeade ira 
queste valli e si mescola nel loro ambiente, e rinnovan- 
dolo colie sue correnti , io ravviva e ne tempera in estate 
gli eccessivi ardori. 

Varie cagiooi «oacorroDO a vender dolce questo dima 
nella calda stagione. Dicemmo già In principio ohe la 
rigogliosa vegetazione e le molteplici piante arboree 
che rivestono i nostri monti, trattengono sovente i raggi 
solari dai penetrare fìno ai suolo (1). Ma i aziooe troppo 
ardente del soie viene assai moderata del frequente e 
vaga aggirarsi dei peggi e dei seni, perlochè jn ogni ora 
del dì 8Ì banco sempre dei kinghi tratti riparati ed om- 
brosi. Le limpide e fresche acque eziandio , movendo 
dairalto delle vette appenaio^ soepdono in ameni ru- 
ecelii nei più i>aeii terreni a recare veirigerio all'atmo- 
sfèra ed alle valli. Fin4saente « raddolcirò in estate il 
nostro clima concorre il facile agitarsi déiraria placido 

(4) rSi^M 4$ la viQétation sur le eUtiwl esi des f$u É w w lirt g 

Ues. £m contréei dmudces gnnl plus séches et plus chaudes ^ue celUi ou 
les bois abondmt. Le$ arbres, puissants auxHiaira de ialubrilé. onl la veriu 
speciale d'aspirer f huinidilè. Pourvus de feuilies el frappes par le soletl, 
iktesUlueiUà l'almosphérc l'oxtgene qu'eUe a péréu ^ Piìt»a6ai(ta D H. , 
Oh CHmat dàlgir, Paris, Btitlar», 4860» p. 48). 
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e gradevole, mantenuto delle correnti che in queste gole 

e foci di necessità debbon prodursi per la mescolanza 
dei vari strali atmosferici variamente temperali dai cupi 
seni e dal sole , ed alimentate dal vento maestrale che 
qua più d*ogni altro domina in estate, per quanto il 
più spesso non ci si renda palese che dal solo stormir 
delle foglie^ 

• Raro è quindi che nella piii calda stagione il ter- 
mometro segai sui meriggio i gr. 30 o 31 C.^ raris- 
simo poi che saperi questo limite; ma neiruno e nel- 
raltro caso appena il sole comincia a declinare provanì 
subito un consolante refrigerio. Piii frequentemente la 
teni[>eratura nostra in questa stagione è sì dolce, che 
in ogni ora dei dì si può senza alcun disagio godere 
dell'aria liberà e aperta (I). 

Durante rinvemo al contrariò pel riparo che oppon* 
gono questi monti air infuriare dei più crudi venti sulle 
più basse valli, e pel riflesso del calore solare riper- 
cosso da quelli su queste, e non trattenuto dalle spesse 
fronde in quella stagione denudate delle foglie, vi si gode 
la moderata temperatura di meno alte e più spaziose 
vallate; ed è ben raro che la neve vi scenda, ma se 
talvolta giunge fin qua, più raro ancora c che vi ri- 
manga oltre i due o tre giorni. Infrequente è del pari 
che nel vigor del verno la temperatura si abbassi verso 

(4) Dobbftmo porra fra le •iasioni stnordlnarianieiita calde 1* eilaUi 
dett'anno 4861. La temperatnra di queir estate non tà tasto molesta per 

le sua letensità , tultochò nelle ore meridiane di alceni giorni si elevasse 
fino a gr. 33 C.**, qnanfo per la sua lunga durala , poicliè cominciò a farsi 
.sentire ai primi di lu;;lio, e continuò aiternaodo con lievi e poco sensibili 
diminuzioni iloo ai primi giorni di settembre. La sera e la ooilu avemmo 
però tempra ma teooperatiira aopporiabile aesn aloana ioeooMda aoHìi- 
reoza. 
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il mattino fino ai 3 o 4 gradi C sotto il gelo, ed è 
ancor più iofrequeote che per poco sorpassi quesU mi- 
sura, e 86 a caso alcun dì ToUropataa , al prime ap- 
parir dal sole «oU' orìatoota , la molesta crudesaa aoomp 
pare e ben tosto si godono i più ristoranti tepori (1). 

La media temperatura annuale di questo paese equi- 
vale circa ai gradi 13,9 C." La temperatura media 
d*ÌDveriio sarebbe di gradi 3^6 C.^; della primavera di 
gradi «3,4 C."*; tfeatate di gradi 24,8 C.'' a d'aoUrono 
di gradi 4 4,4 La media temperatura del mese più 
freddo dell anno sarebbe di eradi 2,3 e quella del 
mese più caldo di gradi 25,4 C."" Goialchè roscillazioDe 
termometrica fra Teatate e V inveroo aarebbe fra la me- 
dia di gradi 3,6 C.^ e quella di gradi S4,8 C.'' ; e va- 
lutato pur anche quella dei due mesi di temperatura 
estrema si estenderebbe fra i gradi 2,3 C.*', e i gra- 
di 26,4 C.** (2). 

(4) Furono rigidissimi gli inveroi dal 4811» dd 4816 adii 4848. 11 freddo 

di quei tre inv»Mnì fu mollo sensibile per tutta la provincia lurrhcse e to- 
scana , e recò gran danno alle pianto più delicate , quali ad esprapio gli 
Olivi ed i limooi. 11 freddg del 4846 discese «i Bagni di Lucca fioo ai 
er. 40, sotto soro« dorò tlqneati giorni, « • uà dipresao all'teteMÒ 
grado diaeoM quello dot 4818. 

(D U cifre lermoraetricbe qui riportala «)0 «Uri dfreobo io segaito 
riferiremo relativo alln piossione b.irom<»lrira, od all' igrootetria sono il ri- 
sultato di lunghissimo osservaziuni fatte noli' intervallo d' un quarto di 
secolo. Ma avendo queste dovuto soffrire frequenti e spesso non piccole 
iolormloDl , dobbiamo offrirla loltaBlo oona cifra appraiaiiBativa. Eé* 
turno parcid a pubbliearla a el datermluninio lafioe pel tolo riflaaio oba 
queste soo la aoielia onanrasloni meiereologleba cìm aiano itala fatte in 
questo luo^o ; o che quantunque interrotte sovente , pur nondimono dalia 
riunione delle difTerenti seno vione a compiersi UQ intero novennio. Ad 
Ogoi modo ci si permetta di due (ul poeta : 

Nè che poco vi dia da imputar sono 
Se quanto io posso dar tutto vi dono. 
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Posle or dunque a rìseootro questa oifm cen quelle 
dei firoepeUi indiealivi della temperaliire dèi veri «linu 

del globo (i) se ne con.^liiLìllura, che il clima dei Ba- 
gni dì Lucca , consideralo atiche soltanto in rispetto al 
grado del calore cbe vi si ioaoifeeta apfMTlieoe ai così 
defcii olimi mdi o lemperaii per eeceUenia (2). Si dì- 
eoo difaiU lemperaii qeei climi nei quali oeme nel no- 
stro il freido ed il caldo, nè troppo intensi uè troppo 
durevoli nullamcno si alternano in modo sensibile rag- 
giuDgeado gli opposti limiti per uo interiaedia gcaduat- 
sìeoe, dal ohe ne riaultaoo nel coreo deir«iuio le quattro 
•tagiooi face rilevate e dieiiateù Tale avvieendàmenU» 
di stagioni, associato da tutte le mutaziooi atmosferiche 
che lo accompagnano, giova a ritemprare V umana eco- 
nomia e jempre nuovo vigore ed a mantenerla nel più 
salutare equìLifarìo. Ove al contrario il iongo e ngido 
inverno vien seguito da breve sebben talora oaldìsaima 
estate, siccome accade presso alle regioni polari, ovvero 
la prolungata ed ardente estate è succeduta da corto e 
tepido inverno, come verificasi nelle regioni equatoriali, 
rumena salute vien più spesao minacciata , e piti fre- 
quenti ed ostinate addivengono le infermità, perchè più 
intense e durevoli furon le cagioni che ebber potere dì 
ingenerarle ed alimentarle. 

vmmm». 

Dopo la temperatura Tagente che richiede maggior 
diligenza d'esame per l'inQuenza che esercita suir umana 

(4) BoODiv F. Cb. , TraUé de GtograplUe et de mUttique medicaÌM ite.; 
Pferis, 4857, Voi. I, p.a4«. 

{%) Kew Micml t TMIé à' kfigièM , Paris » 4844, Voi. I, p. Sii. 
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eeooomia è T uiniditè. B poaciachò ialooo giudicando 
dana copiosa vagetazioae ohe da ogni lato ei ai para 

dinanzi, e dalle acque comecché limpide e pel rapido 
corso spumanti che solcano il fondo delle diverse nostre 
vaUi potrebbe esser portato a sospettare che questo paese 
foaae dooKoato da oaverchie uoide esalazioni, aeiolMraei 
peioiò otilissifBO li traMeoerci coi nostri studi sopra 
un soggetto di tanta importanza. 

Faremo innanzi tutto osservare come una cerLi qunn- 
tità di umidezza atmosfèrica, anziché recar nocumento 
alla eiislensa organica rendasi inveea non aoltanto oii- 
Usaima ma atceltaaieiile necessaria. DifattI è Tislesaa 
umidità di cui Tana è profvidainenle fornita che gran- 
demente concorre a mantenere e rinnovare sì negli ani- 
mali come nelle piante i diversi umori , soggetto di mot- 
tepUci e importantissime funiioni vitali, dei quali qoeati 
eoHnri sono In gran parte composti. Pisrciò un ambiente 
eeceasìYamente asciutto rìuseirelibe ali* umana salolo 
eziandio assai pernicioso, come per contraria ragione il 
sarebbe un ambiente soverchiamente umido. L'uno e 
laltre produce speciali generi di moiin, e la perfetta 
sanità è in questo- rispetto solamente dovuta ad une 
media proporzione. 

Ma la giusta mi<?ura dell umidità atmosferica, come 
anche quella degli altri agenti climatologici , non ha un 
termine stabilito e iìsso, e si ritrova invece fra gii estremi 
d' un' oscillazione ordinariamente assai lata. Inoltre ee* 
sondo il clima il risultato di molti elementi riuniti, che 
in un modo sovente occulto reagiscono anche tra di loro, 
non è sempre possibile lo stabilire T esatto valore di cia- 
scheduno e determinarne quindi la quantità assoluta ne- 
cessaria alla migliore igiene, tanto più che rimangono 



40 



CONDIZIONI PI8ICHB 



iuilora ignoti molti de* rapporti iotimi eaisteoti fra certe 
coDdizioDÌ del oostro ambieote e V omana eoonomia. 
Giova perdò raccogliere di sifiatti elemeoU le diverse 
quantità che prevalgono per paragonarle con quelle che 

si manifestano in locali là riconosciute salubri, e ricercare 
poi soprattutto, la concludente riprova nello stato saoi-^ 
tario delle, popolasioni che sotto qoolle data influense 
fanno soggiorno. 

Neir esame per altro che andremo facendo dobbiamo 
distinguere la quantità delTatiueo vapore penetrato nel- 
l'aria, dal grado d'umidità palesato dall'atmosfera. La ca- 
pacità dell aria a tenere in solunone l',amide esalasioiii 
ò determinata dalla temperatura e dalla pressione atmo- 
sferica. La omidesta eccedente a tal composta capacità 
costiluisce ciò che si dice il grado d'umidità o lo stato 
igromeirico dell aria. Laonde può manifestarsi siflatfca 
eccede n ia in grado assai rilevante laddove Taria ò meno 
canoa d*oiiiìdezsa , mentre pnò rimaner questa celata 
quando anche Tarìa ne sia grandemente ripiena, purché 
in questo caso Y atmosfera mantengasi sufficientemente 
riscaldata e corrispondentemente dilatata. Non è adunque 
per la quantità assoluta dell' umor acqueo, ma per quella 
relativa, che siamo impressionati dalla così detta aria 
umida ; conciosnachè Varia ci sembri asciuttissima sem- 
prechc il vapore in essa contenuto non abbia consumato 
il suo poter solvente, ognor variabile come dicemmo , 
in ragione del grado di calore e della diversa densità. 

L'umidità dellaria riscotatrasi sempre anche nelle 
più alte regioni, e sempre secondo KAmts (1) nella 
stessa proporzione che negli strati inferiori. Nel viaggio 
areostatico di Gat/ Lu^soc, allaltezza di 7016 metri, 

{<} Matrtologia i Torino 1863 . Voi. I, pag. 439. 
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qoaado il ttrmonetio tegnava gradi 9,5 sotto il 
gelo, r igrometro gli hidieava 86.® gradi d'omìdef sa. E 

Saussure nelle sue ascensioni alla sommità delle Alpi 
non ha mai vedalo l igrometro discendere al di sotto 
di 40 gradi (1). AU'opposlo nelle più basse ragjiNU a 
nei gionri altraià maggiOffaiMle .-piofosi, ò bea mo che 
rìgrooietro raggiunga il grado iMeeisio di aatomioiii, 
cioè i 100 gradi. ' 

Lo stato igrometrico dei Bagni di Lucca, desunto da 
an ooYennio d'osservazioni eseguite coirigrometro di Saus* 
aure, ci ha dato vaa cifira media gioroaliera di gr. 7%9. 
Ci valemmo di qoeato atmmeoio oonostaote le sue im- 
perfezioni, perchè a preferenza di quelli di Dalton e di 
Danieli potevamo lasciarlo anche ai poco esperti di fisì- 
cbe esperienze per raccoglierne e registrare le relative 
osaenraiìoiii nei casi noo io(reqaeoti dì necessaria no* 
etra afaensa. D'altronde è ficilei coirapplieatione delle 
formule ora conosciute di correggere i rcsulLaLi di que- 
sfigrotneiro riconducendoli a quelli dei più perfetti 
Btrumeoti. 

Le nostre osaervasioai ci hanno inoltre dimoatrato 
ohe il grado maaaimo d*umiditìi randeei palese poca 

innanzi del sorgere del sole , ed il grado minimo verso 
le due pomeridiane in mverno, per raaaiiingere le quattro 
in estate seguendo cosi l'inversa ragione della tempera* 
tara. I venti dominaili eaeraitano grande influensa auUa 
maniféatasìaai ìgrooaetriohe. I venti di mesiodì e lo aei- 
rocco in p^ticolare recarono sempre aumento di umi- 
dità; al contrario quelli del nord ed in singoiar modo 
il greco produssero sempre notevole asciuttezza. Si haoao 
in conseguensa laigbissime oscillaziooi giornaliere e men- 
ili llicutL LiTT , op. cA. , Voi. 1 , pag. 

6 
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sili, ma le più frequenti ed iotenee ti esiervano io io- 
verno aniiehè in estate. 

Se il grado raaasimo d^omiditt ai è mostrato quo- 
tidianamente nella ragione contraria alla temperatura , 
la facoltà di saturazione invece ha seguito sempre nelle 
diverse stagioni r andamento ealorìfioo aiooome avevamo 
annunziato, e si è avuta maaaima in estate e minima 
in inverno. 

Da ciò rilevasi sempre più T importanza della disLia- 
zione pacanzi stabilita fra la quantità assoluta degli 
umidi vapori sciolti neU'aria e lo stato igrometrico della 
medesima indieante il soverchio dello stato di saturazione, 
variabile sempre per la pressione e Is lomperatora. 

Poste ora a confronto le suddette osservazioni con 
quelle istituite in altre località [i) sembraci se ne possa 
dedurre, che anche in questo riguardo il clima nostro 
occupi quel grado medio si salutare e ricercato, non pena- 
gionabile di soverchia asciuttezza né d* eccessiva umidità. 

E se in sostegno di queste nostre conduzioni ci ab- 
bisognasse la testimonianza desunta dagli effetti del 
nostro clima sui temperameoli di queste popolazioni , 
avremmo anche in questa inveatigaziooe la conferma di 
quanto ci avevan già persuaso le indagini dirette. Sap- 
piamo difatti che l'efliuberanza della umidità atmosfe- 
rica è cagione generatrice dei temperamenti linfatici, dì 
ridondanza d'acqua nella massa umorale, di povertà di 
materia colorante e plastica nel fluido sanguigno, di 
eccedenti venosi^ ec. , e quindi della lunga serie dei 
morbi che tali alterazioni sogliono accompagnare. L aspet- 
to invece di questi popoli pocanzi descritto ci annunzia 

(4) KAMtt, Ofi, ciU, Voi. I, Seiione Ut ; Lbvt Hicuil, Op. ci(., Voi. 1, 
pag. 316 e scg. é 
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dei temperamenti quasi diametraimente opposti. Forte 
ed aaciotta difatti trovammo la fisiea oostitasioiie, maoe 

e risoluta V indole morale ; qualità oootrastanti al lan- 
guore e alla mollezza, all'inerzia, e all'indecisione dei 
linfaiìei temperamenti. Oltre di ciò dobbiamo notare 
che le eomoni iofermità assumono rariaaimamente il ea- 
rattere e le forme particolari agli idroamiaci. Perloobè , 
anche da questo lato «amo assicurati che Fomìdezca 
del nostro ambiente non oltrepassi la salutevol misura. 



' Sebbene il vario grado di pressione atmosferica non 

si renda ai nostri sensi così appariscente come quelli del 
calore e dell' umidità . non pertanto assai sensibili rie- 
scono i sooi efietti soli' umana salute (1). Perchè peraltro 
risoUino tali, conviene che le sue oscillazioni siano d*una. 
certa entità, i passaggi ampi e rapidi, i riposi alquanto 
durevoli. 

Nel ùostro clima ai oaaervano le periodiche e gior- 
naliera oscillazioni , ma piii sensibilmente le accidentali. 
Ma al le une come le altre stupiate nei loro contempo- 
ranei efibtti ehe espressameote si andavano investigando 

tanto neir uomo sano che nel malato, non ci hanno dato 
risultanze tali da meritare special considerazione. Riguar- 
data nullameno la moderatezza con cui quasi aempre si son 
menilMtate , saremmo inclinati d'atlrilnure ad esse parte 
di quella benefica azione fisiolcgica che inantiene florida 
la salute del nostro paese e dei suoi dintorni. Le lievi 
scosse che da siffatte temperate oscillazioni riceve l'uma- 

(4) BuFALiKi , Opere. Voi. IV , pag. 436 e seg. ; Fois&ac P , Ueleoro- 
lovia , V9t. I , pag 473. 
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iM) organismo , debbono iDanteoere alla circolazione ge- 
nmld ed «Ila retpirtfioQe il più regolare aDdameoto. 

Le oiienraaoiii baromelricbe fqron fatte ai Bagpì 
di Locea ad un* allessa dt eirea 460 metri sopra il 
livello del mare. La media giornaliera risultante da un 
novennio di ricerche, è di pollici 27,9. Sì è avuto co- 
stante abbassttoieiito airapparìre dei vesti meridienali 
caldi t B viceversa ìnalzaiiieDie qoando predominarono ì 
venti del nord ; ondeehè gli effetti barometrici si associa- 
rono spesso coi cambiamenti termometrici ed anche cogli 
igrometri. Nel corso dell'anno la pressione atmosferica 
segna quotidianamente verso le 9 del mattino il soo 
massime, per discendere gradoatamente al ano nmiimo 
verso le 3 pomeridiane. 

Già vedemmo come i vari strati atmoefedci diver* 
samenle riscaldati mescolandosi fra loro, i superiori pro- 
cedenti dagli elevali appennini cogli inferiori dalle pro- 
fonde ombrose valli che intersecano i loro immediaii 
oonfcraflortt , prodoeano aingalarmente in estate frequente 
e grato movimento atmosfèrica II vento peraltro ohe, 
maggiormente prevale, ed a cui dobbiamo la limpidessa 
del nostro orizzonte è il maestro. Per la 8ua refrigerante 
e benefica azione possiamo sovente traversare T intera 
estiva stagione con tempo sereno. Quei venti poi cbe 
tattocfaè di rado si mostrino, non pertanlo si rendono 
grandemente sensibili , e spesso anche per la lor violenza 
molesti, son {'occidente ed il greco. Non frequente è il 
primo, e benché qualche rara volta soffi eziandio in 
inverno piti facilmente spira nelle stagioni medie ; meo- 
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Ire noD infuri» il secondo ebe nel verno. S'inteade di 

legger} la preponderante azione dei due venti suddetti, 
guardando la topogralica disposizione di questo paese , 
e vedendo come aperto sia il varco alle aeree correnti 
che provengono daU*ooe$< e fioni-es( , e riparato qaeUo 
di altre proveniense. 

Meno regolari e meno intensi , ma pur sensibili sono 
i venti di libeccio e di scirocco. Spirano meno frequenti 
nei mesi di novembre e dicembre in cui prodominano 
i vanii opposti greco a tramoiUanOj e più faeilroen|e 
ficorrono si oominoiar della primavera e dell* estete per 
ricomparire altresì in autunno. Domina però maggior- 
mente il libeccio in primavera , lo scirocco in autunno , 
e nei contrasti dei venti sud-e$t e nord-est , scirocco 
e ^seo, si hanno altresì le più copiose pioggie e più 
continuate. In inverno il placido spirar del trùmonUim 
rende sempre sereno l'orizzonte che spesso roanliensi 
io tale stato per dei tratti assai lunghi. 



La pioggia e lo slato del cielo, dipendono sempre 
dallo stato dell'ariu calma o agitata, e dalla diversa di- 
rezione che seguono le varie sue correnlL Quantunque 
il nostro paese aia vicinissimo agli sppennini ed ansi 
ne costituisca una delle aue dipendenae , le piogge non 
vi spesseggian cotanto nè vi cadono sì abbondanti quanto 
a primo aspetto potrebbesi credere. 

Dnolci di non avere su que&largomento delle osser- 
vazioni così particolareggiate da potersi esprìmere in ci- 
fra coaM sarebbe a desiderare. Non si ebbero dei pia- 
viometri come e dove si doveva, e non furon raccolte 
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che delle note regolari sulla frequenza maggiore o mi- 
nere dì questo teomeno metereologiea , sui lempi delle 
sue più ordinarie oomfwrse sulle coodisiom che lo ren- 
dono più intenso e durevole. Da tali note si son desunti 
i seguenti risultati. 

Verso il termine d agosto o al prìncipio di settembre 
i venti del messodì in contrasto con lo spirar del po^ 
nente sogliono cagionar qualche giorno piovoso che an- 
nunzia il termiue dell* estale e Tapprossimarsi sollecito 
dell autunno, il quale d'ordinario è mantenuto sereno 
dal lieve soffiare del vento sud-ovest fino al principio 
di novembre* A questo tempo è raro che i venti del 

e del nord non si risveglino , e pel loro affrontarsi 
comecché scorrenti in due fone atmosferiche di varia 
elevazione, succedono come già notammo le più copiose 
e durevoli piogge. 

È facile in tali casi il riconoscere questo fanomeno 
solo che si guardino gli anorooaoopi delle alto torri, che 
vedonsi volli in una delle direzioni da noi indicale, e le 
nuvole superiori che scorgonsi muovere per l'altra. In 
allora le addensato nubi incalzate da 'opposti venti e 
spinto contro le somme vetto dei monti si comprimono 
e vorticose si mescolano e si confondono , e per la re- 
ciproca pressione ed il passaggio in diversi strati varia- 
mente raffreddati si ha la grandissima precipitazione del 
vapore allo stato liquido formanto la pioggia, la quale 
si renderà tanto più abbondante e dirotte, quanto mag« 
giore era stata V umidità trasportata dalla corrente me- 
ridionale, e più depressa la temperatura della setten- 
trionale. 

Allorquando il greco per alcun giorno in inverno ha 
infuriato, suole al suo placarsi e al primo muoverei del 
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oiezzodt produrre la eadata della neve, dod mai in queste 
stagHNii abboodentiMÌiDa e ristrette il più spesso die alle 

cime dei monti. Raramente essa scende a imbiancar la 
nostra valle, e se talvolta vi scende, già DOtaauuo che beo 
poco vi soggiorna. 

Nella primavera il veoto di meiiodi ed aoehe pìà 
spesso r impetuoso libeccio reca qualche giorno piovoso, 
che per lo più è alternalo dd maggior tempo sereno , 
il (itiale poi al venir dell'estate e allo spirare del grato 
estivo maestrale ai mantieoe lungameate costante. 

Le piogge adunque soo piìi frequenti e durevoli in 
inverno Vhe in ogni altra stagione ; e sommati t giorni e 
le oredi tempo piovoso avremmo a un dipresso una me- 
dia annuale di poco men che tre mesi. L'acqua caduta 
aoouaimeote nel tempo indicato, quantunque non miau* 
rata eaattamente fin qui, possiamo per altro ritenere, per 
le consideraiioni già indìcste, e che saremo per esporre 

anche in seguito, non sorpassare in quantità quella che 
cade ordinariamente in quelle parli della provincia tosca- 
na ove innocenti rimangono gli elTetti di questa meteora. 

Mal» M otoU. 

DisUnguoDO i meteorologisti lo slato del cielo in se- 
reno, mesto coperto e nuvoloso. Dicesi sereno il cielo 
quando non è velato da alcuna nube , o la sua limpi- 
desia è appena macchiata da qualche striscia di leg- 
giera nubecola o vapore. Chiatuasi mezzo coperto se in 
parte ci si presenta sereno ed in parte sparso di nuvoli 
di varia forma e densità. È detto infine nuvoloso quando 
r intere orìsaonle ò coperto di nuvoli di qualsiati densità 
forma ed aspetto. 
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Il eiel sereno ed il met io ooperto, che a volte non è 
meao del eiel oereoo vago e ridente, eoalitaiaeoiio lo elato 
preraleiile del nostro orinooie, ed appena una quarta 

parte dell'anno abbiamo il cielo o interamente o ia 
grandissima parte coperto da nuvoli. Ondechè l' orizzonte 
dei nostri Bagni merita al pari d'ogni altra più amena 
parie della nostra penisola quei tanti elogi prodigati al 
bel cielo d* Italia. 

La ma'igior frequenza del elei sereno godesi in estate 
ma non di rado anche nelle altre stagioni; e questa, cooie 
dirove dioemmo, sempre ò dovuta allo spirar del maestro 
o del tramontano. Sommali i giorni di limpido cielo ginn* 
gono ad occupare la tersa parie efroa d^l* anno. Abbiamo 
il cielo mezzo coperto per una gran porzione della prima- 
vera, del principio dell' estate e per alcuni giorni d' autunno 
e d'inverno e tutto questo tempo riunito giangerebbe 
annualmente s costituire cinque mesi circa.. Si compie- 
ranno finalmente tre mesi riunendo ì fziorni di lotto 1 anno 
in cui il cielo è interamente velato, ed il maggior numero 
si conta in inverno. 

Rarissime e assai parziali sono le nebbie che com* 
periscono in questi luoghi e sempre di brevissima durala. 

eie«Crl«l«ik. 

Tuttoché non ci sia dato di poter valutare che noa 
minima parte degli effetti di quesi* agente melereologico 

sul! umano organismo dobbiamo non pertanto riconoscere 
che la sua influenza debba esser rilevantissima. Esposto 
Tuomo al continuo svolgersi e variare delle moltiplici cor- 
renti elettriche, che in ogni senso percorrono Timmenao 
oceano atmosferico, deve or godere della sua benefica 
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aiìoM 0 Ukm ■oòhe toBirìr §ì «ftttì del mo «Slenlo 

equilibrio. 

Ma nonostante T immenso progresso delle scenze fisi- 
che e naturali avvenuto in quesli ultimi tempi, restaci 
taltavìa molto a aopere ìolonio a quo8|*inlereB8aiUe or* 

gDMBtO* 

Ci è ooto è vero ohe questo fluido applioato diretta- 
mente sulla macchina animale eccita a meraviglia i moti 
(vqgaoici e la aenaibilità, ed aoqeleim quindi la ciroolttione* 
la respirazioDe, le aecresiooi, Peaorexioni eo.; ina iatomo 
afllt effiBtti igieniei e fieioloiioi, dipondeuti dalla raa 
asione diffiisa iiéll*ati|»eefera, reagente sali* umaBO erga- 
Dismo, il quale è del pari sorgente di elettrici svolgi- 
menti, le nostre cognizioni rimangono tuttora assai limitate 
ed iooerte. Laonde per rischiarare queste oscurità i me* 
tooroh^sti insistoao uell'iadagare le più recondite vi- 
oende di questo impoaderabile, registrando sempre tutti 
quei fenomeni che si presentano alle loro ricerche. 

La sola manifestazione di quest'agente meteorologico 
che siasi offerta in questo paese è stata relettricità più o 
meno sfolgorante e la fonnasione della grandine, la quale 
seliben di rado, pur qualche volta vieiie a cadere in scarsa 
quantità sulla nostra valle, e quasi sempre al seguito di 
elettriche esplosioni. 

È peraltro assai raro che il temporale venga a scari- 
carsi sul nostro bacino, sia.che la configurazione dei meno 
elevati monti non traiteng» le nubi cariche d*elettr!cità e 
passin oltre, 

« 0 che siccome il folgore non cade 
In bMM pian naioUe occesee cime 

oseatie in estate è firequeute Vassiepsrsi di densi «svoli 

solle alte vette, accompagnato da foschi lampi e da cupi e- 
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fi lontani tuoni, nella nostra valle il cielo si mantien sereno, 
o solo per pochi istaali parzialmente annuvolato o legger- 
oMOte pioviMo; e le vsqiaM ioiinde che più eopiofe calano 
da qnalcQOO dei numeron ni o lecfeoii, ci alterno die 
il nembo scoppiò sopra aloena di quelle somme altare. 

Pur tal volta, e più frequenlemenle al chiudersi del- 
restiva stagione, scende più vicina la scarica elettrica 
eoo sfolgmntó iciiiiilla e atrepitoso nimor di tuono; ma 
tali tempeste, ohe al più si presentano cinque o sei volte 
nd coeso deiranno, non hanno mai quel carattere prò- 
odioso e violento che si osserva in prossimità delle Alpi. 

Le scariche elettriche accadono il piìi spesso ira 
strato e strato di nuvoli o fra nnvdo e nuvolo, e se 
alcuna volta pana la scinUlla fra nuvolo e sodo , e 
viceversa , ciò non verifioast che solle alfe semmtth. 
Nelle^ calde serate d' estale, quando sull'estremo orizzonte 
slendesi un leggiero velo nuvoloso vedesi tratto tratto il 
chiarore di qualche lampo, senza ohe nenaeno se ae 
scorga la sdntìlla né d oda U più lieve rumor di tuono. 

La grandine, che come dicemmo è rarissima fra noi « 
è poi sempre di piccolo volume e poco copiosa, ed as- 
sai spesso mista alla pioggia. 

1 fienemeni elettrici sorrifferiti si osservano pih ape* 
eialmente in autunno ed al principio ddia primavera; eoa 
rari in estata e cessano quasi intarameota in inverno. 

1 

L*aria atmosferica può per certe locali condizioni o 

per certe accidentali influenze divenire il ricettacolo ed 
il laboratorio di varie specie di miasmi, i quali possono 
poi ingenerare T endemie e 1 epidemie e farsi causa pre» 
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dutirice altresì di quei contagi che più insidiano e dan- 
neggino la specie umana« Ma è ben raro che la purezza o 
VinqaioaineDto di un'ambiente si renda palese alle direUe 
indagiot islitulte sol medesimo, e eiò altresì non avviene 
se non in qoei oasi nei quali gli agenti perniciosi siano 
in tal quanlilù e di tal natura da rendersi sensibili alla 
prova dei chimici reagenti. Ondecbè per assicurarsi che 
Fliria d* an dato loogo sia di para o d* infesta qualità , 
giova piuttosto valersi d* indiretti argomenti. 

Movendo or dunque da questo concetto per rioo- 
noscere lo stato di bontà o d'infezione del nostro am- 
bieate ci convinceremo agevolmente non rìmaDere esso 
alterato da alcuna nocevole emanatione, per poco 
che sr ésadiinino le materiali condiaioni del sogglscente 
snob. Se invero volgiamo lo sguardo sol nostro terri- 
torio e sue pressi manze riconosceremo subitamente che 
niuDO degli elementi che son soliti produrre infeste al- 
teraaioni trovasi presente per penetrare e adulterare 
r atmosfera cbe ci circonda. Posto difatti il territorio di 
Gorsena ad una certa elevazione ove lana è piè ela- 
stica e sempre meno carica d eterogenee esalazioni, lon- 
tano e riparato da ogni centra di decomposizione e pu- 
trefaiiooe e da quelle umide coltivasioni (marcite e 
risaie) ehe pur taluno accagiona di recare airaria umi* 
dità e miasmi, lìbero aflbttò da ogni deposito d*aoqua 
palustre o stagnante, refrigerato da purissime e limpi- 
dissime acque seiupre rapidamente scorrenli, ravvivato 
da alpestre e balsamica vegetasiene, fivorìto da fre- 
quente e placida ventilasione, quasi costantemente privo 
di vapori* nebbiosi éc., non sapremmo ideare per quali 
cagioni ed in quali modi potessero mai degl' incongrui 
elementi sollevarsi ad alterarne e corromperne i'am- 
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bìeote. Pòrloebè lembntci ooo potere essere fMìlmeiite 
imentHi e non pure accusati di soverchia parzialità asse- 
rendo, che l'aria dei Bagni di Lucca è delle più schiette 
ed è aicur^imeote libera da ogoi malvagia mescolaiiM. 

Makrtie. 

Se un'aria pura ed un clima mite e regolare nello 
svolgimeuto delle sue vicende può dar sicurezza sulla sa- 
lubrità del sHo che ne gode i vantaggi, quello dei Bagoi 
di Lutea deve senza akun dubbio tenersi f ra i più an- 
liitevoli. L'anslilioa eapositìone che ne dibiaaio Iraeoia- 
ta, ci ha dimostrata nel nostro ambiente l'esistenza di 
tutte le qualità dimatologiobe richieste dall' igiene per 
mantenere Tumana economia nel più perfetto stato fiaio- 
kigico. B ae a tottodò aggiangeremo la preaenia d*acqw 
polabiU purissime e leggerissime die partMarmeote aea- 
turiscono dQlle falde dei poggi della parte destra del Ca- 
maione e della siaislradel Lima; la buona qualità dei 
cibi che vi si producono e vi ai traisportano in estate 
pai maggiori bisogni delia crescente popolaaione; le de- 
liaipse passeggiate che invitane a ristorarne esereiaio » 
ed il facile e lran([uillo riposo notturno alimentato dal 
dolce mormorio del prossimo fiomicello, troveremo rìu* 
•ito io questo luogo, ciò che meglio può conferire alla 
conservazione della perfetta aalole ed a oondnrre vita 
calma e gioconda. 

Siffatte conclusioni vengono poi confermate dai re- 
sultati dell'esame sullo stato sanitario di questo paese. 
Abbiamo gpà fatto concacere parlando delle qualità dì 
qnesi* alpestre popolaaione che le ataliatiohe offictalt 
ci aasicttrano che la vita media di questi ed altri po- 
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poli vicini è maggiore che nel rimanente della provin- 
cia , e che ìd queste alture trovasi il maggior numero 
di loDgBvi. Questo fatto sembraet ehe abbia assai pib 
valore di oiia lunga dimostranone e eostiliriaea la prova 
la pilli ineluttabile della perfaita salubrìUi di questo ter- 
ritorio. Parlando poi del suo stato igrometrico abbianno 
pur fatto conoscere come T aspetto di questi abitanti ed 
il carattere delie loro infermità ci denotasse chiaramente 
non Mere òasi affievoliti da crasi sanguigna stemperate 
e soverchiamente' sierosa ma dotati invece di gagliarda 
costituzione e tale da resistere ad una vita assai dura e 
laboriosa. Dobbiamo ora inoltre far noto che T esperienza 
nostra personale, prolungata per oltre un quarto di secolo, 
ci ha dovuto convincere che, tolti quei morbi dipendenti 
dalle comuni e generali influense epidemiche, le qudi in 
queste alture si son manifestate sempre con molla mi- 
tazza, ed eccettuati quelli cagionati dalle pratiche assai 
faticose della coltivazione montanina non sostenuta sem- 
pie, per le vicende deUe raccehe, da un nutrimento cor- 
rispondente ai bisogni di una vita nttivnsima, ninna 
malattia d'indole indigena, o come dicesi endemica, si è 
mai mostrala in questo luogo, e che le infermità acci- 
dentali si presentano quivi più rare, meno violeati e meno 
durevoli die altrove. Queste oaservaiioni vengono esion- 
db convalidate dalle notisie raccolte su quanto ai è po* 
tuto trovar registrato intomo allo stato detla pubblica sa- 
lute dei tempi passati, tanto nei pubblici archivi che presso 
i privati, come pure dalle teakimonianze dei medici e 
farmacisti ehe permsnenlemente stensisDo in questo luoga 
e sue vicinanae. 

Dobbiamo anzi a tal proposito far rilevare che la os- 
servazione ripetuta su molti individui e protratta per 
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molli «nni, ci ha chiarito che quatto clima rìeica con- 
fBcentiMÌmo agU organi reaptiraiori di coloro che pati- 
scono d'affezioni asmatiche o d' altra qualsiasi più grave 
irriiabilitò polmonare. iNon pochi fra coloro che per lai 
ragk>oe ai recarono in Italia d'oUremonie e d* oltremare 
affin di sottrarai agli effetti d' una orada temperie e 
vere in on più dolce clima , si soo condotti in estate ai' 
Bagni dì Lucca per evitare gli eccessivi ardori d'altre 
kxmlità, ed hanno potuto trovare quivi quella calma e 
quella maggior libertà negli atti reapiratari che altrove- 
non avevao potuto pdere. 

* al 

EMerl ors«Biel vltrati im i|«esl» t«rrlt*ria** 

Non potremmo ottenere un eaatlo tuttoché auceinto 
prospetto delle condizioni fisiche e meiereologiché di que- 
sto paese senza presentare un cenno delle piante che 
meglio vi germogliano o coltivate o spontanee e degli 
animali che vi prosperano e si propagano. Ma in que- 
sta rìcerea sebbeu si voglia evitare ogni minuta partieo- 
larìtà conformemente allo scopo che ci siamo proposti, 
e soltanto esporre a grandi tratti quanto sia sufficiente 
a render più manifesta l'indole climatologica di questi 
luoghi, non possiamo nollameno restringerci nei limiti 
artificiali in coi vien racchiuso il nostro viUaggjio e dob^ 
biamo eatendjsrci invece ad od raggio che di qua moo**' 
vendo abbracci intorno per un certo tratto le sue pros- 
sime adiacenze. Procedenrio di tal guis.i potremo più 
agevolmente raccogliere molti prodotti spontanei e colti- 
vati che per le loro speciali qualità, ci serviranno come aU 
trottanti strumenti metereologici per lo meno dì eguale 
esattosaa-di quelli che ci somministra la aoìensa fisica, i 
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qaali io pari lampo oi porgeiriniiio nam e più stcìira ooq- 
ferma dei Tesnltati eonaeguìti dalle indagini più dirette. 

Partendo di fatto colle nostre investigazioni da que- 
alo centro e percorrendo le sue vicinanze senza curare 
i limili alabiiiii dalie diviaìoni parrocchiali e ammìoialra- 
Uve, ai troveremo ora iaalsati so grandi -ahure ed or 
Iraaportati in valli aasai più depreaae della nostra, ed in 
questo cammino ascendente e discendente, ci incontre- 
remo ÌQ esseri organici di natura molto diversa, nella 
cui riunione riscontreremo esiandio l'esatta e completa 
espresaisoe, del oaraltere del nostro olimn. Se ad esem- 
pio ci dirìgeremo a greco verso il monte ài Rmiinaio\, 
facente parte del nostro appennino, a poca distanza di 
qua ci potremo elevare fino ali altezza di metri 4 993 
sopre il livello dei. mare. Ora. è noto come neiristesaà 
latitodiDe astronomica «oUevandooi gradatamente verso 
Verta d*nn monte a* incontrino cammìn salendo delle con-* 
dizioni climalologiche ognoi più fredde, e la flora e la 
fauna vadano modiOcandosi in conformità del clima che 
in quelle varie allesse prevale. Se al contrario discen- 
dereiDo verso la. bassa- pianura, a ponente eoi Lima e 
col Serebio e piegheremo, nei vari: seni formati dalle 
montagne che ne abbelliscono le sponde, troveremo in 
questa discesa, non molto lungi da noi per la ragione 
opposta gli esseri organici abitatori di climi assai caldi* 
Laonde, anche , in questo parsialissimo studio veni di~ 
mostrato l'ordine atupendo che sempre sfavilla in ogni 
opera della natura, conciossiachè le più umili piante e 
gli animali i pìu negletti non s incontrino mai confusa- 
mente ed a caso sparsi sulla terre; ma vengano invece 
tutti gli diganisaati viventi sapientemente;e con certe leggi 
distribuiti, ed a ciascun gruppo sia assegnata qudia re« 
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giooe che meglto si addice ai propri bisogni. Nè le piante 
coltivate e gli animali domeaiici che talvolta ai trovaso 
alquanto spoalatì della loro sona oaiorale fanoo eooesioiie a 
qaeata legge, avvegnaché rindoalria umana ai adoperi in 

questi casi a provvedere ed a supplire a quanto tali 
esseri per cagione del cambiato clima e suolo andrebbero 
a soffrire. 

Per la enunciata ragionala oollivaiione dei territorio 
dei Bagpn di Lucca e a'oe proaaioie dipendanit ha potuto 
renderai aaaai eateaa e variata ; e per tal causa ha potuto 

provvedere al consumo di questi abitanti ed all uso altresì 
dei loro commerci. Limiteremo però il nostro compito a 
nominar soltanto le piante coltivate più importanti, soffer- 
mandoci per poco su quelle che potran darci quatehe 
^iareita auUa qualità del snob ohe le aUamta e del- 
r ambiente che le viviGca. 

Coltivansi fra i cereali molte varietà di grano (Tri- 
iicum sativum L. ), e meno la varietà marzuolOt auol se» 
minerai alla fin d'ottobre o ai primi di novembre per 
raccof^ierai alla fin di giugno, ed in alcuni luogiht ele- 
vatissimi ai primi di luglio. Vi si coltiva poi il farro 
(Triticum farrum L.), la scandella (Hordeum disiicum L.}, 
Tono (Bordeum tmlffare), il segale ( Secale cereaie L.)t 
il granturco (Zaa-mnts L.)i e da queste piante ae ne oU 
tiene un aufficiente fruttato, che varia però come ovuo* 
que secondo le qualità del terreno, la sua esposizione, 
r ingrasso che se gli da, le vicende della stagione. Yen- 
gooo pur sementati diversi legumi e singolarmente di> 
verse varietà di Esgioli {PhoMolm vulgaris L.), i oeci 
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{Cieer aneiimm), i piselli {Pisum arvense L.), la lente 
o lenticchia (Ervum lens L ), e per tal sorta di piante 
si preferiscono i prati salle sponde dei tonrenti a cagione 
della pib facile irnguiooe di coi abbiaognano. Sebbene di 
non remotisfiima importaxioiie coltivasi assai eslesameiiUi 
la palala ( Solamm iubmmm L.), colla quale si suppli- 
sce alle castagne quando di questo frutto avveoe 
difetto. 

La canapa (GaiiiMiàti aoltea L.), pmpem assai bene 
in alcone vallate della nostra asontagna e specialoseaie 

in quella del nostro territorio. Viene seminata in aprile 
e si raccoglie in agosto e vien posta in commercio in 
settembre. La nostra canapa è preferita a quella della 
pianare pei auoi fllaoieati pie luoghi, più soUill e più 
ddicaH 

Se per altro la vita delle piante erbacee per la 
breve durata della loro esistenza può in generale darci 
la misura del calore estivo dei luogo del loro soggiorno, 
qoella delle piante arbore e espoale a aefiriie i rigori ' 
delle stagkmi eatrame indica con più aicarezsa la lenir 
peralura ed il clima di tutto T anno. L'olivo quindi, che 
pur qua si coltiva , pianta sensibilissima all'impressione 
del freddo merita sotto 41 riguardo clima toiogico parti- 
colare cpnsiderasione. 

La patria natale ddVoUvo (Olse europee L.), sem- 
bra esser l Egillo e la Fenicia. Fino dai più oscuri tempi 
facevasi olio in quelle contrade ed era oggetto di ricco 
commeroio; e fu di colà che venne poi questa pianta 
trasportata in Italia. Narra ansi Aristotele che Tiro e 
Sidone commerciando Tolio trassero da Tartasso, antico 
scalo della Spagna , tanto argento che per trasportarlo 
dovettero costruire di questo metallo gli utensili i più 

s 
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grossoiioi non eoceituate le , àncore (1). Questa pianta 
ha danqne biaogino per ben vegetare di una tempera- 
tura ettfficieotemente calda, e perciò accade che non al- 
ligni ad una altezza superiore ai 560 metri sul livello 
del mare (2). 

Nei territorio noetro e aae vicinanze malgrado della 
sttioettibilità di qoeata pianta a eoffìnre d'una tempera- 
tura troppo rigida, si trovano molti oliveti , che per altio 
posson riguardarsi come appartenenti all' estremo confìne 
settentrionale ove può spingersi questa pianta, e perciò 
non danno sempre un troppo abbondante prodotto; ma in 
compenso , come sempre verificasi in tali casi (3), som- 
ministrano un olio di eccellente qualità. In altri tempi non 
ne fu nemmeno troppo scarsa la quantità, essendo allora 
assai estesa questa coltivazione anche su questi colli; ma 
dacché il crudo inverno del 1812 e successivamente 
quelli pur crudiasimi dd 4846 e 1643 produssero tanto 
esterminio di queste pisnte, molti coltivatori scoraggiti 
da Si gran danno tanto frequentemente ripetuto, nop 
sostituiron più nuove piante a quelle estinte, ed alle 
superstiti non prodigarono più quelle cure di oui han . 
tanto bisoguo. Gontutlociò uliveti ben esposti e ri- 
parati, e coltivati con la dovuta diligenza rendono una 
bastante ricompensa delle usato sollecitudini. 

Vi si coltivano molte varietà d'ulivi , e fra queste 
anche quelle chiamate geoUli, le quali sebbene più delle 
altre sensibili al ri^r della stagione vengono in gene- 
rale prescelte pel loro frutto più pingue e carico di 
buon olio. In questi luoghi per altro vivon meglio 

■ 

{i} Tavajiti G., Trattalo dell'olivo. 

(2) Mazz^kusa. Praticlie della campagna lucchese. 

^3. CupPARi. UmM 4'MMiomiB mrsi». 
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quelle vsrietà a fòglie pìottoelo rade pìoeole ed allun- 
gate, ma queste porfiono un frutto più esile e di poca 
polpa. Fioriscono tutte ai primi di giugno; comincia il 
fratto a colorirai coi primi freddi di novembre ; gì raiO- 
colgODo in geooaio e febbraio e talvolta anche io man»>. 

La vite ( fitii vinifera L. ) è pianta più reaiatenle 
alla fredda temperatura che l'ulivo, c prospera in regioni 
assai più elevate. Nondimeno ha d'uopo auchessa d'una 
certa quantità di caler aolare per cui il sommo noatn> 
poeta potè dire : 

V Guarda il calor del sol che si fa vìDO 
Giunto all'umor cbe dalla, vite cola » (4). . 

Se però i climi aaaai ealdi come Spagna , Portogallo » 

Sicilia ec. , producono Tura la piti aquiaita, ed I vini 
più forti e spiritosi , le regioni più fresche come alcune 
Provincie della Francia, del Reno ec. somminiatrano vini 
più pregiati per la loro aoavità e guato gratiaaiiiM. 

Le noatre uve non aon eoa! dolci e loceherine quanto 
quelle delle più calde eapoaizioni , mtt'son pur eaae per 
lo più di gustoso sapore. Anche di questa pianta ne 
abbiamo moliisaime varietà, e tutte vi allignano egual- 
mente bene , ma tutte nel clima noatro producono «va 
roen dolce. Il vino che ae ne ottiene , tattocfaè . fetto 
in generale oon metodi ncn booni, rieace aaaai gradito 
a queste popolazioni e da esse preferito ad altri dei 
poggi più meridionali , cotalchò sostiene un prezzo assai 
elevato, e al anol vendere qua» al coato di quello delle 
bnaae cdlioe ludcbeei e dalla Toccane. Se però ai uaaese 

(l> Daktb , Purg., c. 85. 
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maggior dìligenxa nel piantare e colUfar la vigna, e ao- 

prattutto poi si facesse il vino con le maniere suggerite 
dalla buona esperienza , se ne potrebbe ottenere di qua- 
lità assai delicate e di aiolto maggior valore. 

li castagno ( Qoiiama vem L. ) aommioiatra il prhi* 
eìpàì oatrìmento degli abitanti delia nostra montagna ; 
e quando la stagione corre regolarmente, la produzione 
suol eccedere il consumo, e divenire oggetto di esporta- 
zione e di commercio. Questa pianta mentre Irovaaì sparsa 
por anclie nei luogiii più ìmssì , si coltiva atilmeote fino 
airaltecza di 826 metri sol livello dèi mare (4). Pre- 
ferisce però i luoghi freschi ombrosi ed elevati, perle- 
chè vedesi copiosamente sparsa sulle pendici dei nostri 
monti , e rivestirne le alle vaili. Tuttavolla verso il ter- 
mine dell estate si rìciiiedono per la buona niaiaratioBe . 
del frutto dei giorni ealdì e sereni alternati da moderata 
pioggia. Delle molte varietà di questa pianta, la pasti- 
nese, la chifunlina, la carpinesc, la rossirta ec. prospe- 
rano assai meglio che il marrone, il quale non resiste 
al nostro clima. lotte fioriscono in maggio, e si raocol* 
0ono in ottobre. U suo frutto amidaoeo-soeeherìno è 
molto nutritivo, di grato sapore e salubre , ma per es- 
ser ben digerito richiede aria sottile e pura, e vita assai 
attiva. 

Yi si ooUivano con vantaggio molte rane di peri 
[Pyrw isommm L.), di meli (Jfoji» tomtmni» L.), di 

pesche (Amygdalus persica L.), di pruni (Prunus do- 
mestica L. ) , di ciriegi ( Prunus cerasus L. ) , di noci 
{luglans regia L.), di noooiooli (Corylm avellana L.) , 
di fichi (Ficm canea L.) ec. , e da molte di queste piante 

0) Mazxarusa , 1. c. 
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oltre a rìotvarM dei gusUNisstmI fratti se ne ottiene 

altresì dell'ottimo legname da lavoro. Vi è parimente 
assai dìfTasa la coltivazione del gelso e del baco da seta. 
Vi si trova il gelso bianco (JUartu càba L.), il gelso nero 
(ifonas L.) » ed il geleo Mie Filippine ( Jfonia 
enettltato L.)* Fin qoi peraltro prof de d'asÌMii la pianta 
della prima specie. 

Le cime dei nostri monti furono un tempo rivestite 
di folti boschi d'abeti (Abies esocelsa L.), di figgi {F4^ 
9ifMica L), di carri {Qmrcus emiM L.) , di qoefei 
( Qiiereus rvber L. ) ee. Ora V abate è fnteraiMDte seom- 
parso ; soltanto si trova ad ornare qualche giardino; e 
grandemente diminuite soa pur le altre piante sunno- 
minate. I poobi' e scartisaiiiii testi di quelle antiche 
selve sì dovreUbero tagliare come praHeavasi io antico, 
sii per la 'febbrtoasbna dèi osfrhone «he f^r ottenere le- 
gna da ardere, ogni dodici anni; ma questa savissima 
regola ò stata ora interamente abbandonata , ed è tale 
la dislmxioae che si è fatta e si va facendo oontinua- 
mente di queste bosea^ie per la deplorabile ìoooria di 
tatti , ehe senta m serio e non troppo tardo provvedi* 
memo , fra non molto tempo questa importantissima pro- 
duzione andrà con gravissimo danno necessariamente a 
cessare. 

Se dovessimo ésaurire quest'argomenlo avremmo ora 
ad esporre la langa serie ' dleHe piante adoperate ad 

ombrare ed abbellire le strade e viottoli di questo luogo ; 
di quelle coltivate nei giardini per diletto ed ornamento, 
e finalmente di quelle degli orti destinate agli osi do- 
mestici. Non volendo peraltro dilungarci di soverchio 
ometteremo questa enumerazione, e noteremo soltanto 
alcuni vegetabili o loro produzioni , i quali sebbene na- 
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acano spootaoei su questi mosti » formano, però «oggitto 
di raoeolta e di oommeroib per gli abitanti di quelle 

terre che più agevolmente posson profittarne. 

Allorquando nelle stagiooi della primavera e dellau- 
tuDDo le spesse piogge altemauo eoa tempo sereno e 
tepido , sorge nel mag^o e gii^o e nel settembre mol- 
tissime quantità dì fun^i mangiereoei che formano la 
risorsa d intere parrocchie alpestri. Tra le molte specie 
di funghi che nascono spontanei, due sono le più ricer- 
oaie, cioè, il morecoio (Boieius edulis L. ), chiamato an- 
che solvo, perchè«>vente raocogliesi nelle selve dei ca- 
stagni; e Tovolo o oooodla (Émmiia o$Barea L.). Si fo 
di questi diligente ricerca, e raccolti vengono esitali , o 
disseccati o freschi , sui mercati delia provincia lucchese 
e delle altre vicine. 

Si ritrae altresì grandV utile dal racooc^iera la fragole 
di monte ( Fragana «sten L. ) , ed ì lampsni (iliiòiis 
idacus L. ). Tal raccolta riesce assai faticosa, impercioc- 
ché questi frutti si producano spontanei sulle sommità 
appennine. Si maturano in estate inoltrata quando ne è 
cessata la produsione nella bassa e più calda provincia. 
La fragrattsa ed il soavissimo gusto di questi frutti U 
rende molto ricercali , e se ne fa quindi grandissimo 
spaccio. 

In fine sono oggetto di raccolta e di vendita le foglie 
di mortella (MyrUm commmms L. ) » e la. scorsa di cerro 
( cenrii L. )« che disseccate e polverissate si ado*-. 

perano nella concia delle pelli. 
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La provvida oatitra ba prodigioBaaiaale diffiuo l'aiHo 
dalla vita so tutta la anperiioia lerreatie , a tolte le aK* 
guata aòrnmilà degli altitaimi monti» «ade pereaae d eterni 

ghiacci, i cupi abissi dei profondissimi mari, le sabbie 
cocenti ed aride dei deserti aiTncani , e le desolate terre 
incendiate e agitate dai vulcani, per tutto altrove veg* 
gonai i aegni ileUa aaa potenaa oraatrìoe. U fluidO'atauH 
aferìeo che involve la tana, rìauoaa fino alla più alte 
regioni dei canto degli augelli, del ronzio degl'insetti, 
ed ò penetrato del grato profumo dei fiori ; e quand an- 
che si mostra limpidiasimo , rocchio armato di micro* 
iflopio vi discopre immenso alaolo d^animalatti d' nova 
e di semi. Le aeqne ed il suolo poi dan riaatto a cotanto 
svariate forme organiche , ed a si molteplici fenomeni 
vitali che la mente investigatrice ne rimane piuttosto 
atopelatta che maravigliala. E se le innumerevoli. Cami* 
glie viventi y dalle fflicrosoopiohe alle gigantesche, tro- 
vansl.come altrove dicemmo, nel modo più armonico 
distribuite, essendo ad ogni gruppo destinato il sito più 
confaceuie ai prevalenti bisogni della propria esistenza ; 
sarei&o certi di incontrarne in più gran copia riunite e 
di qualità più diverse, laddove le circostanse locati sa- 
ranno fovorevoli ad aecogiterne una più gran quantità. 

Abbiamo già fallo conoscere le particolarità del no- 
stro terreno , che sebben racchiuso in ristretti contini 
raccoglie in breve spazio quelle condizioni di clima che 
altrove si allargano ,in più vaste latitudini. Laonde se 
fisseremo lo sguardo pur soltanto alle piante che lo ri- 
vestono, ci accorgeremo di leggieri della ricchezza grande 
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del nostro lappelo di flora, ooa meoochè della sua leg- 
giadra varielà, si neUe fonoe che nei colorì. B magni* 
fica e brillante mostra di varìoinDU) tappeto , ce 1* of- 
frirà compendiata in primavera il poggio di FraHo fiorito 
posto in una delle alture del nostro distretto, avverten- 
doci con sì grato spettacolo delia dovizia e moUiplicilà 
delle famiglie vegBtalì ohe ovaaqne attorno e* incontrano. 

Il cenno che abbiamo dato della eoltiTasiooe dì qoe< 
ste terre basterebbe forse a far conoscere le qualità 
del nostro ambiente desunte dalla potenza vegetale di 
questo suolo, e coosegueatemente la suscettibilità del 
medesimo a dar rìoetko a numerose specie di piante» 
Desiderando non pertanto di aoddisfare alla onnositè di 
chi bramasse aver più ampie notizie sulla nostra geo* 
grafìa botanica , e volendo risparmiare al leinpo stesso 
la noia d una . lunga lettura a coloro cbe non ne fossero 
egaalmenta TOgliosi, porremo in. appeodioe a questa 
prima parie un copioso catalogo di pùnte nostrane, 
compilato da valente e reputalo Botanico , che varrà ad 
ornare altresì >l nostro troppo umile lavoro (1). 

• 

(I) DoMttaiDO ({aesto catalogo allé atridae e intelllgenU ;rleerebe ed 
aUA noa ooaun» snUleM dell' egregio fanImlM A alg. Mor SiovAnii 
GiAmum di Teraglio. La di lai troppo rara au»daalia aggnagllaia ioHìbUi 

dal 800 molto sapere ha spesso vif^tato di far paloao il suo OOOM all'oo- 
casfono di yarie pnbblicarioni botaniche che hanno ovulo luogo Intorno 
alle piante del nostro paese , ma è dover di giuslizia il dichiarare che nella 
maggior parie di queste egli ha sempre recalo il più generoso conlribulo. 

n Cttaloao del alg. QUoaliil riporta aoltaolo la ptaate ilpeairl a qofllla 
partioolirneaie che ael aoitra territorio a eoe adticeoae al rteiolfosa 
da tolta la regione del castagno inclusive , fìno alle neggtori allezze di 
questi monti. Per lai modo egli h:i co'^iiluita la Flora app.>nninr! di lutto 
le allure , anche le nooo acceaiibili e però poco aludiale , ohe avviciDano 
le nostre terme. 

B per rendere ptb tnstrottira t* opera ano e pita' adattata ancora allo 
aeopo cai deva aervira , ha votalo Ba^tanonle rluoirer fa tre distinti 
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Se la riunione delle piante spontanee che costituisce 
la Flora d ooa data IpoaUià, può con qualche precisioD& 
esprìmere il carattere dimalologioo della Medesima, V in- 
sieme degli aoioMlì eke vìvono entro i medesimi Umìi!, 
e ohe ne formano la Fauna , non fornisce all'ossevatore 
la medesima significazione. Fissi in vero ì vegetabili sul 
terreno che li produsse, e dotati di struttura assai sem- 
plfce armonisiante oo|^i agenti che immediatamente li 
ciroondano, si eskingnerabbero ben tosto se Tsmbiente 
ed il snob non somministrasse loro stimoli e notrìmento 
pienamente confacenti alla loro esistenza ; mentre ai 
contrario gli esaeri animali provvisti della facoltà loco- 
motrìoe, e 4i ocganismione più complicata e più resi* 
stente alF esterne Mqieniie, son da natnra destinati a 
vagare in spasi più vasti , e ad affrontar» delle condi- 
zioni di clima più mutabili e variate. 

{{ruppi le famigìii! dellfì piante di cui ci offre la nota, »e|urantlo noi ()iìiih» 
quelle che trovano coDdizioni faTorevoli a ben vivere nella regione ove» 
proipert S mtìàgao ; ripoMBdo aal teooodo tar allrt «ha atfatefntii* 
dì pia stavate. • pid taebt loetlili, nella ^11 eloè il caatagno t«n- 
Ctiirebbe , e vegeta invece rigogtioao il faggio ; nnalroente raccogliendo net 
lerm le pianto che germogliano solamente In climi rigidissimi , e perriò 
si trovan soltanto ad una elevazione Kuperiore a quella in cui ce&sa di 
esistere il faggio costituita dalla parte nuda dell'appennino. Ogni grup|)o 
poi k» ha volala foddlvidara anaora laeooSo la divaria aapoaiihNia e aa- 
tara dal auoki ohe lacaoliasi te aiawlwdaaa ragloBa* 

Nelle varie partigfoni ha diapoale le piante per famiglie naturniì se- 
cuftndo il metodo adottato da fMdofHco Beichenbach nella sua Plora ger- 
manica eatcwsoria del quale hi parimente adoitala quasi sempre In no- 
menclatura ; ad alle specie più rare ha aggiuolo le indicaxioni precisa 
daHo lacaHlÉ ova pe iaaaa rtavanirai , par raellllaraa te (al auntara 11 rì- 
ifoaaiBiato. ( n aalalofa dalla piaaia è quello aegaalo il I.* Mila aagneota 
Appendice). 

9 
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Ma posciachè, anche quesli ultimi soggiacciooo più 
o meno ai climalologici isfluasi» pei quali vengono aa- 
segnate certe regioni particolari aireaiatenta di alcuni 

delermin.iii gruppi, cosi sembraci conveniente di bre- 
vemente indicare ie specie di questi esseri che piii co- 
munemente s'incontrano in questi luoghi, dalla cui co- 
gnisione-otterremo sempre maggiori aobiarìmenti ani dima 
nostro. 

Quando le sommità degli Appennini ai consenravano 
rivestite di foltissimi boschi che discendevano fin verso 

le npslre pianure, furon questi popolali da varie fami- 
glie di grossi mammiferi, fra i quali abbiamo la certezza 
storica che vi si ricoverassero in gran quantità gli orsi 
( Unu» arctos L. }, i cinghiali ( 8u$ serofn L. ), ed i lupi 
( Canii lupus L. ). Sappiamo di fotti per tradizione che 
la denominazione di Monte Orsajo rimasta ad un poggio 
assai elevalo di Val d' Ombrone nel Grossetano , e l'altra 
eguale assegnata ad una delle più site montagne dell'Ap- 
pennino di Val di Magra, è dovuta alla quantità grande 
degli orai che soggiomavano singolarmente in queat^ultiono 
luogo (1). Abbiamo poi autentica notirìa che la comunità 
di Soraggio in Garfagnana ha continuato ogni anno a 
pagare fino al XV secolo ai Duchi Estensi il tributo d'un 
orso 0 d* un cinghiale per certo livello di paacoli e bo- 
scaglie (2); io che dimostra che non diliicil Ioaae il 

(4j RgpKTTi, IH%. Gmgr. 

(i) Questo fiitto « Al la ragione del prof erMo : Mmar fmrm a Uoétm , 
umio 4faill« popoUiioal «Mie valle -del Sarchio nporfcwo por dar la barte 

il chi asrame inronsa|>e voi mente un ditaalfoao ioDipegno. Tale almeno fu 
)' o|iiDÌono del TAffioni , Il quale dopo aver raccontalo il tributo dall'orlo 
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predare in quei luogbi questa sorta d'animali. Ed eateado 
le moatagiie che esaminiamo contimiaikme e diramasioni 
della medesima catena appennina, rivesiUà an tempo del* 

r islessa vegetazione, è pur da presumere che ci^udli 
famiglie d'animali la popolassero. Ma gli orsi e i cinghiali 
interamente scomparvero, perseguitali e distrutti dalle po- 
polasiom montanine. Anche le razze dei lupi sono state 
di molto allontanate dai nostri monti, dappoicbè sien de- 
corsi ormai lunghi anni che non abbian dato alcun segno 
di loro esistenza nemmeno ai tempi della caduta di molta 
neve. Ewi altresì nel nostro territorio, nella parrocchia 
di fienabbio, una parte chiamata Cerboiola (San Memento 
ih Cerbajola), il cui nome, assai frequente in Toscana, 
insieme agli altri di Cerhaja certfoja e cervajola non fa 
che rammentare , secondo V opinione del Repelli (2) , la 
preesistenza di aoticbe foreste popolate da cervi ( Cenm 
eiaphui L.}, da caprioli (C. sopreoto L.) e da altri ani- 
mali selvafjgi appartenll a qnest* ordine. [Da gran tempo 
però si dispersero o sì spensero anche questi animali. 

Fra 1 più grossi mammiferi è tulLavia rimasto il tasso 
{Meles. vuigarù L.), ma con assai piii frequenza trovasi 

{Pm$itri divtrii - Fmmìii, <(>4S, p.3&3) riferisce, cooM dovesse essor 

questo animn!^ consegnalo al ^npraintend^nle delle saline n Modena , che 
jfoi pT arqua U> mand4toa a Ferrara. Ora , pro-icgue a due , essendo 
durala quosia recogniiiome per moHi anni con fastidio grande dei Sorag- 
yini^ cominciò fra toro il prambio di menar Vorto a Modena. !mperoc' 
ekè mm itmpn t§ m pottuMd mun tfrf sloMiifllI ; • wwtfirrv ogni 
anno um Mimai Jibtif fi « fène$ ptr h tpuil» SO ftr Uru^ 
e balze , riusciva mollo ptù di/fl' ile impresa di quello che eglino da prin- 
cipio s'erano immaginnii E quando alcuno di que' poveri uomini o per 
neeestUà o per avidUà di guadagno pigliava eopra di sè quell impresa . 
il motteggiavano dicendo , egU ha totio a nwiar l'orso a Modena. Diiui- 
nuili • poi seoopani gli orti e I cinghiali , qomlo tribolo fti converliio 
In un Mmno conoM él 4t leiidi. 
(I) RfttsTTi . I. e. 
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U volpe (Canis mekmogiuler. Booap.), quantunque molto 
perseguitala pei danni ohe arreco ai pollai. Aiehe la 

lontra ( Lutra vulgaris. Erxlab.) » la faina {Mustela foi' 
mi L. ] , la niarlora ( M. marles L. ), la puzzola ( M. pu- 
torius L. ), la bellora o donnola ( Af . mlgaris L ^ son 
divenute assai piii rare che nei tempi andati. Piti facil- 
mente s* incontrano la lepre ( Lepus tùmdM L. ) ,* lo 
scojaUolo { Sciurm italicus. Bonap. ), il ghiro [Mio:vus 
glis L.), il moscardino {M. nvellanarhis L. ). Molto co- 
muni e molto dannosi bensì alla compagna e alle rac- 
colte dei cereali sono le varie specie di topi dei nostro 
territorio « cioè il topo dei tetti {Mui teetùnm. Savi), 
il lopo acquaiolo ( M. decomunus L. ) , il topo dei campi 
[M. sylvanus L. ) , il piccolo topo domestico {M. mu- 
sculus L. ). Meno facili a trovarsi riescono le varie specie 
di arvieola e di torex , di cui per altro incontrasi fre- 
quentemente i cadaveri del 8orea> araneus L. , animale 
inseguito e caccialo da alcuni rettili , e talvolta trovasi 
anche la Talpa caeca, Savi, Dell'ordine dei vipistrelli 
abbiamo riconosciuto il Plecotus auriUu, Bonap., il Dinops 
Cestoni Savi , e più ordinariamente ci si è ofierto il 
YetpertHiio vespertiUus Savi, il V, tnannus L., ed il 
Rhinolphus ferrum - aequinum Leuch. 

Quest' ultima famiglia di mammiferi tuttoché com- 
prenda animali d antipatico aspetto , apporta ovunque non 
poca utilità purgando Tarìa dalla sovrabbondansa di 
molti inaelti nottomi ; mentre le altre specie surriferite 
nuocciono più che non giovano alle nostre campagne. Il 
perchè, T industre opera dell'uomo si studia di estin- 
guere quelle razze che gli arrecano più danni che 
vantaggi, airistessa guisa che adopera ogni diligenza per 
ottenere la diffusione ed il miglioramento di quelle fotte 
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d<Niie8ltohe ohe faron destinate t di lui servizio e dalle 

quali ritrae forza a maggior lavoro, ripari ed alimenti. 



Grandissimo è il numero degli nceèllì e numerose 

ne son le specie di quelli che abitano costantemente i 
nostri monti o piii o meno lungamente vi tengono aog- 
giorae , sebbene ci troviamo assai distanti dalle sponde 
marine dai laghi stagni o pedali ove non poche fami- 
glie di volatili esclusivamente permangono. Dotati , gli 
animali di questa gran divisione, di potentissimi mezzi 
di locomozione, pochi sono ^i stanziali, mentre i più col 
mutar delle stagioni imprendono lungtiissimi viaggi per 
soimnarsi ove Tisiioto li richiama a partecipare del 
cKma e del nutrimenlo più acconcio alla loro natura. 
Peraltro anche fra questi monti troviamo nel corso 
dellanno i rappresentanti di tutti i sei grandi ordini nei 
quali i naturalisti sogliono dividere la classe degli uccelli. 

La priflHi dtvisione, quella dei Bapaci, ha non poche 
specie dimoranti in questi luoghi. Fra lo diurne trovasi 
sulle alpi di Limano e di Controne V aquila comune 
0 reale ( Falco fulvu$ L. ) , e talvolta si è caccialo anche 
in quelle vicinanze il falco faiaooone {F, gallicm L. ). 
Nelle ptìi basse regioni incontrasi con qualche frequefisa 
la pojana ( F. bute$ L. ) t il folehetto ( F, tmmmettku L.) 
e lo sparviero ( F. nisus L. ). Fra i notturni si ha il 
gufo reale ( Slrix hubo L. ), i'alocco ( iS. aluco L. ) e piii 
comunemente il barbagianni ( S. flagmea L. )* 1a civetta 
( S. paatmna L. ) , il tasluolo ( & icopi L. )• 

Sono numerosissime le famiglie degli uccelli appar- 
tenenti ai Silvani o Passeracei ed ai Rampicanti che po- 
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potano il noAlro terrilorio ; è m grande e^la quantità dei 
generi e delle specie loro che anche la semplice enume- 
razione ci dilungherebbe di troppo. Diremo quindi sol- 
tanto che quasi ogni suddivisione di questi abbondevo- 
lisdimi due ordini che fanno un più o meno luogo 
soggiorno nella nostra provincia , e singolarmente quelle 
specie che preferiscono i poggi alla pianura (1), si trovano 
ooUa dolcezsa del canto , colla volubilità e rapidità dei 
movimenti, colla vivacità di loro colori e coir infinita 
varietà dei loro costumi ad abbellire e rallegrare questi 
contorni. 

Assai meno copiose sono le specie appartenenti al 

quarto ordine , cioè ai Razzolatori. Si può ansi dire cbe 
tre sole sien quelle che si possono cacciare su queste 
montagne, e loro adiacenze cioè, le pernici (Perdrix 
rubra Briss. ) oomecohò divenute rarissime i le alarne 
[P. cinerea h.) e le quaglie (P. eokmko Lath.)- Le 
prime furono un tempo assai comuni ; ma troppo per- 
seguitate dai cacciatori , e poco difese pei troppo estesi 
diboscameoti , se ne sodo allontanate per ricoverarsi in 
maggior quantità al di là del Serchio nelle piìi deserte 
parti delle alpi apuane. Le starne altro« aon dì molto 
diminuite, ed è a temere che por queste, per le ragioni 
ora delle debbono parimente allontanarsi. Le quaglie vi 
soggiornaiìo io copiÀ maggiore. Arrivano nel maggio ed 
alle prima*4Mi9ggB delia fin d' agosto o dei primi di set- 
tembre sQocniHBriscono interamènte. 

Le spiagge del fiume Sercliio e quelle dei diversi 
torrenti che v' inQuiscono, danno ricetto ai tempi delle 
migrazioni a diverse razze d uccelli del quinto ordine 
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denominato dei Trampolien o degli Uccelli di ripa, D'iatti 
v'è 0UIO cacciato l accbiane (Oeéùmmu» crepitam 
Temm. ), alenile speeie di pivieri ( Charadrm ), di gam» 
betti ( Totanui), di gambettoni (^tmoca), dei forciglioni 
[fìallus aquaticus L.), delle pappardelle {R. Cliloropus. 
Savi) ec. Vi si trovano frequenti le beccacce (BmUcola 
vulgaris ViciU. } nelk* ottobre e novembre a nel marie, e 
sebbene di rado vi ai vedono par anco divofae speci» 
d*airoDÌ ( Anha ). 

Finalmente i pochi laghetti che abbiamo suiralto dei 
monti offrono breve riposo al passaggio degli uccelli AqtM- 
Uà 0 NotaUni (che così veogUM» denominati <|ueUì ebe 
appartengono al sesto ed ultimo ordine degli «écelli ) , i 
quali sulle tracce dei fiomi si dirigono verso il Medi«- 
terraneo e ne ritornano. Di guisachè non di rado accade 
che nel nostro territorio, comecché montagnoso, si cac- 
cino akune famiglie di- germani di . germanelli ( aaos ) , 
e di oche (afuer). 

■•tuli. 

La deformità del maggior numero dei rettili, il loro 
sordido aspetto, e Tabiesione dei loro costami sono stati 
cagione che ogni popolo abbia latto dì qaesti ammali il 
simbolo della degradazione morale; ma per nn contra- 
sto ben singolare fu idealo di costituire nel serpente 
r emblema della prudenza. La loro generica denomina^ 
sione deriva dalla voce latina rqilare, che àgidfiei stri' 
sciare 0 straaoiearsi col ventre solla terra. Per siffatto 
tardo modo di loeomosione, e per non esser dotati di 
sangue caldo e rimanere assiderati eziandio nei nostri 
dolci climi durante la fredda stagione, breve è il loro 
cammino abituale e poco sa discoatano dalle località ove 
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nacquero. La loro presonza risveglia generalmente 
nell uomo Ui ribrezzo die lo determina quasi sempre 
0 a fuggire o ad oociderii. Noodimeiiq adempioDo ufSnì 
amai importanti , diatniggBodo 1* eoceiBo oeeevole di al- 
cune famiglie d insetti, di molluschi, di piccoli mammi- 
feri e perfino d'alcune specie dell' istessa loro divisione ; 
e per tal maniera si reodooo utili ali* uomo al pari dei 
più grasiosi e simpatici eaaerì animati. 

Il nostro territorio non poaaiede che le speoie oomoni 
al rimanente della provinola toscana, ed alla più gran 
parte dell' Italia. Primeggia per copia grande la comu- 
nissima lucertola dei muri (Podarcis muraUt Wagl. ) , 
che per la vivacità dei movimenti la avelteasa delle 
forme, la dokesia dello sguardo, è fra i rettili il meao 
repugnanle. Ptili raro è il ramarro ( Lotmrta viridis Dard. ) , 
ma spesso di non piccola mole e sempre sfuggente con 
rapidissimo corso, in quella guisa che ce io dipinge il 
nostro gran poeta dicendo : 

I Come il ramarro sollo la gran fersa 
« De' di canieular eangiaodo siepe 
« Folgore par m la via atiravtrsa (4) 

Abbiamo anoora Ira i loosKumt, aebhmi rara, la tanto 
ealonniata tarantola (AsetUobaiei nuimiiamms Bonap.). 

Questo brutto animale è peraltro uno dei più utili, di- 
struggendo mosche , zanzare , bruchi ad altri congeneri 
nmlesti insetti. Trovasi parimente la così della cecilia 
( Afl^uif firagiiit L. ) , faggita coma la tarantola a torlo 
qoal rettile vaneSoo. 

(4) Dartk infermo, c. 
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Degli Ofidkmi o serpi inemitrasi oon qualche tre- 
quenza ne' terreni incolli la biscia o biacco ( Coluber 
viridìlìavus Lacep.), che apparisce nel me^e di maggio 
per Quovamente nascondersi nella caldissima stagione. 
Allora eseoDo dai loro eoiri i pioeoli nati di questa ape* 
eie elle tornano a riparanriai al fMinoipio delFantonno. 
Assai più scarse sono le serpi notatrici o mangia-boUe 
( NatrioD torquata Bonap. ) , che quando son giovani ven- 
gono scambiate colle vipere per la molta somiglianza, 
che hanno neir abito estemo con qoest* animale. 

Rarissime don le serpi velenose , e non al' trovano 
che assai difficilmenle nei luoghi deserti ed umidicci 
delle montagne più alte. Abbiamo le due specie che pur 
a incontrano in alcani siti del resto della Toscana cioè, 
la vipera propriamente detta [FéiiM beru$. Merr.), e 
raapide ( Vipmt mpii Merr.). ÌM lungo corso di 15 anni, 
avendone raccomandala la ricerca, non ci è accaduto di 
averne che tre individui , due della prima ed uno della 
aeoooda specie. Gli efietU <iel loro morso riescono sem- 
pre io qneatì olimi ooo molto gravi, flooehiate le picoele 
ferite, purché le' labbra non aleno deooticdale o appi»* 
catevi tosto le coppette, e cauterizzate prontamente, d or* 
dinario non s' hanno ulteriori conseguenze. Se queste poi 
si manifestano, le calde pozioni diaforetiche e ammonia- 
cali ripetttte aoglioao bastar» « diaaiparle ia brave tempo. 

Mancano tolte le apecie dei Chelùmam e Tartarughe, 
ma ne abbiamo invece non poche dei PcUraehiéi. Sulle 
sponde dei laghetti dell'alta montagna è frequentissima 
la ranocchia delle alpi (Bona aipim Risso.) , e nelle parti 
meno elevate la ranocohìa comune (B, etcukiUa L.) , 
ed U rospo comune ( Bufo vulgaris L. ). Con minor fa- 
cilità incontrasi il rospo verde ( Bufo viridis Laur. ) , la 

♦0 
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COSÌ detta rsgaoella ( Hyla viridis L. ) t ii raooecliietta 
( BombimUor pacMpiu Fiis. ) , |« •alamaÌMlra terrasife 
( Salamandra maouiom Booap. ) , la aalamandra bruna 

( Geotriton fuscui. Savi ) , la salamandra delle alpi ( Tri- 
ton aìpestris Booap. ) , e disceodendo la Val di Sercbi<^ 
versQ la piaoura » la aalamandra dei tossi ( TriUm cri- 
$kau$ Laur. ) , a la aalamandrina ( SaUmondra penpi^ 
ci(/a(a. Savi ). 

. Il piiscìpo Carla Bauaparte ai lia fatto ooMoaeere 
che ai IbaaaQ in .Boropa $53 apaoie di peaoi delle quali 
SIO vìvono nelle acque dolei (1). Di al graa nomerò 

di specie poche son quelle che abitano i nostri rii o tor- 
renti, 0 ciò perohò scendendo le acque loro dall'alto 
dei oìooti 000 BM>lta rapidità e aMOteooodoai io ogoi 
stagione assai freA^e, òoo Jiaooo aeoolto ebe quelle fa- 
miglie che a siffotta eerrente ed a tal freschezza pote- 
vansi adattare. In addietro peraltro tuttoché poche fos- 
aero le varietà, moHi erano i pesci ohe saggieniavaao.ìD 
questi ioegiu ; ma da qualcba tesapo in qua seno an- 
dati marno a mm diaBioutode^ Tal dinuouaioiio.è eagio- 
nata dalie mutate oondisiooi dei nostri eanali daaobè i 
diboscamenti sono smisuratamente aumentati. Non più 
trattenute ora le acque piovane dalie folte piante che 
fMevano oatacaio al tara facile receoglierai, pteeipitano 
in masae nei torrènti appena eadulo aul aoelo oasiclie 
della terra che seco trascinano ne) lor cammino , e que- 
sti subitamente goniì torbidi e riboccanti, trasportano 
con vioieoxa, urtano negU scogli ed uccidoiio graodia- 

ii) BonAMMji (Cr Luisi pvincipe di MuMsn«io). icoiH^sra^ della ft^tat» 

IfaUca. 
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flino iroinero dei loro obitalorì ; colalehè ^ ogni dirotta 
pioggia v«ggoo8i sparse le nostre spande di oomerosi. 

cadaveri di questa sorta d'animali. Contribuiscono altresì 
a dinainuirne il numero alcune pesche sconsigliatamente 
praticate e con tneasi i più riprovati ed i più distruttivi, 
il perohè oltre ai protvedimeiili altra volta raocomao- 
dati per §»r Htòniare ai nostri monti i boschi disfatti e 
conservare i pochissimi rimasti, sarebbero da solleciiarsi 
delle savie regole di pescagione , ed ambedue queste di- 
sposisioni assicurerebbero ai presenti e più ancora alle 
H^nerasiom avvenire dei grandissioi beneflai (1). 

Nelle attuali eondivioni per altra le «poeto che più 
comunemente si trovano sono le seguenti. La trota 
{Salmo trutta L,) t che è il pesce più gradito e più ri- 
cercato e che pescasi sempre in sufficiente quantità. 
Questa specie soggiorna di preferenta nei bacini pro- 
fondi e ristretti delle partì più elevate e più fresche dei 

(I) QiMQdo «i tari provveduto eon savi regolaipenll ad impedire la 

soverchia distruzione degli animali abitatori delle nostre acque, nasceri 
il deciderlo di vederne (K^ciéscere le specie coli' introduzione della 
PtscicuUura Questo eccellente trovato defla scienza e delia civiltà pfO< 
gradienti, ha già prodotto in molle eontrade d'Bnropa alependf riatti- 
taaéttl « Irtiperlaodo- eleiiBe llMilalle ài pmi de Ma te oltre regione 
ove A riaeootravano condizioni egeelmeale JSivorevoli alto Ylle di qoeali 
^^ninnali. Noi ibb'arao flducia che con quosto mftzo potremmo veder pò» 
polati i nostri principali fiumi e torrenti da varie prozio**» specie, e fiib- 
t>aoe fra queste dei gusiosis«iaK» e molto delicato pesce salmone {Salmo 
Salar, L.), clie opioiano dovervisi eMboodcvolmente propagare. 

Quando potrA anche l'f felle godere la neceieerle ealow per eiipllcarat 
e atndi ed oe tempo proficui e dilettevoli , ai ordineranno , ne siamo 
certi, anche fra noi su giiinfJi proporzioni !e commcndcvoll associazioni 
di acclimatazione che si prefiggono ili H-sotipoi! ho al servizio dell'uomo 
in ogni clima quel maggior nùmero d es^n organici, indigeni pur anche 
delle piti remote parli , da coi può ritrarre quaicke servigio. Vedi a quo* 
sto proposito il BtfiMliis msMeof ét te SocMé fm^miefe soologi^He d*ii«> 
«ifn«aMioii , SMme aNmce piOUqie mumlk mmr Ir M fnrkr mf. 
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noslri torrenU. Vi sì pescano poi i barbi (CyprinuM 
barhn^. L.). li $qiiu\ì \(kphaÌM fimiaUlik. Aontf.), la 
rovella ( LeueUcus rubeUa L.) le perche {Petea fium»^ 
tilis L.), le anguille {Murena anguilla L.)i e le lamprede 
(Petram^son marinus L.). Quelle «ooo alate le sole spe- 
cie che ci è alalo dato di vedere aiogoiannente Del lor- 
renie Lima. Delle ricerohe pia acourate eateae eiiaodb 
alle fiarti pia baase del fiame Serohio polrebbero accre- 
scerne di naolto il numero. TulLe queste specie vengono 
usale per alimeolo, aia più di ogni alUra è preferita la 
trota pel suo delkalo a gaaUMo sapore e vìen qoeaia 
spedila anche sui ntefoati dei grandi centri per imban- 
dire le più laute mense. 

11 celebre Lamarck comprese sotto la deierminaxione 
d' Invertebrati la sterminata serie degli animali privi di 
ossea armatura interna chiamata scheletro, di cui le ver- 
tebre riunite formanti la colonna vertebrale costituiscono 
la parte principale e più iiQportante ; ed aveva poi ac- 
cettato il nome di vertebrati assegnato da altri natura- 
listi, agli animali aventi vertebre appartenenti all'altra 
gran divisione in cui sì contengono \ quattro gruppi der 
quali abbiano discorso fin qui. Siffatto spartimento del 
regno animale, basato sostanzialmente sugli organi del 
movimento ed anche sull'esterna copertura del corpo, 
ite conduceva a scomporre focilmente questo regno in 
divisioni e suddivisioni, non provvedeva a costituire dèi 
Irruppi ove SI trovassero sempre riuniti gli animali più 
ailìni, scopo precipuo di tal sorla di ordinamenti. Più 
razionale e filosofica perciò riuscì la classificaaione di 
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Cavier» che appoalQ ad uo tal fine pre» a considerare 
gli organi mleriii e le loro faaiiooif fisìmiKlo eoi prìo- 

cipio della suboidinazione dei caratteri le partizioni più 
grandi e generali sulla conformazione degli organi più 
importanti, quale ad eaempio è. il ai»tema nervoso e gli 
involucri che lo proteggono, e le aesioni aecondarie so 
* quelli gradàtamente dMinperunia sempre minore. Per 
tal maniera il gran Naturalista distribuì il regno animale 
in quattro sottoregni chiamati dei. VerUbrcUi, degli Anni/^ 
/oit, dei Molluschi e dei Raggiati ^ acni pei recenti pro- 
gressi della sciensa ai ò a^unlo in aegulto quello dei 
Protozoi^ che separato dairoltimo aotloregno, raechiude 
l'infima classe degli esseri animati, tutti at|ualici, di sem- 
plicissima struttura, minutissimi, e spesso microscopici. 
Ma noi abbiamo adottato la gran divisione degli inver- 
tebraU di Lamark per evitare di seguire i particolari di 
ciascuna delle altre pertinoni suindicata, e trascorrere 
più rapidamente sui vari gruppi che le costituiscono. 

Se si eccettuano gli animali appartenenti al settore- 
goo dei Raggiati di Cuvier, tutti acquatici e pressoché 
tutti marini» gli altri invertebrati hanno nel nostro tar- 
ritario de* numerosi rappresentanti. Non ièrmereroo punto 
la nostra attenzione sui Protozoi, comecché infiniti di 
numero, perchè troppo sfuggevoli alle ordinarie ricer- 
che a cagione della eccessiva loro esilità. Diremo in- 
veoe, che copiosìsaine sene le famiglie d^li AnuUm^ 
che abitano in questo tarritorìo. 

Fra queste è sopra ogni altra ricchissima quella de- 
gli Insetti, divisione tanto ricercata per la singolarità 
delle forme dei calori e degli istinti , di cui moKissirae 
specie sono si maravigliossmento dotate. La disposisione 
del snolo di questo paese che in breve spasio , nceome 
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oseervammo, s mnalza a grandisatme alttise per diacen- 
dera solteeiCo al piò basso lìvelto, la aoa posizione geo- 
grafica , la variata ed abbondante vegetazione che lo 
riveste, costituiscono altrettante condizioni favorevoli per 
accogliere diverse qualità di questi esseri sì interessanti. 

S' ineonitraiio eoo assai frequenza i coleotteri carni - 
vofi eorridori e particolamiehte 1 earabici. Abbondano 
poi i lamellicani, i malacodermi, le crisomelme , i lon- 
gicorni , ec. (1). I lepidolleri parimente soggiornano 
in questi luoghi in grandissimo numero, essendovi tanto 
del diurni ehe dei notlnrni e dei erepnscolari non po- 
che femigtie; talché nelle stagioni tiverevoli accorrono 
gli eniomologi a fame caccia, richiamati anche dalla 
presenza di alcune specie non tro[)po comuni , quali 
ad esempio lo lasio ( Ntnphalis joiius Latr. ) , specie 
affatto meridionale, TApoilo (Pamema c^llù Latr.) ed 
altre. Generalmente le altre classi degli insetti e quelle 
altresì degli altri annulosi, tuttoché importantissime, non 
risvegliano la loro medesima curiosità, che quelle fin (|uì 
accennate; onde per brevità ometteremo di farne parola. 

Pib ristretto' è il catalogo M Molluschi nostrani 
d* acqua dolce e terrestri (2). GK animali appartenenti 

{%\ CrwIteiBO Dir CMi ^la al noairi lettori pi|>MMaiao oo Calalofo 

di Coleotteri (eh' è il II in appMdioe) ceduto alle nostre preghiere dalla 
corlesia del signor dottoro Olimo Mon! r!ri R i^ni di I.urrn Df'diralo ppli a 
studi più «everi con molto onore coUivali, ha -leslinsio dii qualche tempo 
le ore di riposo a queste amooe ricerche che (ìrosegue con molta alacrità 
a aolarsia. Fratlaiito ha gentìlmenle consentilo eha randlaoi pobbltea la 
noia di ^ualH d» hi q a a a i a elaaa* ha potato r a oa Dg noi t So qpif ; dlaMa- 
raado parò eho OSU oon intendo d'offrire un lavoro coinplelOi ■» amo* 
plicemenle abbozzalo, nelln «^poranzn che in ogni maniera poMO aoiviro 
ad altri di guida e slimolo a pid estese o minate ricerche. 

(2) Il sig. ViTTOKio Uziau.1 trovane Kitmato e conosciuto per l'ufficio 
importante che disimpegna naU' onerata casa bancaria di L^vorao dio 
porla il «IO nome, ai applica altrea) ron mollo attoro od intelllgeaca allo 
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a qileslo gruppo, mal corredati di meui di iocomozìone,. 
noa si allootaoaiio che poco dai loro nidi nativi , e le 

diverse specie sono sparse secondo la distribuzione delle 
varie piante di cui si cibano e la natura mineralogica 
delle rocce su cui preferìscooo di aoggiornare. Oltre alle 
eomani lumache ( Arkn e lànoaa ) avvi , sebbene rara, 
una specie di testacella [TestmeUa Aoiiolùièa. Drap.)- Vi 
sono molte specie di chiocciole [Helix], alcune delle quali 
{H. nemùralis L. H. cinguluta Stud.) con abito esterno 
molto variato. Vi si trovano inoltre fra le terrestri al- 
cane specie di Zomte, dt Clamiaka, di Pupa, di Cyelo* 
ÉUmMt ee.; e fra le aquatiche dì Limnaea , ó^Aneyhu , 
di Bythinia, ec. Le ricerche però falle fin qui di quesli 
animali, non hanno oltrepassato che di poco ed a tratti 
irr^lan gli stretti confini del nostro piccolo territorio; 
ma se col tempo verranno estese ed una maggior peri- 
feria non dubitiamo che se ne. abbia ad accrescere di 
molto la enumerazione. 

ricerche roalacologiche ; ed avendo soggiornato s«?bben per breve tempo 
ai Bagni di Lu(xa potè raccogliere non pochi molluschi, dei quali compilò 
e si compiacque favorirci il aegueote catalogo » cbe noi , con di lui geoUle 
MtorfnniOM • eon amIIì atttrt ricawMeean ertdtono bane di iMbbH* 
em, • ■■gjter «feiamn SI qMl poeo eht poniam dir» m «fOMlo arfo- 
aMDio. 

Nella compilazione di questo catalogo (cb'è il 111 in appendice) il 
sì%. Czielli s'è valso dell'ordinamonto proposto dal sig. IMootiiv-JAiiDOM , 
disUogueodo le famiglie , i generi , i gruppi , le specie e varietà con i 
. aMdailni aegoi a nal nedasiiDi modi prtUcali dal suddetto Malacologo ; 
nano paraltro i nomari dai asoarf cha dofatia lafDar «ritanto la cifra 
pili riairalla di qwlli eba al aao travati in qoaalo Hnsa. 
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Se raccogliemmo èd , esponemmo il più compendio- 
flamenle che ci fu possibile le notiiìe riferite fin qui, 
ooD fu pur solo allo scopo di soddisfare la giusta ourìosità 

di coloro che bramano di penetrare olire la sujHirficie 
delle cose che cadoQO sotto i loro sguardi \ ma più spe- 
ciaUneote per offrire un prospetto delle varie particola* 
rità materiali del nostro paese, aociocehè da queste e 
dalla somma dei loro effetti si potesse desumere colla 
maggior coDvinziooe , il grado di salubnla di questo 
luogo. 

Le nostre indagini' peraltro debbono sotto quesi' ul- 
timo riguardo distinguersi in due diversi ordini; in 
quello cioè in cui si comprendono gli agenti che hanno 
un'influenza immediata e certa suir umana economia, 
quali sarebbero la temperatura, T umidezza, T elettrici tà, 
la pressione barometrica ec. , e nell altro ove cooten- 
gonsi quelli di piti remota e non ben determinata azio- 
ne, come la natura geologica del soolo, il genere di 
agricoltura , le qualità delle pianto , e degli animali che 
ivi stanziano ec. 

Per questa distinsione ci avverrà di notare, che se 
alcune delle nostre ricerche, e quelle particolarmente 

II 
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che apparlengpDo alia seconda divisione ora accennata, 
non potrebber recarci alcan efficace argomento coodo- 
cento alla condosione che noi domandavamo perchè a 
primo aspetto non presentano alcun facito e apparìaeento 

nesso colla pubblica igiene ; per la ragione opposta , lo 
esame degli agenti contemplati nella prima categoria, 
riìKiontrati sempre nella misura ed equilibrio i più per- 
fetti, hanno potuto renderci certi della valevole loro in- 
fluensa aalla oonaervasioiie della generale incolumità. 

Nonpertanto siffatti analitici risultati non sarebber 
bastati ad assicurarci, senza Taiuto di quelli sintetict 
offerti dallo stato di salate e di vigore di queste popo- 
lazioni , dall'assenza assoluta d'ogni endemico morbo,' 
dalia maggior proporzione dei nati sui morti , e lìnal- 
mento dalla gran quantita di longevi che qua si tro- 
vano. Da questi fatti incontestabili e patoniisaimi ti 
sembra qaiadi che per diretta sequèla ne diseendà, 
doversi collocare il clima di questo territorio fra ì piì^ 
salulevoli della nostra penisola. 
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CATAMfM» »! PIAliVB APPKNililIVK 



COMPIUTO DAL SIG. DOTT. GiOVANM UUMNlNi 



(Vedi bi nota 1 a pag. 64) 



Aroideae, 
àtm ttalknna, UHI. 



LoHmn pereniM, L. - 

— temufeDlum, L. 
CjnosQn» crisutus, L. 

— echinatti», L. 
Hordeum murimim, I . 
Brachypodium pinu.iiuin, P. 
CynodoD dactylon Reich. 
Digitarla saoguioalis Soop. 
Agrostis TQlgariP, Wtth. 
SelMia viridis. P. B, 

— glauca, P. B. 
Pbwun pratoose, L. 
CUlochloa Micbeiii. Reich. 
Andropogon Ischaamum, L. 
Sesleria coerulea, Ard. 
Daciylis glomeraia, L. 
Vnlpla myuros, Beleli. 

— ligustìra, Link. 
Festuca ovina, L, 
Triodia dccumbens, P* B. 
Bromiu aterilit, L. 

^ afvwiiltt li.' 
— ' mollis, L. 

— madritensis, L. 
MoltQia coerulaa, ^loencb, 
6lyc«ria fluilans, B. Br. 
Poa balbosa, L. 

— aoDua, L. 

— pratenais, L. 

— iriTlalli. L. 

— rigida, L. 

— firagrostis, L. 



ti. 



Briza minor, L. 

— maxima^ L. 
Avona fatua. L. 
AntboxaDtbum odoratum, 
Holeoa laaatna, L. 

Ct/peroideae. 

Vignea slellulata, Good. 

— remota, Reicb. 

— divulsa, Reich. 
Carex praecoz, Jaoq. 

— paiioM.'eof, Bhrb. 

— distane, L. 

— Drymeja, Bhrii. 

— agastacbys, Bhrii* 

— bina, L. 

— Lnkii, flebk. 

Irideae. 

Iria germanica, L. 
QladTolaa eommunli, L. 
Croeai ttnm, L. 



QalanUma oiTalia, L, 
hmeacea». 



Luzula pedetnontaiM, 

— nivea, Dee. 

— campcslris, Dee. 
luncua effusus, L. 

— ODDglonwratus, L. 
~ pnnirulatus !Iop[). 
Colcbicum aulumoale, L. 
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SSaniMiifao0ii». 
Rusciu aenteaUM, L. 

Lilium Martagon, L. 
UufCtrf botryoide», HIIL 

— romni?utn, llill. 
Scilla bifolia, AìU 
Oinitbogalum diverpons, Boreio. 
AUittm montanum, Beri. 

«- spliMroe9pbalun, L. 
ADUi«rteum LllUgo, L. 

OreMdM*. 

Orchis Morio, L. 

— provinciali», Batb. 

— maculata, L. 
Spiraothes •uluoinalif, Eolcb. 
Ophrys apifera, Hudb. 

— aranifera, Uups. 
Bplptclisnicropbylla, SwarlE(Quo- 

ita specie naaco nallt a«tvt 4i 
Montefegateaedal lalod«1 lorran- 
te Fegana. Fiorisce in Giugno), 
Cepbalaoibera rubra, Beicb. 

luaipema oomninoia» !#. 

Daphne Laureola, L. 

Balix incann Schrk. 

— Caprea, L. 
~ alba, L. 

— purpurea, L. 
Populus oigra, L. 

— Tremula, L. 
Alona glttUnon, GMrUu 

OHImmìIì 

Ficus Carica, L* 

Huniulus Lupu!u<(. L. 
Collis austraUa, L. 
Urtica urens, L. 

— dioica, L. 
Parietaria ofEcinalis, L. 

Afisiolochita». 

Arislolocbia rolunda, L. 
Aiarum evropaeuoi, L. 
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Laurtis aobilia, L. 

Scabio&a arvenris» L* 

— iotegrifoiia, P. 

Astnrocepbalus Columbarioa, Rtiob. 
Succisa pratHn^is, Uncb. 
Cenlriinlbus rubar, 0M> 
Talerianella oliloHa, Curt 

— carina (a. Loia. 
Sambucus nigra, L* 

— Ebulus, L. 
Lonicera elrusca, Sav. 
~ Caprifoliun], L. 
Vaccinium Myrliltu», L. 

Asperula arrensis, L. 
Galium Aparine, L. 
vernutn. SoQp. 

— Uollugo, L. 

— veruni, L. 

— Gradata, Scup. 
Shiranlia arvwifiai 

Calendula arveDSis, U- 
Genia urea nigreaMOp. W* 

— Cyanus, h, 

— ptfiifnIaU. h. 
Artemisia Bulgaria, h. 

— campborata, Vili* 
Gnapbalium germiMitwilBt W* 

— gallicum, Saa« 

Helicbr^sum angiuUfollun, Baicll. 

Antberois arvensis, L. 
Acbiliea UUlafoltum, L. 
Pyrethnim «aff^Bbosafn. W. 
Chrysanthemnm Myconia, L* / 

— leucaolhcmuEU, L. 

— alratum Beri. 

— segetum, L. 
Belila pereonis, L. 

— sylveslris, Cyr. 

I>orooicuin Columnae, Tea. (lo luo* 
ght calcarei di Monieregateae, co- 
me a! Ponte a Gaelio, ove ò oo» 
pio«o. Fiorisce in Maggio. Naaee 
pai 1 mente copioso con irò la fon- 
tana di Cbifapti lungo la via (idi 
Borgo , nel cakarei , e teriM 
in Aprile). 

Conyza squarrosa, L. 

Inula hirtà, L. 

_ saltcioa, L. 

— viacoea, Desf. 
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Plliearìa oiort, R«teli. 

— dysentcrira, Garl. 
BrigeroD canadeosei L. 
"~ wsra. L. 

— graveoleos, L. 
Tosffilago FaiTitia, L. 
Senecio vulgaria, L. 

— orrallcu», Li 

— nemoreosiii, L> 
SoUdago Virgaiirel, L. 
LampMna commuois. L. 
Cicboriam iiKybusi L. 
Tbrineia hirto, Rib. 
Pleris bieradoitfM, L. 
Rarkbausia setO!ia, Dee. 

— leooiodoQtoidea, Rekb. 

— scariosa, Bti t l i . 

— foelida, Dmc. 
Hieracium Piluseila, L. 

— Auricula, L. 

— «mplexicaalo, L. 
" oiarorati, L. 

— florenlinum, Spr. 
tijpocbaeris radicait, L. 
Anaryala integrirolia, L. 
Taraxacuin dens L^nnis Otif. 
ChoDdriila juncea, L. 
Pri^ifinlhos purpurea, L, 
Myoelia muralifi, Reicb. 
Laclaei viroM, L. (Si trova questa 

specie luogo il lorrenle Fejiana, 
principiando dallo Chiu^n di fil- 
atelo , risalendo il torrente, or 
wUa sponda di Montofegatese, or 
mi quella di Teregliofino al pon- 
te diDonazaaoa.Fltr. ta Loglio). 

— perennis, L. 
8oiièbiis oleracena, L. 

— asper, Hall. 
Meridiiim vulgare, Doaf. 
UrofipernauDi picroìdet, Oott 

— Dalechampii, Oesf. 
TragopogoQ porrHblhun, L. 
Kupatorium cannabiDiiqi^ L. 
Petasites aibus. Hall. 

— vulgahp, Desf. 
Carduus poiyambenos. L. 

— mians, L. 

Cinittm lanroniaium, Seop. 

— arvenee, Lam. 
Lappa major, 6llrto. 

Carlina vuigarit| L. 

— acaulis, L. 

BeUnopt spfea«roMfihaliis, L. 

CtMurMtecMM. 
Brjmiia dioiea, L 

Camponulac/;ae 
. Rouccia eiinus, Dumorl. 
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Iasione montana, L. 
Phyteuma Micbelii, Ali. 
Campanula persicifolia, L. 

— Rapuncuius, L. 
^ Tracbeliun, L. 

— IMitm, L. 

Lycopitt fcaropaeus. L. 

— eialtatus, L. (QueMa speci»i si 
trova Del torreote FemiM • ««• 
là M gora 4i6l Molioo M si- 
gaor maestro dello ancora di Ma- 
stro Paolo, e non altrova. Fio- 
risco in Selipnibre». 

ilaniba rotamlifoiia, L. 
Mleroaierla )«Haw, B«ith. 
~ mon(:inii, Reicli. 
Thymtis Serpy llum, L. 
Origanum vuignre, L* 
Ajuga reptans, L. 
iWrium flìvum, L. 

— Chamaedrys, L. 
Scorodooia heterouuilla, llucb. 
Gteconia btdoraeea, L. 
Siachys arveiub» L. 

— recla. L. 

— sylvatica, L. 

— germanica, L. 
Beiooica ofBrinaltt, L. 
Lamium purpureum, L* 

— macuialum. L. 
Galeopsis (.adanom, L. 

— Tetrahit, L. 
Oaleobdolon iuieum, Smitb, 
B.illola nigra, L. 
Burgsdorfla romana, Reich. 
CHnopodHim volgare, L 
Calaminiha Nopela Reich. 

— oflBcinalis, àlucb. 
Melissa officinalis, L. 
Melillis melissopbylium, L. 
prunella viilgarjjt, L. 
Scutellaria Columnaf, AH. (SI trova 

in copia grande nei luoghi sas- 
sosi lungo ta Fegaoa al Mulino 
dal Signor MaaalTO. Fiortae» In 
Giugno). 
Salvia glutinosa, L. 

— verbenaca. Lk 

— pratensis, L 

— SrìATOA L. (Si trova .«iponlanea 
ai Bagni luogo la via rotabile 
sotto il BertagU preato il Ca- 
roajonf» , e a Montcfr^ncvf. nei 
firati sopra II paese p«r andare 
alla Fontana. Fiorisce iflLÙlb). 

Verbena offlciaalis» L.. 
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Bchfum Tnlgare, L. 
' Litbo'^prrniiiin Kf*iiiinifo1iuiii , L. 
(Ne' luoghi c%lcarei a PoDte Mero* 
presso Cociglin. Fior, in Qta|DO). 

Pulmonaita officinalis, L. 
Myosotis arvi'nsis, Sibth. 

— palustri*, Witti. 
Anchusa fiarrelieri, Bess. 
Cynoglossttiii eflìetoale, L. 

— pictutT), Alt. 

OfBpbalodes verna, Mach. (Nasce 
copiosa nel solco di Bicavani 
preaao i Bagni caldi. locomio- 
da a fiorire in filorxo e fluisce 

10 Aprile. 

Questa specie fu trovata ai 
Bagni la prima volte 4e ima si- 
gnorina inglese, la quale ne foce 
parie al si^. Pietro Savi piofes 
sore di Botanica in Pisa, e que- 
sti comunicò ed un suo amico 
la sopraddetta località, la quale 
oggi è divenuta ben noia. Nel 
luccbese , per quanto io so , è 
slata IroTata ancora dietro Por- 
ci In un li^ngnolo di cui non so 

11 nome, ma ò rara assai). 
Sympbytam intaraam, L. 

Cemóku ku t m . 

Convolvulus arveosis, L. 

— sepium, L. 

— Canlabrica, L. 

Polygais vulgaris, L. 

PertoiuUaó. 

Orobancbe major, L. 

— ramosa. L. 

Alectorolophus birsutu*, All.> 
EupbrasiB offlcioalis, L. 
Odontiles lutea, Reich. 
Veronica hederaefoliBi L. 

— arvensis, L. 
• officinalis, L. 

Chamaediys, L. 

— orlicaefolia, Jaeq. 

— i5PrpyllifoIia, !.. 
Lioana cymbalaria, DtU. 

— Blatine, Desf. 

— minor, [)oc. 

— Pelissei lana, Dee. 

— vulgmis, l^.tuh. 
Scropbuiana canina, L, 
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Scrophulana nodosa, L. 
Digitali» lutea, L. 
VertMicum filattaria, L. 
— floccoram, |W^^ 



Solanum nigrum, L. 
Dnloamara, L. 

Plantago lanceolata, L. 

— major, L. 

Ly^tmocMoceoe. 

Primula acaulis, Jacq. 
Cyclamen hederaefolium, Ali* 

Anagallis arvcn<;is, L. 
Lysimacbia punctala, L. 

Sriooofoe. 

Monotropa Hypopithys, L- 

Calluoa vulgaris, Salisb. 

Briea moItlOora, L. [Trovata On qnl 

a Vico^oooUon». Fioriaoo in 

Ottobre). 

Aickpiadea», 
GyMBchttm ▼locoUnimni, Ioidi. 
CaUorkm. 

Chiora perfbllata, L. 

Eryiihana Cenlaurium Pers. 

Geniiaoa cruciata « L. (Nello solve 
che dal lorronlo Pogana, ore é 
il mulino Giannini , si sale a 
Monlefegatese. Piuttosto rara. 
Fiorisce in Luglio). 

— asclepladea. L. 
Vinca minor, L. 

Conium maculalum, L. 
Scandix Peclen Veoeris, L. 
Chaerophyllura lemttll», L. ' 

— hirsotum, L. 
Caocalis daoooidoa, L. 
Torilis Anthrisrn?, Gmel. 
Orlaya grandiflora, HofTm. 
Daucus Carola. L. 
Cervaria Rivini, Giirtn. 
Pastinaca saliva, L. 
An^flna sy lv(!.stris, I,. 

Oenante pimpioelloidos, L. 
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Aethvm Cynaniam, L. 

Focniriilnm officinale, Ali. 
Aegopodiura Fodagraria, L. 
Sanicula europaes, L. 
U«dera Helix, L. 
Viti» f ioiffìra, L 

Papilioaactae. 

Trirolium subtcrrsiieiini* L. 

— stellatum, L. 
aogusUfolittn, L. 

— arveose* L. 

— oebroleiioaai, Ia 

— pratense, L. 

— rubeos, L 

— «legans, Savi. 
Melilotus alba, Koch. 
lledicago lupuiin;i, L. 

— orbicaiaris, Ali. 

— Gerardi, Kit. 

— minima, L^m. 

— maculata, W. 
Lolua ooroieolatus, L. 
DorycQium peolaphyllum, Soop. 
Astiagalus glycyphyJlos, L. 
Aolbylìis vulneraria, L. « 
Uiex europaeus, L. 

Genista pitoca. L. 

•~ tinctoria, Lf /■ • 

pvala, W. ■ 
Cytisus Laburhum. L. 
Enrum birsulum, h. 

— tetrasperroua, L- • 
Vicia saliva, L. '* . 

— scpiura, L. 

— cassubica, L. 
Lathyrus Apbaca/Jj. 

Nissolia, L. 

— sphaericus, Relz. 
pratensU, L. 

— srWeftris, L. . . 
Orobus tuberosu5, L. , 

— tcnuifoliof, Rotb^ 
Hippocropis eiHiMia; L. 
Ornithopus compressa»! ^* 
-» perpusillus, L. ■ 
Coraoììla variét L.- 

CSomieiilalae. ^ 

Crassula rubini;, Uill. 
Seduni maximum) Fen*. * 

— steltatum, L. . 

— album, L. . 

— - reOexum, L. •• 

— gallioidcs, L. 

— dasyphyllum, I^. 
Sempet vivum lecipium, L. 
Colyltidun unibilicus, L. j 
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Saxirraga bulbifera, L. 

— tridactylites, L. 

Portulaceaa. 

Polycarpon tetrapbyllum, L. 
, Rnroei Acetosa, L. 
Acetosella, L. 
crispus, L. 

— obtusifolius, L. 
PolTgoniim tiydropiper, L. 

— Persiraria, L. 

— aviculare, L. 
Portulaca oleracea, L. 

AiMOidMtt. 

AlriplPT nngtisfirolia, Sraitll. 
Cbenopodiuni Uutrys, L. 
~ Bonus Uenricui», il. 

— polyapermum, L. 
Anaraethus tylveatris, Desf. 

— Blitum, L. 

— prostratus, Balb* 
Cuscuta europaea, L. 

— Epilhymum, Sra. 
Uyricaria germaaica, L)sv. 

Tormcntilla erecta, L. 
Potentina FragarlaslnuB, Bhrb. 

— racla, L. 

— hìrta, L. 

— canescens, BeM. 

— reptan», il. 
Fragaria Tesca, L. 
Gpum urbaniim, L. 
Rubus frulicosus L. 

— tomenlosus, Borkh. 

— glandulosus, Beilard. 
Alchemilla vulgaris, L. 

— ;iivrn-'i>, Scop. 

Poterium Saoguiaorba, L. 
Rosa eiinlna, L. 

— nibiginosa, L. 

— arvonsia, liuds. 

— agrestis, Savi. 

— sempervirens, L. 

5{ iraea Filipendula, L. 
(irnlaegus Oxy;i( miha, L. 
Mesptius vulgaris, J. Baub. • 
Pyri» Maltts, L. 

Ottagreao. 

Epilobinm rosaurlBUblium, Hoeok. 

— hlrsutum, L. 
Cicaea iuletiaoa, L» 

12 
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PruDus spioosa, L. 

TetradymmM. 

Bunias Erucago, L. 
Lepidiam U>eris, L. 
CapMlla Barm ptstorifi Velli. 

Draba verna, L. 

— muralis, L. 
Vesicaria utricolata, Ltm. 
Lunaria rediviva, L. 
Cardamine Iropaliens, L. 

— hirsufa, L. 
DeoUrU bulbiTera, L. 
Arabia miuaiis, Bari. 

— hir'^ut i. Scop, 

— Turi iIj, L. 
Barbirea vulgaris, R. Br. 
— > praecox, fi. Br. 
Hesperte matronalia, L. 
Alliaria offlrinalis, Andrz. 
Conringia Tbaliaoa, fietcb. 
Sisymbrìum offlClMle^ Bcop. 

— trio, L. 

Corydalta capnoide?, Peri. 

Chelidoniura niaju-^, L. 
Papaver Rboeas, L. 

— duMaiD, L. 

FMooaaa. 

Viola odorata, L. 

— cantala, L. 

— l ricolor, L. 

— birta, L. 

Btlianthcroum multatami Hill* 
-~ volgare ^, Bert. 
Ciati» MlTilMIna, L. 

Ranunculaceae. 

Ficarla raniiDColoides, MoeDCb. 
Raoimculus balboaua, L. 

— lanuginosus, L. 

— veluiinus, Teo. 
— • Beoorosus, Dee. 

— rfpprts, L. 

— Ptiilouolis, Ehrh. 
Hepalica nobilis, VolkaOH. 
Anemone nemorosa, L. 
Ctematls Vitalba, L. 

— Flaramub, L. 
Uelleborus Tindis, L. 
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Uelleborus foelidus, L. 
Aquilegia vulgaris, L. 
AoUea spicala, L. 

Butaceae. 

Euphorbia hrlio>:copia, L. 

— Cyparissms. L. 

— purpurata, Beit. 
Ilercorialis aoooa, L. 

— perennla, L. 

Bnsat aemperrlraiM» L. . 

Aier campestre, L. 

iialvaceae» 

Ualva sylveslris, L. 

— moscbala, L. 
AlllMM binala, L. 

GfaftMteotiM. 

Erodium clcutarium, L'Uér. 
GeranlotD Robertianiim, L. 

_ rohimbinum, L. 
Dodoaum, L. 
rotuodifolium, L. 

— luciduoi, L> * 
^ oioUe, L. 

Oxalidcae. 

Oxalis comiculala, L. 

— Acelostilla, I'. 

CaryophyUofxae. 

Slellaria mrdia, Sm. 
Arenaria serpyUifuiia, L. 

— trlDerrla, L. 
Mónchia erecfa, Beicb. 
Sagioa pr OL II n i bene, L. 
Cerasliudi vu:;j;itum. L. 

— gemidecandrum, 
Saponaria offlcinalla, L. 
Dianthus syWcslriS, Wolf. 

— Armeria, L. 

— prolifer, L. 
Silene gallif^a, L. 

— nulans, I>. 

— Inflita, L. 
Lycbnis t'Ios Cuculi, L. 

— dioica, L. 
Agrotlenina Gilbago, L. 

Tiliaceae. 

Tilia platypbyllua, Scop. 
I — parTifulta, Ehrb. 
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Radiola nillegrana, Sm. 

LìDum cathariirtim, L. 

— tenuifoliuin, L. 

— filUoviii, L. 



Hypericnn perforatom, L. 

— rnonlanum, L. 

— Ricberi, Vili. 
« Cori!), L. 

— htimifusum, L. 
Aodrusemutu uOicinale, Ali. 
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Cyptméta». 

Pycreus flavesrens, P. B. 
Cypenis flueat, L. 



Iqdcus bufooius, L. 



MmIIu tqutlci, L. 

Verooica Aosgallis, L. 



Veronica BecealNMi|», L. 
Scropbttiwia aquatica, L. 

Umbéttl(èra§. 

HékMcMiim nodiflonim, Koch. 

Telrad'jnamae. 

NaaUirtium officinale, B. Br. 

CmjfophiglkKmM, 

UOhrlngia mnscoia, L. 



— laDguiaea, L. 



Betula alba, L. 
CarpìDus Betuius. L. 
Osirya vulgarta, W. 

Coiylu* Avellana, L 
Caài8D8a 
Quercus Ilex, L'. 

— Cerris 

— Robur, i^. 



vesca, Gaiin. 



■.«•Chi bOMfelvI. 

Sricaeeae, 
Briea arborai* L. 



Frazious Ornus, L. 
Llfuslran vulgare» L. 

PoptUonareae. 

Spartium scopar tum. L. 
Cytltua triflonif, L' HariU 
CocoDilla Bmerua, L. 



Gramiua», 

Calantgrostis montana, Hosl (Nel- 

t'appennino dì Monlefcgatesu al- 
lo SpedaI»lto. É coniunissima in 
Cinip.i.qnaja per ToO» ■ IrfifNN 
Fiorisce in Luglio). 

CyptnUtot, 

Vigneil«|wriiM,fteieh (Gomimtisl- 



ma nei luoghi erbosi in Campn- 
gnaja di CoDtrone . ed al Her- 
catello sopra lo Spedaletto. Fio- 
risce in Giugno e Luglio). 
Carex frigida, Ali (Nei luoghi amidi 
in Botri, «ppennino di Montofe- 
galese. Fior, in Giugno e Luglio). 

Orekidmu, 

Orchit pallens, L. (Nella Comtiiiie 
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di Montefegatese. PkiriM» in 

Tcuekmi. 

Taxus baccalà, L. (Neil npcennino 
di Montefpgalese in Bdin. Ama 
i luoghi freddi. Fior, io Magi^io). 

Daphne Msmimmi, L. 

Amentaceac. 
Fagiu sylvalica, L. 

CaorifcUaetatt 

Si*abio.«a sylvalica, L. 

Valeriana officinali!:, l. 

Lonicera alpigena, L. [Sotto il Ron> 
dinaio nel Solco di Biagio e nei 
Kicddooi* Fiorisce in Giugno}. 

Bubiactat, 

Asperula odorala, L. iNt'i liiof:hi 
ombrosi al Mercatello aopia lo 
Sppdaledo. Fioriaea in Giugoo 

GaiiuQi .-«YlvaUcum, L. 

— roiundiroliam, L.' 

Compositae. 

Carduus carlinaeroliu.s Lam. 
Cinium acaule, Ali. 

Se n PC io viscosi! 8, L. 

— laciDialus, Bert. 

Slachv? nlpir..!, L. 
Acin(>-. iliyn»oul(^y, Reicb. 

— alpifius, Mnch. 

Cnlnminlbn pianai tlnn, Mnrh. Nd- 
l'appenniiio di iluntefeg.ilt'se al 
l'uino di Porreta, e nel Solco di 
Biagio sotto il BoDdinaio; co- 
piOM. Fi<NrÌ8ce lo Luglio). 

Asperi foliaceae 

Piiiinonaria angustifolia.L. (Luoghi 
ombrosi al Mprcalello sopra lo 
Spedaleili». FioriaM inOiufno). 

Panonolae. 

Lioaria purpurea, Mill. 



nsfCiiK 

Sorophuitria Softpoli» Hopp. 
▼erbafloim nonlaonini Scbrad. 

Bbamous alpinus, L. 

ÌSomiculatao. 

flWifragn airnid^^ , \. (Nei luoghi 
calcaiPi umidi di Botri, appen- 
nino di MoBisfBguIflM. Fiorisoe 
in AgosloJ. ^ . 

— Aizon, Mnrrl • 

— Ungulata, Bcllari. 

— esperà , L. (Nell'appennino di 
llootefegatese, al Piiino di Por- 
rota sopra lo Spedarono lungo la 
via rotabile. Fiorisce in GiugooJ. 

PorUUaeaccao, 

Scleranthns aontaua, L. ■ 



Rubtis Ideaus, L. 

Alchemilia alpina, !.. 

Spiraea Aruncus, L. (Sopra il Ponte 
» Caglio laoéo detto Zorcolooi, 
lungo il Peloso app^nuinixl: Mon- 
tefega(e»e. Tiuiisch in Giu^jou). 

Sorbus Aria, Crii. 

Cotonon*t<'r vulgaris, Lindi. 

Aiuola Amclancmer. Reicll* • 

OtMgrcae. 

Bpilobìura angu«iiroliuni , L. (Nol- 
l'appennino di Monlefegalese al 
Solco Maggiore e fiipedal«lto.Fk^ 
riace in Loglio). 

• r 

IVlro^pMiMie. 

CardamiDe recedaefolia, L. (Nelle 
selve dei fap,;i al Piano di Porrei» 
sopra io SiH^dalello. Fiorisce In 
Lu{;lio . 

Dentaria heplapb;)io«, Clus. (Nella 
MuaeaU 41 Uontefegatese luogo 
i Rigagnoli. Fleriaoa in Maggio 

e Giugno). 

Fieioceoe. 
Viola biOora, L. 

• Gtrmiaeeae. 

Geraoium sylvalicum, L.(A(>ooeote 
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dello Speda loiio Inogo il Solco 
di Biagio, 8oUo 11 intnraiollooe 
del Bondmaio fra gli erbosi; as- 
mI comuoe. Fiorisce io Giugno 
e Loglio). . 



CairyophyUae$a». 

Stellarla nemoruoi, L. 
LyetaBis diuru, SIblh. 
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I^Mglil prAlIvl della resloae del Faggi*. 



Agrofllit ctttii», L. 

PhlPUQi al[iiDum, L. 

Festuca spadicea, L. (Nei proli della 
Musceta sopì") In via rotabile 
vicino alto SpodaleUo e sopra 
lo Spedalctio ; copiosa nei pa- 
scoli luogo dello la Borra al 
Posso e Tfsiatueolo. Fiorisce io 
LorHo). 

Poa ncmoralif, L. 

Enza medi», L. 

Koeleiia ciistata, Pers. 

Avena praloosis, L ({lara ai Pralo 
Fiorito, copiosa allo Soedaletlo. 
Fiuri-ci' in (jiiigno e Liig'.iol. 

— pubestens, L. (Kai i.^sira.i «1 l'ra- 
lo fiorito, copiosa in Hond inaio, 
ma in luogo circi^sciiuo. Fiori- 
ice in Giugno e Luglio). 

— fUvèeoeny, L. 

Carex niacroU'pis, Dee .;Uaia al Pi a- 
lo Fiorito, copiosa negli erbosi 
sotto il Bondìnaio. Fiorisce io 
Giugno e Luglio). 

— fi iiu^inn, Schk, (Copiosa nel 
Prato Fiorilo sopra i Bagni. 
Fiorisce la Oittgoo e Luglio). 

Narcisseae. 

NarcissoB poelicus, L. 

hueaeca$. 

Luzula maxima, Dee. 
Veratrum Lobelisouin, Berab. 
<-> oigruro, L. 
Colclucam moalaDiun, Ali. 

AirMMiitaoMe. 

Paris quadrifolia, L (Al Prato Fio- 
rito entro un boschetto di OTOl* 
laoi. Fiorisco io Giugno. 

Cravillarls Polygonalum. L. 



GoBValleriH mullinora, L. (Nei pra- 
ti della Musceta di Mootefega- 
tese. Fiorisce in Giugno). 

T.'iniU'; romnninie, L. 

Liliiirn Mart^gon, L. 

Ornilhor;aluni pyrenaìrtira, L. 

Allium suaveolens, Wiild. 

Pamdisls Lltisslrum, Bert. (Nasce 
questa bella specie nei piati 
della Musrola di MoQlefegalese, 
floii'^re in Giugno), 

Asphodeliis albu.«, L. 

OneMdme. 

Rimanloelossilfli viride, R. 

Gymnadenia conopsoa, R Br. 
Nigrilella «lobosa, L. (Nel Pralo Fii»- 

rito sopra i Bagoi. Fioriaoe lo 

Giugno) 
Orchis mascula, L. 

— u-tulata, L. Nella Muscfta e Pra- 
to Fiorito. Fiorisce io Luglio). 

— sambuciDs , L. (È eomooissiaia 
questa specie nella Mii-^f'ota e 
Prato Qorilo. Fior, in Maggioj. 



The>iiim atpiouro. L. (Prato fiorito, 
e nei pascoli sopra lo Speda- 
loito per salire ai Quattro Frati. 
Fiorìace io luglio). 

AriftolorMtiUi 

Ariitolocbia pallida, W. (Nasoe a»- 

sal copiosa sopra MonlrfcRate- 
sc Illudo detto in Albereta ed 
anche in Prato Fiorilo. Fioriseo 
in Giugoo). 



Ceolanre» phrygla, Bert. 

— montana, I,. 
rinaplialuim d-.oicum, L. 
Anthemis austriaca, Beri. 
Bellidiastium Michidii, Casa. 
Erigeroo alpìnua, L. 
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Cineraria longifolia, W. 
Sonecio DoroDicum, L. 

— rupestri?, Reich. 

Hieraciuni villosuro, L Si trova al 
Prato Fiorilo o nell'rt[)pcnnino di 
Mootefegaiefia a'Qaatiro Frali. 
Fiorisce io L119H0). 

— grandiflorum, Beri. (Nei luoghi 
erbosi delia Musce la copiosissi- 
mo. Fiorisce in Luglio). 

SeorxoDera purpurea, L. 

— hutniliH , L. (Nella IfasoeUl 0 
r r a i ( > [ ioriio. riorisM in Olngoo 
e Luglio). 

TrtROpogon prtlenfie, L (Nei prtt! 
della Musceta di Montpfpg;a»e«e 
e Prato fiorilo. Fiorisce in Giu- 
gno H in Luglio). 

— nisjiis.Bert. (Nelle prata di Mon- 
tefegatese. Florìsea in Giugno). 

Adenosiylcs alpina, Reich. 
Cirsiura nnophorum, Scop. 

— Bristlhales, Scop. 

Serratula tincloria, I,. (Comunissi- 
nia al l'raiu l ioiito, Praia di 
Montere(;ate<:e e Misura Ciancia. 
Fiorisce in Luglio e in Agosto). 



Phyleuma lialleri, Ali. 

— orbiculare, L. 
Campanula glomerats, L. 

— roUindiA>lia, L. 

Teucriuro moQtaoua], L. 

AtperifiiUéeea». 
IlyoioUs lytvatlcSf Bhrh. 



Alectorclofilnis mijor, EUrh. 
Pedicularis tuberosa, L. 
Veronica proslrals, L. 
VwlMtenni thepsoides, L. 

Planiagineae 

PUntago media, L. 

l4ftìmaeMtKeà$ 

Primola Aurfcnls, L. 

— et;»tior, Wilffl. iNegU erbosi di 
Pruglio, di Monlefegateso sopra 
il Ponte a Oaglio. Fiorisca la 
Aprile). 

— Suaveolens, Tea. 



Omtortut. 

Genliana acaiilis, L. 

— c.inipostri'', L- 

— ulriculosa, L. 

— dilata. L. (Nelle prata di 
lefegat^^se e alla Frasca. Fiori* 
sce in Settembre). 

UmMUflm. 

Chaeropbjllum aureum, L. 
Mfrrhis nagellensis. Dert. (Naaea 
copiosa nei prati della Mainata. 

Fiorisce in Luglio). 
Laserpitium Siler, L. (Copiosisstino 
al Prato fiorito. Fiorisce la Ltt> 

glie]. 

— aspenim, Cranix. (Nella Musre- 
la e Prato Fiorilo. Fiorisce in 
Luglio). 

Herar'oum Panaces, L. 

— Pollinianum, Port. 

Libanotis montana Ali. 
Uaarn athanantteam, Jaeq. (Coploao 
trovasi nel Prato Fiorito e flo- 

rlsce in Luglio). 
Pimpinella alpina, Hosl. 
Bunium Bulbo caslanum, L. 
Bupleurum gramioifoliuro, Vahl. 

TriToIium incarnalum, L. 

— medium, L. 

— agrariom, L. 

— montaoum, L (Nell'appenoino di 
Monloft'gaU'sp, in luoghi erbosi 
a Cam]>o l.ongo, a Misera Ciao- 

e no: lo Praia. Fioriscf in 
Giugno e Luglio). 

— procumbens, L. , 
Astragaius purpureus. L. 

— moospessuinnus, L. 
depressns, L.iNeli'appemihio di 
Montcfcgatese , al Colle della 
Piastra e al Prato Fiorito in 
luoghi caloarai. Florisoa In La* 
gHo). 

Vicia onobrychloides , L. (Nasce 
questa specie nel Prato Fiorito 
ma rara. Fiorisco in Giugno). 

Orobos yemus, L. (Sopra il ponto 
a Caglio in Pruglio nei luoghi 
ombrosi, e parimente sotto la 
Muscela , 0 alla Frasca , luoghi 
tutti di Monierogatese. Fiorisca 
im Maggio 0 Giugno). 
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CankvHata». 

Suifiragi grairalato, L. (A Uonte- 

fegatese nei luoghi erbosi in 
luogo detto alla Bernacc« , e ia 
Catinuiii. Fiorisce ta Ib0io). 

Fortmiaeaceae. 

Polygonum Bistorta, L. (Nei luo- 
ghi umidi della Musceta di Moo- 
te/egat«8e. Fìoriaco in Giugno). 

iisoidnw. 

Clienopodlan BonosHenrieqs, L. 

Rosaceae. 

Poteotilla rupeslri.e, L. 
— silisburKensis, Huk. 
Rosa pomifira, Smllli. 

TètniynttmaB, 

Tbiaspi arvenso, 

Violaceae. 

Viola volderla, AU. (Naiee oopioM 
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nella Mustela. Fiorisce in Mag- 
gio 0 Ologoo). 

Bammeulaceae. 

Baaunculus auricomus, L. 

— acris, L. 

inonlanus, Willd. (Nasce copioso 
nei prati daWa Muscela. l-iori- 
sc(j in M:i;:^iu). 
ThalictruR) inmus, L. 

— aqullegifolium, L. 
Anemone ranunculoide^, L. 
Pulsatilla Burseriana, ileich. 
Trollius europaeusL. (Nell'appen- 

Oìbo di MonteregitPSf* nfl.i Mu- 
'teots nei prati umidi ove na>ce 
eopio<:o. Fioriscf! in Giugno;, 
Pseonia officinalis, Belz. (Nasco co- 
piosa al Prato Fiorito nel aoo 
terzo infarloro, e fiforfaoe ìb 

Maggio). 

Rutaceao. 
Eupborbia dulcia. L. 

Gwmiaceae. 
Goraolum pyrr>nnirum, L. 

CaryophyUaceae. 
Siellaria gramìDea, L. 
Dianlhus mcnspKssuiBBttSi L. 

— Seguieri, Vili, 
oarthuaianoram, L. 



Ain caespltosa, L. 

Cyperoideae. 
EriophoruD Utifolium, Slopp. 



Geneinm paladoawD, Beieh. 

Pioguicula teptocoras* ikchb. . 
ConkàkUat. 

CbrTsosplenlnm attomlfolfoin , L. 

(Nell'appennino di Montefegatese 
lungo i ri^.ipuoli luogo detto 
nella C om uni a. Speoio rart, fio- 
risce in Maggio). ■ 



Larbrea uliginosa, Beicli. (Nei luo- 
ghi uliginosi sotto la Foce e 
Giogo. Fiorisce in Agosto). 

Hontia ftwlana, L. (Nei luoghi uli' 
ginosi sopra Montefegatese e so- 
pra'Conlrooe. Fior, io Maggio). 

Gaagraw. 

EpUobìani origasUblIUD, L. 

* ntradynarMoe. 

Cardamine asarifolia, L. (Nell'ap- 
pennino di Moniefegatese al 
Mercatello ove ò copioaa. Fio- 
risce jn Giugno). 

Cislmeao. 

Pamaaaia paloslrl*, L. 



96 COMDIZIUM Fl.SlCllb 



■•«•Sili mmM MfM la nglsM M Vanto. 



Gramiimd. 

Agrostis rupestri?, Alt. 
Nardus slriola, L. 

LuKula lalM, Dee. tNeirAppennIno 

ai I. if: irnuoli fra };!' erfxjsi. Co- 
. piosLssiina nasce ni'^i'eslt emi di- 
rupi del Rondinaio sopra i La- 
cacciuoH. Fiorisce di Giu^o e di 
Luglio). 
Jaocus irifidua, L. 

OrchideM. 

Uabcoarìa aibida, R. Br. 

StrobUactac. 
Jttoiperus nana» W. 

àmmuiùui». 
Salix grandifoiia, Sor. 

Caprifoliaceae, 
Vaeoioluni oligìoMaMi L. 

Galium rubruro, L. 
— lucidum, Ali. 

•~ sylvaslTtf, Poli. (Cresce io copia 
nel Inofthi erboal del Monto Ao»* 
dìBalo. Fiortaoe in Loglioju 

CompoHta». 

Asler alpiniis , L. (Nell'appennino 
alle Tre Polente, e n«'I MammeN 
Ione dei Rondinaio. fiorisce lo ' 
Luglio, ed Agosto). 

Geraciiini ain- uni, Reich. (Comune 
negli erbosi del Bondioaio e Tre 
Potenze. Fhviace la . Luglio, e 
Agosto). 

Homogyne alpina, Cass. , 

ErigcMon al[>lnus, L. 

Solidago minuta, L. 

nyleuma henispliterlcttiii, L. , 



laMnlM. 
Staelirs eniiata, Vis. 

BctuQica hirsuta, L. 

Potigalaceae. 
Poljgala aiBan, Jaoq. 

Fenonatoe. 

Globularia iocancscens, Viv. (Nasce 
ni lìc Tcssure dei maoi;^ni dnl Ron- 
dinaio. Specie rara e Qorisce ia 
Giugno e LugUo). 

Voromca saxatili^, L (Nel luoghi 
erbosi del Monte iiundioaio. Fio* 
rtsce fn Luglio). 

Phmtagineae. 

Plaotago viclorialis, Pera. 
— DurUlm, L. 

ConUìrtae. 

Geoliana veroa, L. 



Trifolium alpioiia, L. 
" Ttiaiii, Vili. 

CbmictttolM. 

« 

Sedam nooregalense, Balb. 

Sempervivum mqnlanum, L. 

— aracbnuideum , L. (Nasco nel 
IlammellODe del Uondinaìo ver» 
.sante meridionaie e fiorisce ia 
Luglio!. 

Saxifiaga moschata, Wulff. 

7- opposiUfoUa, L. 

♦ " 

Jortuiocflcgoe. 

Ronez artloUii^ AQ; - 

Rotaceae. • 

Polentina aurea, L. 
Sieversia monlana, Spr. 
Sin^uisorba o(IìciiiCtÌ6.L. 
Uosa alpina, L. 
spinosissiina, L. 
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Ì1llnN|ifMIIIMWt 

Draba aizoides , L. (NsKe copiosa 

nell'alta c'im;\ dui Hondmaio vei- 
saole Dwndiooale , e tiurisce io 

Vhlaceae. 

Viola calcaraU, L. (Copiosa si trova 
nei pttseoli .alta Foce • Giogo • 
Tra Potenze. FiarlMt te 6lii|ae 

Anemone narcis.<;iflor8, L. (Nei luo- 
ghi erbosi ai Ligacciuoli , e co- 

. piosissima nei dirupi del Rod- 
dinaio sopra i Li;:arciuoli» Fio- 
risce in Giugno e Luglio). 

Caliha palustris, L. (Nei ri)<agnolì 
sotto la Foce a Giogo. Fiorisce 
in Giugno). 

Aqvil^gte alpina, L. 
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Bmpciruro nigrum , L. (Sommilft 
riell'flppennioo alle Tre PoIpiìzc 
e al Hondinaio. Nasce fra il Koc- 
cinium uUoNMtyM § fkeeMim 
MyrHiiua. Fiorisce te Qin^oo « 
Luglio). 

CaryophilLacede, 

Sabulioa verna, Jaca. 
Spergella glabra, Reieb. 
Diaothus deltoidps, L. 
Sileno saxìfiaga, L. (Nei luoghi sas- 
sosi dell' nyjpennino di Montefe- 
tese a Belvedere sopra lo Spo- 
letto e in Roodiooio. FJorlaeo 
in Luglio). 
Sileno rupestris, L. iNei iuo^bi ssa* 
SCSi della Foce a Giogo e m itoli* 
cUoelo. Fiorisco io Luglio). 

JBkQioricleeoe» 
LiniRB alptooD, L. 
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CUB 81 TROVANO Al BAGNI ùl LUCCA £ SUB ADIACBNZB 

fiOJIPIUTO AAL m. mi. OLINTO WHIL 



CicmddUM* 

Cicindela), L. 
~- bybridaFabr. I^j. 
^ cunpeslri», L. 
~ goriMDict, L. 

Omophron, L«tr. 

— limbi! UHI, Fabr. 
Notioiihilus Dum. 

— «qualicus, L. 

— paliistri«, Dufl. 

— semipunctalus, Fabr. 
Npbrin, Li Ir. 

psammode» , Russi. 
Sulla spiaggia del 
.ima ). 
brevirollis, Fabr. 
Lcistus , Frbhl. 
>— Spioibarbis, Fabr. 

— fiiWilMirbis. Dej. 
Procruilo?, Bonel. 

— coriareiis, L. 

— nigosus, Dej. Ttr. 
Carabiis, L. 

— praruilaliie, L. 

— Uossii. Ui j. 

— coovcxus, Fabr. 
— • Tìolaeeuft, L. 

— var f'Xi'^pfriifus, Dfl. 

— vai . tifi mai I, Slurra 

— var. pili pili a>cen=, F. 
Calosoma, Weber. 

— Syco|>hanla, L. 
Cyt^i US, F ibr. 

— tlalicu^, Honnl. 
Brachinus W* 1» I . 

— crepitans , L. (Al 
lago di CasoU ìh>IIo 
le foglie cadale). 



(V. noU 1-, pBff. 78). 



Rrrtchfnus glabralus. Dej 

— imrnaculicornis, Dej. 

— cxplodcns, Dufl. 
Mctabletu«, Scbmidt. 

— pallipeg, Dej. 

— obscuiogullaliis.Dufl. 

— lrunc»lellu<!, L. 

— punctau>llu<^, Dufl. 

— ì^labratiis. Duri. 

— cortfCftlTa, Dufbur. 

f;iivin,i, Tatr. 

— fossor . L. (Sulla 
spiaggia del Lliaa). 

Panagapu.^, Latr. 

— crux major, L. 
I{pomi«, Ronel. 

— circumscripUis , 
Dufl. (Sul 1.1 spiago 
già del Limai. 

Chtaenius, Bonel. 

— velutiDUs, Dufl. 
(Sulla spiaggia del 
Lina). 

— veslilus, Fabr. 
(Sulla spiaggia del 
Lima'. 

— Sohrankì, Dufl. 
(Sulla spiaggia del 
Limai. 

Diacbiomus, Erich. 

— K^rmanug, L. 
Anisodaciyhis. Dej. 

— binolalus, Dej. 
Arinopus, DpJ. 

~- rocgacepbalus, Fabr. 
Herpaliis, Latr. 

— sabulioolH, Panz. 

— co!umbmu<i. Germ. 

— obscurus, Fabr. 

— mcodax, Rossi. 

— azureus» Fabr. 
" honcelae, Dufl. 



liarpatus sabconUttts* 

Dej. 

— complaoalus, Dej. 
sigoaUcorois, Dei. 

^ brevioollia. Dej. 

— putnilio, Dej. 

— oblongtusculus, Dej. 

— planicollis, Dej. 

— semiviolaceus. Dej. 
~ eupreus, Dej. 

— ruQcorni«, Fabr. 

— Sluimi, Dej. 

— aeneus, Fabr. 

-> dislingUMndus, Dufl. 

— griseup, Panz. 

— semipuiirtntus, D^j. 

— dispar, Dej. 

— anxiuo, Dufl. 

— IhrvìcuIIìk, DufU 
Acupslpus, Latr. 

— dot salis, Fabr. 

— meri(lianu.<:, L. 

— fttlaralis, Dej. 
Sk'nok<plin=;, Drj. 

— vapotaridruni, Fabr. 
Feronin. Lilr. 

i.** Poecilus, Bonelli. 

— punctutata, Fabr. 

— cursoria, Dej. 

— puncticolli."», Dei. 
i*Argutor, Megerle. 

— vernnlis, Dfj. 

— erudita, Doj. 

— pygmaea, St. 
3.* Omascus Ziegler. 

elorgata, Dufl. 

— nipl.inanfl, III. 

— meias (var. italica), 
Cieufz. 

— nigrita, Fabr. 

— antbracina, IIL 

— mlDor, 67II. 
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3.* OnmmiM «tcrrUiM, 

.iHerbtt. 

— cophosoìdes, Dej. 
i." Platysma, Bod. 

— maura, Dufl. 

— obkMigopuBClata , 
Fabr. 

6.' PterostichuSf^OD, 

— P'HunipiBUpd,,.. 
Germ. 

trnnsversalis, Dufl. 

— vagepunr lilla, Ueer. 

— Panzeri, Mtf. Paoz. 
» Ziegicri, Dej. 

— Tfani, Dei. 

— truncata, ut^, 
ù.^AbaXt Boa. 
-»<«tèiolté Fabr. 
^«Monga, D8j. 

— parallela, Dufl. 

— ovaIi5, Dufl. 
l.'Percus, Boo. 

— Paaterioii, Dej. 
(Rres.<:o il Monte dì 
Prato l- 101 ito). 

9.*Mlolops, Roti. 

— terricola, Fabr* 
Zabros, ClalniP* 

— curtus, Ppj. 

— Orsinii, Dej. 
Amara, Bon. 

— «MAlies, Dej. 

— tritfalls, Gyll. 

— plebei.1, Gyll. 

— fulva, Degeer. 

— montana, Cbaud. 

— familiaris, Dafl. 
Prislonycbus, Dej. 

— veuuatus, Dej. 
CaUtbus, Boo. 

— puaclipennie, Qerm. 

— cisteloMes III. 

— foscus, Fabr. 
melanoct'phahis, L. 

— fulvipe», Gyll. 
Anebomenus, Erìcb. 

— anKuslicollis, Fabr. 

— cyaoeu*! Da' 



Fabr. 

— prariqu, Fabr. 

— albipea, III. 
mlaaos, Nicol. 

— vi^uus, Pani. 

— laivlF, Dej. 
<— lugubris, U^. 

— sexpunrtalus, L. 
Trecbas, Ciair. 

inrm. 
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Trecbus mìnulus, Fabr. 
Callialiu, Latr. 

— lunataf^Yatirt 
Bembidiiim, Latr. 

— pygmaeum, Fabr. 
^ cilerr, Pabr. 

— poaiHam, Gyll. 

— uafvlalam, Jacq-Duv. 

— uDdolatum, Siurm. 

— tricolor, Fabr. 

— E r ichsoD i , Jacq. Dov . 

— ruflpes, 111. 

— biguUatum, Fabr. 

— Doria, Panz. 

— <|)Mdri^tttiauiiD I 

— arlirulalum Panz. 

— haemorrbotdale Dej. 

— Wslrlamoi DafU- 

— actitallare Dej. 

— qaadrisigoatam Duft 

— maoulatum, Dej. 

DyKaoMM. 

ililiplus, Latr. 

— gullatua, Aubé. 

— varie^ltu, Sturm. 

— rnHootlia, Dej. 
Cnomidolus. III. 

— caesus, Duft. 
Hydroponis, Clair. 

— rcticulatus, Fabr. 

— bicarinatu«, Clairv. 

— gerainus Fabr. 

— miDu(is)ti[i)U!i, Germ 

— unistrialus, Scbraok 

— balensis, Fabr. 

— confluens. F'abr. 

— plaou», Fdbr. 

— luscilarsis, Aubé. 

— olgrila, Gyll. 

— flavipes, 01. 

— bilinealus, Sturoi. 
— * xantbopue, Stepb. 

— borea lis, .\ubé. 

— elegan?, Iilig. 

— palustris, I>. 

— obiolelus, Aubé. 
Nolaroa, Latr. 

— sparsu?, Marsh. 
Lìccophilus, Leacb. 

— varipgalus, OatM* 

— miouluf , L* " 
ColymbetM. Otairv» 

— curiaceiiv, Lap» 

— fu&cus, K>. 

— Paykiilli, Er. 

— Grapti, Gyll. 
Ilybiua. Bi4c&. 

goUlger, Gyll. 
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Agakos, Laaob. 
«^%Wbrevialu!>. Fabr. 

— Mgattati», 01 iv. 

Cybi^ler, Ciiriis. 

— Uocseii, Fabr. 
Dfliaciia. L. 

^ narsinalis, L. 
(A Monlpft'paiese). 

— var. ronformi*, Kirt. 
(A MoDiereKatese). 

— olreumOexos, Fabr. 

— cirriinirinplli.';. Abt . 

— puncluiatiis, Fabr. 

— dimidiaius, Dengstr. 
AoMtus» Leach. 

— nitoatos, L. 

• - fa<;riatii^, Er. 
Uydalicus, L»»a<h. 

— Iranaversalis, Fabr. 

— Leander, Il ossi. 

— sonatu«, llop. 

— cioereus, Fabr. 

<- bilinealus, Degeer. 

Gyrinus GeolTr 

— striatus, Aubé. 

— strigoMi», Aobi. 

— oaiator, L. 

Hydrophllu», Geoffr. 

— pireu;;, L. 
Hydroux, Bruii. 

— carahoidps, L. 
Hydrobltj», T'^arh ' 

— globulus, Payk. 
Phiihydruy, Solier. 

— melanocepbalua , - 
Fabr. 

— testaceli. Fabr, 

— gri<ieu6, Fabr. 
Lsccoftins, Erieb. 

— mintftus, L. 
LimfMbtos, Leacb. 

— alomu'^, Dufl. 
Helopboruh, Fabr. 

grandis, Ili. 

— griseus. Herbél. 
Uydro<-bn5. LprtH. 

»^ elongatlis. Srlmllor. 

— anguaiatas, Germ. 
OehlheMo», Leaeft. 

— ex' u'ptti?, rJerm. 

— exaralus, Muta. 

— nobili^ Heef- 

— margipalien*!, Lati'. 

— pygmai^o.c, Fabr. 

— bioalor, Garn. 
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Sphaeridium, F.-ibr. 

— S0Ar<ihan«ide<v, L. 

— roarginnliim, Scnb. 

— biputlulatum, Fabr. 

Slaphylmidae. 

Aulalia, Leach. 

— tmpresM, CI. 
Falagria. Learh. 

— ob^ciira, GraT. 

— nigpa nrav. 

— &ulc«(a, Payk. 
Myrmedonia, Ér. 

— canaliculata, Fabr. 
Homalota, Mann. 

— pagana, Er. 

— ancep», Er. 

— flavipes, Grav. 
Oxipoda, Mann. 

— luteipennìs, Er. 
Aleochara. Grav. 

— fusripfs, Fabr. 
Gyroi>hnena, Mann. 

— nana, Payk. 
Pronomaea, Kr. 

— rostrata, Er. 
Gymnusa, Er. 

— brevicrolliii. Payk. 
Tarhyporu?, Grav. 

— hypnoriim, Fabr. 
Tachinus, Grav. 

— marpinpilus, Fabr. 

— elonpalus, Gyll. 
Bolelobiuit, Leac. 

— cxolelU!^, Er. 

— pygmaetis, Fabr. 
Xanlholiniis, Er. 

— fulgidus, Fabr. 

— linearti, 01. 
Leplarinus, Er. 

— noihuc, Er. 
.Slaphylinus, L. 

— hiilus, I.. 

— mazillosus, L. 

— murinus, L. 

— chrysocephalus.Four. 

— fulvipes, Scop. 

— lurarius, Grav. 

— caesareu«, Cederh. 

— stercornriuR, 01. 
Ocypu<, Kirby. 

— olens, MHI. 

— ryanuu.s, Payk 

— ildlicut, Gené. 

— Kimili.s, Fabr. 

— Tuscalits, Grav. 

— moiio, Grav. 
Philonlhus, Leach. 
— « nilidtilu«, Grav. 

— atralus, Grav. 



Ppitonilms ruflmanus, 
Er. 

O'iedius, Leacb. 

— cruenlus, 01. 

— fulgidus, Fabr. 

— mulorhinus, Orav. 

— rrnniHlis, Nordin. 

— impressus, Pani. 
Aslrapaous, Grav. 

— ulmi, Rossi. 
Dolicaon. L^p. 

— biguttulus, Lac. 
Achenium, L^arh. 

— dppressum, Grav. 

— strialuni, Lalr. 
L^lhiobium, <Jrav. 

— raultipuncinm, Grav. 

— flIongAtiira, L. 
Slillcu*. Lalr. 

— oibiculafus, Payk. 

— geniculalus, Ei. 
Paedeius, Grav. a - 

— liloralis, Grav. 

— riparius. L. 

— limnophilu*», Er. 

— vulg.iris, Mill. 
Stenuf, Latr. 

— geniciilalu», Orav. 

— atiatulu.4. Er. 

— binullalus, L. 

— paliisliis, Er. 

— oculatus, Grav. 

— aler, Mann. 
Bledius, Leach. 

— fracllcornis, Payk. 

— TOorio, Heer. 
Ozitelus, Grav. 

— rugosus, Fabr. 

— piceus, L. 

— ìnuKtuf, Grav. 
Omalium, Grav. 

— rivularo, Payk. 

— deplanatiim, Gyll. 
Proleinu?, Latr. 

— bracbypieruF,*Fabr. 
Micropeplus, Lair. 

— porcalus, Payk. 

PselaphidM. 

Ctcnisles. Reirh. 

— palpalis, Reich. 
PseiaphiiJi, Herbsl. 

— Iltiisei, HHrbst. 
Datrisus, Aubé. 

— Dela|X)rteì, Aubé. 
Bryaxis, Leach. 

— sanguinea, Fabr. 

— haeroalica, Reich 
Bylhinue, Learh. 

— securìger, Reirh. 



Buplectu^, Leach. 

— ambiguu.B, Reich. 

Clavigeridae. 

Claviger, Prey. 

— foveolatuF, Prey. 

Scydmaenidat. 

Srydmaenus, Lalr. 

— Uraalu', M. et K. 

Syìphidae. 

Necrophorus, Fcbr. 

— humator, Fabr. 

— vespillo, L. 

— mortuoiuni, Fabr. 

— vesligator, Herr. 

— fossor, Er. 
Silpha, L. 

— rugosa, L. 

— (Sinuata, Fabr. 

— 6Ub<:muata , Uej. 

— retieulata, III. 

— obsrura, L. 

— laevigata, Fabr. 

— granulata, Oliv. 
Calop«, Payk. 

— mcrio, Fabr. 

— fumatus, Speoc. 

— angus(atu9, Fabr. 

Histeridae. 
HtKler, L. 

— quadnmaculatus, L. 

— var. gagates. III. 

— unicolor, L. 

— carbonarlus, E. B. 

— corvino?, Germ. 

— bimacubtus, L. 
Paronsalu.*, Erich. 

— fl.ivicornif>, Herbfel. 
SaptinU!!, Erich. 

— rugifrons, Payk. 

— sennipunctatu:», Fabr. 

— nilidulus, Fabr. 
Oothophilu», Leach. 

— slrialiis, Forat. 

— aulcatus, Fabr. 

Phatacrida». 

Phalarrus, Payk. 

— dimidialufi, Herbsl. 

SitiduUdae. 

Cercuf!, Lalr. 

— rufliabrii), Lalr. 



Biai iiyptcrus, Kug. 

— ^raviduf, III. 
Soronia, Ertrb. 

— grisM, L. 
Meli-<'n)i'5, Kyrb. 

— subnigosus, Gyll. 
aeiieus, Fabr. 

* pedicularius, GrII. 

— umbrosus, Siunu. 
t u$]coroif| Umt* 

ips, Fabr. 

~ fbrraghiafl, Fabr. 

Nemosoma, Lnlr. 

— elonga(f», L. 
Trogosiln, Oliv. 

— oartbeiJes, Fébr. 

— grosM, L. 
Thymalii», Lalr. ! 
^ limbatus, Fabr. 

(Nella regione dei 
ragfii, sotto lo acor- 
MdfqaettapiMile}. 

ColydHdaé. 

Bndopbloeus, firich. 
' spinalosug, Liir, 
Coxetus, Lalr. 
— • pictu.*, Stttroi. . 
Diloma, III. 

— crenata. Fabr. 
Aflmufl, Bricb. 

— brunneus, Gyll. 
Bolhrideres, Ench. 
" eoatiietw» P«br. 



PtMfoaiis. Latr. 

mandibularte, Fabr. 
Cttcuju?, Fabr, 

— sìnsuinotcntiis, L. 
Laemophloeuo, Ericfa. 
^ nmicuf, Fabr. 
Silvanas. Litr. 

— tbxdeQta(u«, Fabr. 

— bldtniatitp, Fabr. 

TaliMro{)hilui', Héer. 

— spargaoi', Ahr. 
Crypiophagus, Horbsl. 

— fif^ij(an;^-i! Gyll. 

Epbìslemu^, Weslwood 
^ «loboMt, WtUI. 

iMthridhdai . 

HoloMMmecuff CurUt 
vniM, Anbé. 
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Lathndìu?, Iti. 

— minuiuf, L. 
Corlicart», Mani.- 

— iroprcftiia, Ollv, 

— fulva, Conoi. 



MycetopbaguF, llell. 

— qvadripÌBtuteiHi^ L. 

fiyturos, Lalr. 

— famalu», L. 

— lomeotoau», Fabr. 
Dermeste^, L. 

— Tijlpir.us, T-'dbr. 

— I-rischi, kugel. 

— tessei lalus. Fdir. 

— lardarlo.", L, 
Altageoof, Latr. 

— Srhneflferi, Uerbtt. 

— pelilo, L. 
Ilegaloma, fftrb. 

— undala, L. 
Trogodtìdud, Latr. 

— villosula, Duf», 
Antbreou?, Geof. 

— pimpinellae. KU»t. 

— museoruin, L. 
TriAode», Latr. 
» birtiia, Fabr. 

Byrrhidae, 

Nosodendron» Lalr. 

— fta^tenlare. CM, 
gyncalypla, Dil). 

spino.*a, Rossi. 
Byrrua, L. 

^ ptiatd, L. CMoole 
- di Prato Fk>rÌCo U 

— dorsalìs, F. (Monte 
di Piale Kiorilo }. 

— pilosellus, Heer 
(Monte di Prato 
Fiorilo ). 

Morycus, Erirb. 

— aenotti, Fabr. 



Gcorissus, Latr. 

— subai rial US, Heer. 
^ laa^llif, Gerro. 

Patuidae. 

Parnu':, Fìbr. 

— prolifera ofois, l abi 



BImla, Lalr. 

— liaogeli, Lalr. 

— obscuru^, Milli. 

— Yalkman, Muil. 

— coprtoa, MllU. 



Lucanus, L. 

— cervus. L. 

— capreolas, Fabr. 
Doreu», llac Leay. 

— paralleU'pipedus, L. 
SiQodendroo, Fabr. 

— crliadricom, L. 
(Nella regioM doi 

Ateuchusi Weber.' 

— pius, III. 

— lallcollis, Fabr. 

— variolosus, Fabr. 
Sisypbus» Lalr. 

— Schaeffer», L. (Sul 
Monte di Prato Fio- 
lite;. 

Gymnopicurus, III. 

— Mopsus.Pall.lPraa- 
so il Monte di Flrt»> 
(0 Fiorite)* 

Copds, Oeot 

— bispaoufi, L. 
~ lunaria, L. 
Ooihophagufi, Lalr. 

— laurue, L. 

— "«UStridCUS, Pan,'.. 

— vacca, L. 

— coenobila, Uerbtt. 

— noobieoniis, 

— furcatuj, Fabr, 

— ovatus, L. 

— srhreberj, L. 

— UUbneri, Fabr. 

— Iletfleemis. Kryn. 

— lemur, Fabr. 
Onilicetlus. Lopolt. S«4 v. 

— flavipea, Fabr* - 

— pallipes. Fabr, - 
Aphodius, III. 

— crralicu>, L. 

— acrutalor, tìerb. 

— 'ublerramua, h 

— fossor, L. (Itele* 
fcf^alosi). 

— Iiaomorroidalia» Lb 

— deprewue, Kiig« 

— ftnelBriee, L. 

— constans, Duft 
^ cooaporealaii L. 
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Aphodiussordidus, Fabr. 

— rufcscens, Fabr. 

— bimaculatus, Fabr. 

— niger, Panz. 

— inguinalus, Fabr. 

— obsruiu.*;, Fabr. 

— picetis, Gyll. ^ 

— alpinu?, Scop. 

— quadrimaculatus, L. 

— quadriguUalns, 
Herbsl. 

— inerdarius, Fabr. 

— prodromufì, Brahm. 

— luridus, Payk. 

— sus, Fabr. 

— porralus, Fabr. 

— srybalnrius, Fabr. 

— ater, Degeer. 
Rbyssemus, Mutt. 

— aspor, Fabr. 
Psammodius, Gyll. 

— caesuj, Panz. 
Gcoirupes, Latr. 

— Typhoeun, L. 

— atercorariuc, L. 

— Diufalor, Marsb. 

— hypornta, III. 

— piitridtt ìiis, Br. 

— fylvaiicus, Panz. 

— Tcrnalis, L. 
Trox. Fabr. 

— Fcabcr, L. 

— sabuiostis, L. 

— hi&pidus, Laich. 
Hoplìa, Ili. 

— hungarira, Diirm. 

— pubicollis, KUsl. 

— dubia, Hossi. 

— squamosa, Fabr. 
Triodonlo, Muls. 

— nilidula, Rossi. 

— puberula, Er. 
Serica, Mac. L. 

— holosoricea, Scop. 
Rbizolrogus, Lalr. 

— aeslivus, 01. 

— virinup, Mula. 

— solstitialis, L. 

— marginipes, Mul9. 

— tboracìcus, Muls. 

— assimilis, Herbsl. 
Aplidia, Kìrby. 

— Irartfiversa, Fabr. 
Anoxia, Laporle. 

— auBtralis, Scbb. 
Polyphylla, Har. 

— luMo, l.. 
Melolontha, Fabr. 

— vulgaris, Fabr. 

— hippocastani, Fabr. 

— aceris, Kr. 



Anisoplia, Lep. Serv. 

— agricola, Fabr. 

— floricola, Fabr. 
Phyllopertba, Kirby. 

— campeslris, Lalr. 

— hortirola, L. 
Anomala, Koeppe. 

— oblunga, Fabr. 

— Fr ischi, Fabr. 

— viils. Fabr. 
Pentbodon, Hope. 

— punclatus, Vili. 
Oiyr.le.s, III. 

— nasicornis, L. 
Oxyihyrea, Muls. 

— sticiica, L. 
Cetonia, Fabr. • ' 

— (tqualida, L. 

— floralis, Fabr. 

— var. refulgens , 
Herbsl. 

— Morie, Fabr. 

— aurata, L. 

— var. lucidula, Ficb. 

— metallica, Fabr. 

— var. metallica, Panz. 
Osmoderma, Lep. Serv. 

— ereniila, Scop. 
Gnoiimu.a, Lep. Serr. 

— variabili», L. 
Trit bius, Fabr. 

— fascialu-!, L. ( Sul 
Monte di Ca5:oli ). 

— abduminali.s. Mondi 
(Sul Monte di Gasoli) 

ValgUà. Sciiba. 

— hemipteru.«, L. 

Buprestidae. 

Acmaeodera, Escli. 

— tat>n<al8, Fabr. 

— quadrifaRciata, Doo. 
Capnodis Escb. 

— cariosa. Pati. 

— tenebi ionis, L. 

— tenebricosa, Fabr. 
Bupreslis, L. 

— mariana, L. 

— florentina. Dahl. 

— Fabricii, Ro^sl, 
Aocyiiocbire, Esb. 

— ru.stica, L. 

— floroniarulala, Fabr. 

— oclogutlata, L. 
Eurylhyrea, Serv. 

— austriaca, L. 

— micans, Fabr. 
Dicci ca, Esch. 

— pisana, Rossi» 

— aenra, Ij. ; • • - 



Dicorra boroltoensis, 

Fabr. 
Lampra, Redt. 

— rutilans, Fabr. 

— conspcrsa, Fabr. 
Agrilus, Solier. 

— angusluliis, III. 

— vindis, L. 
Coraebus, Lap. Gor. 

— bifasciatu?, Oliv. 

— rubi, L. 

— elalus, Fabr. 

— aeneicollis. Vili. 
Anthaxia, Escb. 

— saliceli, HI. 

— sculollaris. Geoó. 

— roillcrolii. Fabr. 

— cichorii, Oliv. 

— inculta Germ. 

— nitida, Rossi. 

— cyanipennis, Lap. G. 
Sphenoptera. SoUei . 

— parvula, Lap. 
Tiachys, Fabr. 

— minuta, L. 

— pygmaea, Fabr. 

— nana, Payli. 
Apiianisticu»;, Latr. 

— emarginaius, F^br. 

— puslllus, Oliv. . 

Elateridae. 

Synaptus, Escb. 

— fliiformis, Fabr. 
Cralonychus, Ericb. 

— niger, Fabr. 

— ruflpes, Herbsl 

— caslanipeH, Payk. 
Agrypnus, Esch. 

— atomariu-s Fabr. 
Lacon, Lap. 

— murlnus, L. 
Athous, Esch. 

— longicollia, Fabr. 

— hirtus, Herb. 

— haemorrhoidaUs, 
Fabr. 

— vitlatus, Fabr. 

— quadrimaculatus, 
Esch. 

Limonius, Escb. 

— mlnutus, L. 

— bipuslulaius, L. 
— - nigripp5, Gyll. 
Cardiophorus, Escb. 

— rufipes, Fabr. 

— cquiseli, Herbst. 
Ampcdu?, Germar. 

— saoguineus, L. 

— praeustus, Fabr- 



Aapednt 

Geoffr. 

— elUDgatulus, Scbb. 
Cryptobypous, Bsch. 

— rivularis, Gril. 

— ptilchellus, L. 

— Ie[r;igra|ilui?, Grrni. 

— Japidi':ola, (ìcrm. 
~ bimaciilaiiis, Fitbr. 

— cruciTer, Rossi. 
Ladius, Latr. 

— ferrugineus, L. 
Corymbitef, Lalr. 

— aeniginosus, Fabr. 

— [if"-tmi>'orni<«, L, 
liiacanihus, Lstr. 

— «ineu.s, L. 

— rugoia^ Gena. 
Agriotes, Esoh. 

— gramìnicola, Bedl. 

— liDeatus, L. 
Dotofiiu», Eflcb. 

— marpinatus, L. 

— j^aìlicur, Cast. 
AdrastuF, Esch. 

— paUeoa, Fabr. 

— poiilliit, Fabr. 

Cebrionida$. 

Cebrio, Oliv. 

— gigas, Fabr. 

AtopidM. 

Di^rilhK, Litr. 

— CtTVinus, L. 

Cyphonidae, 

Cypboo, Payk. 

— griaeuii, Ftbr. 

— padi, L. 

LamfyrUtat, 

Lanipyris, L. 

— splendiduift, L. 
Lucida, L^p. 

— italica, L. 

— lusitanica, Charii. 
Drilus, OliT. 

— flaTeteena, Fabr. 

TelephoridM. 

Cantbaris, L. 

— fusca L. 

— dispar, Fabr. 

— obtcura, L. 

— UMiacIn, Oliv. 



Dgl BAGNI M LUCCA 

Cabtbaria tawralia, 

Brullé. 

— italica, Dej. 

— var. QaTicollis. Dej. 
BhafEOoycha, Badi. 

— laela, Fabr. 

— roelanura, Fabr. 

— leslaoea, L. 

— pallida, Fabr. 

— signam, GeriD. 
Sili9, tiedi. 

— ^olCQlIfa, Cbar^ 

Malachiu>, l abr. 

— aeneus. L. 

— bipuaUiUtus, Fabr. 

— narcinelin», Fabr. 

— rubrirollis, Ilarsb. 
AnthofìomuF, Er. 

— cardiaca^, L. 
Ebapii'j, Er. 

— thoraciciJs, Fabr. 
Cbaro()iif:, Er 

— conc<Hor, Fabr. 
Oisytec, Fabr. 

— coeruleus. Fabr. 

— aeoeu«, Marsh. 

— plumbeus, Sturm. 
bipuatulaius, Fabr. 

— haamorrhoidalU, 
Fabr. 

— puactatus, Germ. 

— DobiUt, Ul. 

EDicopu?, S^eph. 

— ater, Fabr. 
Cosmiocomus. KUst. 

— pallipesi PaiuK. 

Cleridae. 

CjHdra", Spinola 

— albofascialus, Charp. 
Cleras, GeotTr. 

— muiillririiis, Fabr. 
» furmìcarius, L. 
Trichodes. Fabr, 

— • ai)i;irius, L. 

— alveariui», Fabr. 
Corynoles, Ilcrbst. 

— violaceuf, L. 
Bnoptiuoì, Lalr. 

— aarralicorae, Fabr. 

PtiHidae. 

Plilinus, Gyll. 

— cosUtus, Gyll. 
DomiMBBa Horbit. 



m 

Dorealomt 

Horbst. 
Ocbina, RedU 

— hederae, Ulkll. 
H«d«bia, Sturm. 

— imperiali», L. 

— regalia, OufU 

PlÌDUj(| L. 

— far L. 

— spyizyi, Villa. 
Aoobiuo], Fabr. 

» tesseilatum. Fabr, 
slrialun, 0;ìv. 

— caalaaeaiD, Fabr. 

— pan oeiim, L, 
Siooxyloo, Duft. 

— afxdenta(ua], Oliv. 

— muricaiuoK Fabr. 
Xyloperiha, OiMtt^la.' 

— bumeralìR, Lue. 
Lyclus, Fabr. 

— canaliculalua. Fibr» 

— pubeacana, Faax* 

Xyloxraphu", Meli. 

— bostrìcboidos, Duf. 
Cl5, Lalr. 

— boleti, Scop. 

— glabratus. Meli. 

Hylecoetu?, Lalr. 

— dtrme&ioides, Fabr. 



Asida, L^itr. 

— grisea. Fabr. 

— oblooga, Ramb. 
Blaps, Fabr. 

— moi lisaga, Faar. 

— Tdlidica, Sturm. 

— iDucroData, 8oL 
PbyldX, Meger. 

~ agiicola, Dej. 

— cicnalus, Dej. 
Pbaleria, Latr. 

— bftmispbaerica, Dej. 
Heledona. Lifr. 

— armala, Fabr. 

— ajtaricola, LaU*. 
JDiaperis, Fabr. 

<— boleti, L. 
Tanebrio, Fnbr. 

— obscuriis, Fabr. 
» molitor, It. 
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Helops, F«br. 

— juncorum, KUsl. 

— roeruleus. Fabr. 

— lanipes, Fabr. 

— lestaccu», KU»!. 

— d^rmesloide?, III. 

— qui^qijiliiis, Fabr. 

— raraboidiìs, Fabr. 

— Genei, Dej. 
Omophlue, Sol. 

— lepturoides. Fabr. 

— picipe?, Fabr. 
Cistel», Fabr. 

— ceraraboides, L. 

— fulvipes, Fabr. 

— nigrita, Fabr, 

— suiphurtia, L. 

— munoa, L. 

Mdmdryidae, 

Orchesia, Latr. 

— micani, III. 
HallotneDus, Piyk. 

— flexiiosus, Payk. 
Me'andryia, Fabr. 

— caraboides, L 

Lagriidae. 

Ligi (a, Fabr. 

— pubescens, L. 

Pyrochroidae. 

Pyrochroa, Fabr. 

— coccìnea, L. 

Anthicidae. i 

Formicomus, LafertC. 

— pedeslris, Rossi. 
Anihicu?, Payk. 

— humilis, Germ. 

— floralis, Fabr. 

— Scllalus, Panz. 

— anlherinu?, L. 

— quadrigullatus. Rossi. 

— hispidus, Rossi. 

— flavipcs, Panz. 

^ — axlllaris, Schmidl. 
' — bifasciatus, Rossi, 

— sanguinicoltis, Laf. 
0. hlhonomus Scbmidl. 

— sÌDualus, Sch. 

— anguslalus, Laf. 

Mortlellidae. 

MordelU, Fabr. 

— fasciata, Fahr. 



llordella aculcala, L. 

— ferruginea, Gyll. 
Anaspis, GeolTr. 

— froDtallii, L. 

— humeralis, Fabr. 

— rufirolli?, Fabr. 

— obscura, Marsh. 

— nigra, Megerle. 

MeloidM. 

m 

Melo», L. 

— pioscarabaeas, L. 

— violaceus, Marsb. 

— autumnalis, Oiiv. 

— majalis, L. 
Lytta, L. 

— vesicaloria, L. 
Zonitis, Fabr. 

— praeusta, Fabr. 

Oedemeridae. 

Ocdemera, Ollv. 

— podagrariae, L. 

— coerulea, L. 

— barbara, Fabr. 

— viresrens, L. 
Cbrysanlbia, Scbmidt. 

— viridissinaa, L. 
Myclcrus, Oliv. 

— curruliOQOides, 111. 

— umbellalarum, Fabr. 

Salpingidae. 

Salpingus, III. 

— casuattus, Panz. 

CwculionUUu. 

Brucbus, U 

— variegalus, Gema. 

— cisti, Fabr. 

— pygmaeus, Scbh. 

— pisi, L. 

— ruQmaDUS, Scbh. 

— loti, Payk. 

— lenlis, Schh. 

— murinu?, Schh. 

— margioelius, Fabr. 

— luleicorniF, IH. 
Spermophagus, Steven. 

— tillosus, Fabr. 

— cardai, Schb^. 
IJrodon, SchOn. 

— ruflpes, Fabr. 
Piatyrhinus, Clairv. 

— laiiroslris, Fabr. 
Apoderu?, Oliv. 

— coryli, L. 



Allelabiis, L. 

— curculionoide*:, L. 
Rhynrhiies, lierbsl. 

- auratus, Scop. 

— Baco bus, L. 

— coeruleoccpbalus, 
Schall. 

— aequatus, L. 

— aeneovirens. Marsb. 

— alliariae. Pani. 

— gcrmanicus, Herbsl. 

— tietuleti, Fabr. 

— IKjpuli; L. 

— betulae, L. 

— naDU<:, Payk. 
Apion, Herbst. 

— Pomonae, Fabr. 

— craccae, L. 

— ochropu*;, Schh. 

— holoserireum, Schh. 

— aeneurn, Fabr. 

— brcvirostre, Heibst. 

— rufitoslre, Fabr. 

— navofemoralum, 
Herbst. 

— malvae. Fabr. 

— vernale, Fahr. 

— apricans, Herbsl. 

— aestivuro, Germ. 

— frutnentariuni, Payk. 

— miniatum, Schh. 

— pisi Fabr. 

— minimum, Herbst. 

— blegantulum, Pavk. 

— rourcbicum, Herbst. 
Slrophosomus, Bill. 

— coryli, Fabr. 

— subsulcatui, Schh. 

— tubercalicornis, Fair. 
Sciapbilus, Schiin, 

— muricatus, Fabr. 

— setosalus, Germ. 
Brachideres, SchOn. 

— pubescens, Scbh. 

— lusilanicus, Fabr. 
Sitooes, SchUn. 

— gressorius, Fabr. 

— sulcifrons, Thun. 

— crinilus, Oliv. 

— lineatus, L. 

— hispidulus, Fabr. 
Polydrosus, Oerm. 

— cervinus, L. 

— chrysomela, Oliv. 

— sericeus, Schall. 
Cleonus, ScbOn. 

— marmoratus, Fabr. 

— ocularis, Fabr. 

— roridus, Fabr. 

— ciDeieiis, Schraok. 

— allernans, Oliv. 
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CffonattiitelrMlrw.' L. 

— ophthalmicus, EO(|ll. 
Alopbus, ScbOn. 

— trìgattatos, Fabr. 
lliryo(>s, Sohon. 

— variolo'-us, Fabr. 
Lepyrus, Geno. 

— colon, tabr. 

— binoMtM. Fabr. 
Ilylobiuit, Scbòn. 

— rugulosus. Schb. 
Molytet. Schón. 

— laevigaim, Schb. 
Pliotbos, Germ. 

— Megorlei, Panz. 
PbitoDomus, Scbon. 

— ponetaiut, Fabr. 
palumbarius, Greta. 

— nigrirostris, Fabr. 
coostaDs, Scbb. 

— nrarfims, Pabr. 

Phyllobiu*:, Schon. 

— argeDtalus, L. 

— obloDgu?, L. 

— virìdicollis, L. 

— Pomonj«e, Oliv. 
Trachyphloeu^, Germ. 

— scàbriculus, Scbb. 

— iMDfisiiiOMn, Sohb. 
Pentoliis, Germ. 

— noxius, Scbb. 
■~ globulus, Scbb. 

— familiaris, Schb. 
Oliorbynrbus , Gurin. 

— grisLofmnrtdlut, Bob 

— niger Fabr. 

— amiadtllo. Rotai. 
mullipunclatus.Fabr. 

— unicolor , Herbst. 

— picipes , fabr. 

— aulcàtus, Fabr. 

— mauros , GylL 

— hirtirorins, Herbst. 

— ovalus, L. 

— firailiil, Germ. 

— pyrenaeua , Scbh. 

— Orsini , De Crisi. 
~ atroapleras. Degeer. 

— forlis, Ros. 

— raseipem,' Oliv. 

— planalus, Herbst. 

— caudalus, Rossi. 

— palverulentas, Germ. 

— aurirapilluj, Germ. 
sulpluirifer, Fabr. 

Lixiis, Ktibr. 

— parapteclicu»! L 

— inrbatus, Sebh. 

— anpuinu?, L. 

— junci, Scbb. 



Lina aaoonfi, L. 

— my.igri, Oìiv. 

— angustatus, Fabr. 

— rubidus, Stunn. 

— fllirormlit, Fabr. 

— sublilis, Scbb. 
Lnrinus, Gerra. 

— cyoarae, Fabr. 
atarauf, SeliaiL. 

— planus, Fabr. 

— jaceae, Fabr. 

— cariinae, Ovid. 

— ursus, Fabr. 

— macolosos, Scbb. 

— scolymi, Ovid. 
Rbinocyllu^, Germ. 

— laiiroslrÌ9, Lalr. 
Pissodes, Gprm. 

— notatuH, Fabr. 

— herciniae, Herbat. 
MagdaUou». Germ. 

— cerailf L. 
ErirbiDus, Scboò* 

— acridulus, L. 

— Qlirostris, Schb. 

— infirmu"-, H«rbst. 

— vurax, l abr. 

— taenialus, Fabr. 
Aolbooomu». Germ. 

— pomorum. L. 

— varians, Payk. 
Balaniouf!, Germ. 

— elephas, Schb. 

— vboosus, Germ. 

— villo.siis, Herbst. 

— brassicae, Fabr. 

— oucum, L. 

— pyrrhooema, Marsb. 
Tbichiu?, Germ. 

— sparsulus, Oiiv. 

— haemalo-Mpbiliia» 

Schb. 

tomentotus. Herbst. 

— piciroslris, Fabr. 

— euprifer, Panz. 

— qoioquepunctalus, L 

— veoastuii, Ftbe, 
Sibyoes, Schon. 

— primilus, Heital. 
Orcbestes, Ul. 

— querctn, L» 

— melanocepiiilUSt 01. 

— alni, L. 

— Eculteilari;:, Fabr. 

— looiceran, Fabr. 

— salicis, L. 

— rufitarais, Germ. 

— decoralua, Germ. 
Baridii», Sebtta. 

— cblorizans, Germ. 
Coeliodes, Schóa. 



Coeliodea gutlitla, Fabr. 

— didymus, L. 
—• geranii, Payk. 
Mononycbus, Schòa.' 

— paeudacori, Fabr. 

Acalles, Scb()ii. 

— teler, Scbb 

— hypocrita. Scbb. 
CeatfiorfayoebaBt ScMa . 

— syrites, G»?sm. 

— erysimi, Fabr'. 

— horridus, Panz. 

— trimarulatus, Fabr. 

— aspprifoliarum, GyU. 

— qii,KÌridens, Pani. 

— rusticus, Schb. 

— fleooleiituf, Scbh. 

— sulcicollis, Gyll. 

— troglodytes, Germ. 
RhiooDCus, ScbòQ. 

— Caslor, Fabr. 

— pericarpiiis, Pabr. 
Poophagus, Scbòn. 

— nasturtii, Germ. 
Cyoous Clalrv- 

— vetbasci, Fabr. 

— Ihnpsus, Fabr. 
Gymnetron, Schon. 
~ paicuorom, Gyli, 

— voronicae, Germ. 

— becrabunpac, L. 

— pilosus. ijNL'bb. 
Mecinus, Germ. 

— cirruiatus, Marsh. 
Nonophyes. Schfln. 

— lylhri, l'.-'ln. 
Spbeoopborus; Schoo. 

— pleeaa, Pali. 

— abbreviatus, Fabr. 

— opactis, Schh. 

— mulilatus, l.aich. 
Sitophilus, Scboo. 

— granarm*:, L. 

— oiyzse. L. 
Mesiles. Scbòn. 

— pailidipenniii^l 
Rliynrolu'. Creuiz. 

— porca tus, Germ. 

— culinans, Heich. 

— renfiu.s, Si hh. 

BoslryclMÌae. 

Hypoboru"?, Erjcb. 

— ficus. Erif^h. 
Bo«trycbus, Fabr. 
1— larici^, Fabr. 

— Mapiooa, Batik. 

Cerombucidae. 

Ergales, Sert. 
-— faber, L. 

44 
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Atgoaoma, Serv. 

— flCabricofDe, Fabr> 
Prionus, Geoffr, 

— coriarJus , L. 
UamoMlocbaerus, Serv. 

— beros, Faar. 
velutìnus , Rrallé. 

— cerdo , L. 
PurpuriceDus. Serr* 

— Kòbieri, Fabr. 
BoMlia, SerT. 

— alpina , L. (Nella 

regione dei t aggO- 
Aforola. Serv. 

— moschata , L. 
Heiperophnnes , Muis. 

— holosericeus, Rossi. 
Criomorpbus, Mais. 

— CMStaneus , L. 

Ilyiutrupes. ber». 

— bajulus , L. 

— aOlDis , Huio. 
Callidium , Fabr. 

— viobceum^ L 

— sanguineuin » L. 

— «iQi , L. 

~ httiiierale , iMdt* 

— variabile , L. 
Clylus , Lalch. 
— • arciialus , L 

— florelit, Paif. 

— arieti» , L. 

— rbamni , Cerni. 
~ mHssilìensis , L. 
m» plebejus , Fabr. 

— tri fa scia tu s , Fabr. 

— ornatus , Fabr. 

— quadripUBCtollia i 
Fabr. 

Obrioni , Latr. 

— brunneura , Fabr. 
Steoopierus , Oitv. 

— rufuf, L. 

— praeuslas, Fabr. 
Acanttiodenis t Sesv* 

— vatius, Fabr. 
Liopua, Serv. 

— ndNrioaus . L. 

— punctulalus , Payh 
Pogonocberus , meger. 
«- hispidus, L. 

— pilosas , Fabr. 
Lamia , Fabr. 

— loxlor , L. 
Morimus , Serv. 

— lagttbrft , Fabr. 

— fanestus , Fabr. 
Meso&a, Serv. 

— nebulosa , Fabr. 
Dorcadion , Dalm. 

— rnflpes, Fabr. 
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Dorcadion quadrtlfMa- 
tum. Km- 

— molUor , Fabr. 

— pedestre, U 
Parmena , Lelr. 

— fasciala , Vili. 
Saperda, Fabr. 

— carcbarias, L. 

— populn^a , L. 
Telrops, Kirbv. 

— praeuBta , U 
Oberea . Mui*. 

— oculata , L. 

— linearis , L. 
Pbyloecta , Mulsant. 

— Untola , Fabr. 

— rufimana , Schjk. 

— virescens , Fabr- 
— > puDCtiim , Mula. 
Agapantiiia , Serv. 

— cardui , Fabr. 

— su tura Ita , Fabr. 

— margiDella , Gabr. 
Veaperns , Latr. 

— luridua , Rosai. 
Bbagium , Fabr. 

— mordax. Fabr. 

— inquisltor , Fabr, 

— indagator, L. 
Pat hvtì , Serv. 

— ci'athraU , Fabr. 
Strangalia , Serv. 

— ca I carata \ Fabr. 

— nigra , Fabr. 

— melanura , L. 

— bifasciaU, Muli. 
Leptura , L. 

— testacea , L. 

— scutellata , Fabr. 

— bastata, Fabr. 

— tomentosa , l'abr. 
Giammoptera , Serv. 

— lar'vif; , Fabr. 

— bolosericea , Fabr. 
-~ nilloomis, Fabr. 

CkrynmUdae. 

Orsodacna , Litr. 

— cerasi , Fabr. 
Donacla , Fabr. 

— ciQCla , Gem. 

— dentata , ilop. 

— sagitlariae , Fabr. 

— lemnae , Fabr. 

— «sericea . L. 

— aiBnIs , KoDl. 

— simplex , Fabr. 
Ze\igopbora , Eunz. 

— flavicollia , llarsb. 
Lentt Fabr. 



Lema flavipes. 

— melanopa , L. 

— Crloeera , OatAv 

— merdigera , L. 

— brunnea , l"'abr. 

— dodecastigma , i 

— 1S. punctaU , L. 

— asparagi , L. 

— caropeslria, Paitff 
Clyiiira, Laibc. 

— taxicornis, i 

— tridentata , L» 

— longimaoa , L. ■ 

— vanabilis , Dhal. 

— ruQoollis, Fabr. 

— ti-ipunctaU , Lac 

— 4. punctala , L. 

— laoviuscula, RatKb. 

— ryanea , Fabr» 

— alBnia, liL 

— saDthasp4t, Oerai. 

— bucepbala, Fabr.. 

— scopolina , JL. 

— 4. maculata V !«• 
Eumolpus Kug. 

— obscurus L. 
Dia , Dej. 

— aerugioea . Fabr. 
-> nitida , DabL 

Cryptocepbalu^, Ge(A 

— virgalus , buCfr. ' 

— imperìalis, Fabr. 

— bimaculatus, Otiv, 

— variegatus , Gabr. 

— fasciaius, H. SctiMff. 

— violaceus, Fabr. 

— Serioaus i L . 

— aureolus, Suffr. 

— hypochoendi» , L- 

— niiens , L. 

— labralus , L. 

— mar;;inelltis , OlUr» 

— Moraei, L. 

— flavipes , Fabr. . 

— Diarginalus , FabT. 

— salicis , F'abr. 

— bipunclalus , L. . 

— G. puslulatus. ROMÌ. 

— lioeellua , Suffr. 

— blllmataa» L. 

— tesselatas , Germ. 

— capucinas, SufTr. 

— pygmaeus , Fabr. 

— roinulus , Fabr. 

— gracilis , Fabr. 

— HUbnori , Fabr. 

— gemious , GylL 
Pactrybrachys, diilllr. 

— hippophaes , SufTr. 

— bieroglypbious, Fabr. 

— bìsirto, OlHr. 
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St^lotonuti, Saffr. 

— tamaricis, Suffr. 
Timarcba , Redt. 

— laevigaU , L. 

— ghuMsa, Redt. 

Chrysomela , L. 

— aeoea , Dufi. 

— Banksli, Fabr. 

— staphylea , L. 
— - varians , Fabr. 

— poettiogensis , L. 

— fioMii, 111. 
Heeri , KUit. 

— haenioptera , L. 

— molluginM , SulTr. 

— sanguinolenta , L. 

— limbata, Fabr. 

— nsarginata , L. 

— violacea , Pane 
-~ eramiais, L. 

— iMSlaoM, L. 

— nolsta, KUst. 

— potila , L. 
asclepiadlf» KOsU 

— aenea , L, 

— populi , L. 

— tremulae , Fabr. 

— grossa , Fabr. 

— Hegerlei , Fabr. 

— polygoni . L. 

— pynlosa , Oli?. 

— giammica, Duft* 

— vileilinae , L. 
pbrilaodn , L. 

Cassida , L. 

— equeslris , Fabr. 

— murraea , L* 

— yibex, L. 

— lucida, SufTr. 

— margarilacea, Schtll. 

— Dobilis , L. 

— fbrrugtnea, Fabr. 

— nebulosa , L. 
~ rubiginosa , HI. 
Adimonia , LHich. 

— tanaceti , L. 

— rustica , Scball. 

— interrupla , OUt. 

— rafa, Germ. 
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Adimonia cApreae, 1*. 

Galeruca , Fabr. 

— viburni , Payk. 

— Calmariensis , Kabr. 

— llneola, Fabr. 

— teoelli , L. 

— rustica , Fabr. 
Malacosoroa , Chev. 

— lusitanica , Oliv. 
Agciaslica, ttedt. 

— alni , L. 
Haltica, III. 

— erucae t • 
~ oleraoea, Ftbr. 

— lineala , Rossi. 

— ferruginea, Scbraok. 

— rullcornis, Pam. 

— ottiduia , L. 

— pubescens , B. H* 

— n(!morum , L. 

— lepidi! , E. H. 
LoBgitarsus , Latr. 

— pratensis, Pani. 
Monolepta , Beich. 

— tprrHslris. Dej. 
Pleclroscelis , Rodet. 

— arìdella . Payk. 
Spaerodcrma , ^ìieph. 

— testacea, Paoz. 
Hlapt , L. 

— atra, L. 

— aplera , L. 

Iftolyifciiff 

Tritoma, Fabr. 

— Mputalata, Fabr. 

CoccintUidae, 
Coccinella, L. 

4. 

Aormonta, Muls. 

— impostulata . L. 

— Dottblierì , Mais. 

«. 

AàaMat Muls. 
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AiaUa bipunclala, L. 

— fnqaiaila , Mula. 

3. 

COcctoeUa, Mola. 

— 41. poatnlata , L. 

— varlabilis, 111 

— H. puoclata , L. 

— 6. punctata , L. 

— 7. panciata» L. 
Halfzia, Mais. 

4. 

GoMa, Mala. 

— bca7. gutUU, Scball. 

2. 

Baiiflia, Muls. 

— 46>. guiuu, L. 

3. 

Vihiéia, yoit. 

— 41. pittala, Pod. 

4. 

TAaa. Mala. 

" tt iiWGiata I L, 

' 5. 

PnpvìM, Mais. 

— U. punctata, L. 
Micrarpis. 

— Kt. punctata L. 
Cbilocorus, Leacb. 

— renipuslulalus.SerBl. 

— bipusiutatne, L. 
Exocomus. 

— anritiia, Serfb. 

— 4. pustalattts, L. 
Hyperaspis , Redt. 

— campestris , Herbst. 

— HofiìBunnaeggl, Muls. 
Epiiteboa, Cbar* 
La^, Muls. 

— globosa , Schmid. 

Eudomyclius, Pana. 
~ coccineus, L. 



J 
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CATALOGO DH:! MOIìLUSCUI VIWfiWTI 

RACCOLTI Ai BAGNI DI LUCCA E LORO ADIACENZE 



IIEL SBITBHIII» DIL 1864 



Faiiglu I. LiiMddM, L«iiik. 

Genere 1 A non, Fér. 
Gruppo l. Lochon, M. T. 
I. Arion ruruf, I.. 

Sio. AriiM «mpiricorum. Fér. 
VurìeU* I. ». ▼ulgaris. 

Sin. Limax vulgarit^ L. 
Vaheias II. ^ atei. 
Sin. Limax ater, L. 
Gmeìr II. Lìtnax, Lamk. 
Grufipo II. Eulimax, M. T. 
9, Liraax ogreslis, L. 

Var. 1, a. Hlhidus, M. T. 

3. - ■MXtoias, L. 

Sio. Limax cinereui, MUll. 
Var. l, a. vulgarìs. 

Sin. Lirnax cinereus, var. p. 
Genere 111. Teslacella, Cuvier. 

4. TesiaceD'i haliotìdea, Drap. 

Var. I, bisulr.iln, Risso. 
SiD. TMtaceliui bisulcatm , 
Rum. 

Famiclu II. Colimaciiiae. 
Genere IV. Surcinea, Drap. 

6. Succioea elegans. Risso. 

Sin. S. Pfeifferi, Rotsn. 
Genere "V. Zoniles, Montf. 
Gruppo HI. Aplosloma, F6r. 
tt. Zonites oliveloruro, Guel. 

7. - rellarius. Milli. 

8. — diaphanu«, Slud. 

Sin. Helix hyaUiM, Fér. 
GMore VI. Heiix, L. 
Gruppo L Detoophalnf, Agutis. 

9. Uelix rotondata, Mttll. 



Gruppo Vili. Cbiioslooa, Pils. 

40. HflUx bispana, L. 

Sin. Nec Helix hispaniea 
nec auilofuìii. 
(Nuova specin forse. Non é cerio 
tlel renio ia specie tipica di Sta- 
der. E molto rara ai Bagni; roa 
bensì abbondinlissima in vici- 
nanza del Boi^o di Luterà e in 
lutto il tratto che corre da que- 
sta località al Ponte di ferro mila 
L ma , noochó io lotta la Valle 
di Sercbio verso CaslelDUovo 
di Garfagoana). 

44. Uelixdogiiiala? Sloder. 
Var. I , alba. 
( Questa varietà senza alcuna fa- 
M^ia è più rara assai del tipo ). 

Grìmpo XII. Helix neoDOralls, L. 
Trovansene dodici a sadici va- 
rietà più o meno diatinlc secondo 
il numero delle ftMOO. PM OOlo- 
re si distinguono: 

4.* var. ittico, 
f var. fmka. 

3.* var. n^escens. 

Gruppo XIII. Crrptfflphalus , 

A^assiz. 

43. Helix aspersa. Muli. 
(COD aloune varietà). 

Gruppo XtV. HellcoRcna, Fér. 

44. Hf'lix luroium, MUil. 

(Non trovasi propriamente ai 
Begtti ; bensì al Borgo di Lucca 
snlla tponda sinistra delSerchio, 
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in alcune località pro<:<;ime all<i 
ttnda postale }. 
Grumo XVI. Caatareus, Rìmo. 
nelix aperta, Boro. 

Sin. //. naticoidei, Drap. 
Grmo XIX. Zeoobia, Gray. 
46* mlix carthnstoDa, Muli. 

Sin. H, carthuslanétta , 
Drap. 
Var. r. lactescens. 
41. Htflix canUana, Moni. 

Var. tmuU-minar-^fetctM» 
48. Heliz cincicila. Drap. 
Var. 4. P fusca. 
» 2. r f usciata, 
Gnppo XXI. Helicelli», Fer. 
49..Ùelix caporala, Aloni. 

Sin, H. ()i ofuRa ? Schmid!, 
a filriata, Drap, et AocU 

50. Helix cespi turo, Drap. 

( Questa specie non è propria 
dei Bagni ; vive presso il Borgo 
di Lucca sulle OftUlne quasi pri- 
ve di vegetazione; ò del resto 
comnniasiina in analoghi siti in 
tutta l« Valle auperiore del 5er- 
chio). 

Gruppo XXII. lleliomane, Per. 

JM. Ileiìx variabili-, Drap. 

Var. alba uiiicolor minor. 
Abita gli stessi luoghi della spe- 
cie precedente e auasi in ana- 
loghe condlxknl. Non .Tidi la 
v-TriL'tà , Rrazio.-a assai pel buo 
bel bianco, che in un sol luogo 
preiao II Borgo di Lucca . sulla 
riTa sinistra del Snrchio. Proba- 
bilmente sarà freqiif^n'e in lulta 
la provincia Lucchese. 

Genere VIL Clausitia, Drap. 

Grumo II. Papillina, M. T. 

SS. Glausilia bidens. L. 

Sin. CI. papilUiris, Drap. 

tt. — albogultulala, Wagnpr. 

Sin. CI. ptmetata, Midid. 
Var. punciaia. 

Genere Vili. Pupi, Lamk. 

Grumo 11. Torquilla, Stod. 

51. Pupa quinquedenlata. Bora. 

Sin. P. cinerea, Drap. 
(OUremodo abbondante}. 

Fammlu IlL Limnaeidae. 
Gmtn IX* LInoaea, Brug. 
Omfpo 11. Galoaria, Leacb. 



25. LtflaoatM limosa, Linn. 

(Trovasi stilla apooda lìftitira 

della Lima/. 
86. L. Pei egra. MuU. 

(Trovasi sollanio sulla sponda 

destra). 

Gruppo III. Lymnus, Montf. 

S7. LiDinaea truncatub, Muli. 

Sin. L. minuto, Drap. 
OuH'^t.i specie pure, come la pre- 
CL'denle, non mi è riu<.cito rin- 
venirla cht* sulla sponda destra 
dt'ì a Lima. 

Genere X. .\ncylus. Geoffr. 

Gruppo \. Aocyiafltmm. H.T. 

S8 Ancylus coslulatus? Rust. 
Se quelita specie deve .sussistere 
nella nomenclatura, ritengo che 

auelia da me trovata sulla spoo- 
a sinistra della Lima , è dessa 
appunto. Nelle acquo Invere che 
vanno a gettarsi nel torrente 
dalla sponda opposta non tro- 
vansi che degli AncfllM delia 
specie segianle. 
S9. Ancylus fluviatilis. Muli. 
Con diverse varielA. 

Famiglm IV. Orbacci, Lamk. 
Getìcre XI, Cycloslama, Lamk. 
Gruppo 1. Ericla, Mog Tand. 

30. CyclostooM «legaas, Muli. 

Famim 1 V V. Peristomad.ie, hn^L 
Genero Xli. Bytbinia, Risso. 
Gruppo I. Bytbinella, ILT. 

31. Bylhinia abbreviata, MteM. 

32. — Lucensis, Slabile. 

Queste due specie di Bythinia 
uffrono le stesse particolarità di 
abitazione degli Ancylus e delle 
L'miiae , cioè la prima vive sol- 
tanto sulla sponda sinistra della 
Lima, l'altra snlla destra. Que- 
st'ultima è specie nuova, secon- 
do ti signor prof. Giuseppe Sta- 
bile di Milano. 

Pahiolia vi. Valvatidae, Orar. 

Genere XML Valvala, NaU. 

33. V. piscinalis, Muli. 

VarÌRlà, agglutinane. 

?Sin. Valvata aggkUàtmu, 
Tassinari. 
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CONDIZIONI nSiCHE 
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Heliz «ogyKyra, Ziegl. 
^ nipeslriF, Siud. 

cuotiaM iiypus}, Mool. 



Pupa aveiMcm, Brag. 

Physa, Sp ? 

Pomalias slriolalus, Porro. 



RIEPILOGO 

OBLLB PAMIGUE » OENBRI, GROPPI, 8PBCI B TARIBTÀ 



«ei M«Um«M del 
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Limacidntf. 
Colimacidae. 
LlmnaeidM. 
Orbace!. 
Peristomsdae. 
Valvfitìdas. 
0<Hi«ri, N. 43. 
4. ArtOOt 
i. Limax, 
3. Testacella. 



4 Gf ippo» 

1 B 



4. 
' 5. 
6. 
7. 
8. 
9. 

Speci, 



Zonitai, 

Heliz, 
Clausilia, 
Pupa, 
Limoaea, 
Ancylus, 
Cycloslama, 
By(hinia 
Valvata. 
N." 39. 



Gruppo 



Variati, N. t7 • 30. 



EARTE SECONDA 
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STORIA DEI BÀGM DI LUCCA 



Neli'esporre la storia delle Terme lucchesi ne spar- 
tìremo la materia io qaaltro capitoli a aecoada dei di- 
versi argomenti che ci proponiamo di trattare. 

Rapporteremo nel primo le varie vicende delle Terme 
stesse, dai più remoti tempi fino ai dì nostri, non omet- 
tendo di accennare i principali fatti spettanti al territorio 
che le contiene, non che quelli più notevoli conoernenti 
Finterà provincia, in quanto più o meno inflairono a 
modificarne le sorti. 

Nel secondo enumereremo quei più illustri pcrj^onaggi 
che per ragione di salute recaronsi alle nostre acque, i 
quali ripartendone maravigliosaoteate migliorati o guanti, 
contribairoso grandemente ad «acereacerne la fama. 

Parendoci, poi meritevole di particolar rìcordama la 
carità dei nostri antichi, che dopo aver provveduto ai 
molti bisogni dell'indigenza volle pur anche che il po- 
vero potesse fruire delle salutari virtù delle nostre fonti, 
discorreremo nel terzo capitolo dell'ospedale di questi 
Bagni e dei suoi fondatori , menzionando altresì gli altri 
ospedali che nelle età trascorse prosperarono a non molta 
distonia da questo scaturìgini. 
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Fioalmente nei quarto ed uUimo cspilolo faremo 
conoaeere gli scrittori che illastrarono le nostre sorgenti 
e daremo un breve ragguaglio degli scrìtti che le ri- 
guardano. 

Gap. I. 

Vicende delle scaturigini Iemali di Conena e del terri- 
torio di qttesio nome dai più rsmo^t tempi pno ai 

nostri (jiorni. 

Le prime dimande che si alTacciaao alla meole di 
chi imprende sifiatio studio, tendono a ricercare io qaal 
tempo queste acque comparvero alla superOeie del suolo, 
chi fàroBO quelli che primi le avvertirono, e quali 

coloro che incominciarono ad adoperarle per bagno. - 
Comecché tali investigazioni si riferiscano a remotissimi 
tempi , intorno ai quali siamo privi di storiche notizie , 
tuttavolta teuieremo per via di congetture di pervenire 
ad una accettabile soluiione. 

La prima apparisione delle acque termali di Corsena 
alle respetti ve loro sorgenti eoo tutti i caratteri ohe le 
distinguono sembraci aver altrove baslantemenle dimo- 
strato doversi riportare ad un tempo anteriore a quello 
che suol chiamarsi storico {i ). Se ora ooosiderìamo che 
alcuna di queste fonti sono naturalmente riscaldate ad 
altissima temperatura e che conseguentemente esalano 
densi vapori visibilissimi specialmente in inverno , che 
altre lasciano un deposito di materia rosso-sanguigna ec, 
siamo di leggeri propensi a giudicare che i primi popoli 

(4) Vedi mntl pag. 46 e seg. 
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che 81 portarono ad abitare quesli laoglii, colpiti da 
tali insoliti fenomeni» abbian dovuto di neoeaaità averne 

conoscenza. 

Ma asscH oscure e confuse son le nozioni che abbiamo 
Bui primi ospiti dei dossi dei nostri monti. - Sembra 
è vero assicurato che la prima genie che ha preso eog- 
giomo augii appennioi toscani, nei quali è compreso il 
nostro territorio , aia stata l' Btruaea ; ma tuttora è ignoto 
lino a qual punto si fosse essa inoltrata verso il fiume 
Magra , movendo dal Tevere nelle cui vicinanze stan- 
ziavane il maggior numero, sebbeo divisa io più centri 
talvolta aasai diatanti fra loro (I). 

É noto peraltro che cirea ranno 557 dalla fonda- 
aione di Roma , i Liguri , popolo fiero e di gran valore 
nelle armi , penetrali in numero di 20,000 per la vai 
di Magra e pel liltorale lunense nel lucchese territorio 
fino all'Arno, assalirono e soggiogarono le popolazioni 
che alla loro invasione fseean resiatent a , e a* impadro- 
nirono delle Provincie di Lnnl e di Locca e delle due 
dominanti città , comunemente dagli eroditi ritenote di 
origine elru^ca (2:. Dopo tale aggressione molli di loro 
si stabilirono sulle alture adiacenti alla valle inferiore 
c superiore del Sarchio, avendo i'abitudiac, alla ma- 
niera degli antichi Germani , di vivere in piccoli groppi 
0 vici aparai ani diropi e nei luoghi di diffioile ac» 
oeaao (3). 

(I) Il lei-rilorlo «Iniieo o lofcaDO* secondo ftif snticbi geografi aveva p«r 
coofloe gli appenoini a ttanoolana, il Var Tlrreoo o Toscano a meztodì , 

il TovcTH a levante, il Migra a ponente. - BoncoiNi, Discorsi. 

(i) CiwKLi.i, Mnnnr Lucch. , voi. I, Diiserl. 1; Paccbi, /<iC(TcA<> 
riche sulla Gai fagnana , Disseti. IV 

(3) Rbpbtti , OiséoNoriò. Ved. AppenniDo toscano. 
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£ pur conosciuto che il Seuato Romano « informato 
delV iDoltrarsi delle orde liguri e delle frequenti ecor- 
rerie e depredazioni che ineomìneiavano a fare eul ter- 
ritorio e lillorale Pisano, dipendente allora da Ronaa, 
spedì sollecitaniente una quantità dei suoi valorosi sol- 
dati» guidati da abile coodottiere, dai quali più volte 
i Liguri furono violi e conquieì, perchè più volte ri- 
eoraero e sempre con maggior vigore. - Fu allora 
che inasprito ti Senato per tanta pertinacia , e aotto- 
luessi di nuovo questi indonaili guerrieri, ordinò che 
venissero tutti (40,000^ colle loro famiglie trasportati 
nel Sanoio. - Ed a maggior sicurezza dei luoghi da 
easi lasciati liberi, inviò 2000 dei più validi citta- 
dini di Roma a Lucca costituendola Colonia Romana, 
assegnando e distribuendo ad essi 403mila iugeri di ter- 
reno compresi fra l'Arno e Velleia presso Piacenza (1). 
Tale estensione di suolo occupava V intera valle del 
Sercbio, non che quelle dei principali suoi influenti, 
sorpassava T Appennino e protende vasi su gran parte 
dell'attuai provincia Hodeoese'e Parmense. 

Molti sono gli argomenti che ci assicurano che i 
nuovi coloni si portassero a soggiornare sui fondi stali 
loro assegnati e si spargessero lungo le valli del Ser- 
cbio e del Lima. 11 Lami (2) ed il lucci (3) ritengono 
che non pochi dei nomi attuali delle terre sparse lungo 
le soaccennate valli e sui prossimi poggi sieno gli stessi, 
ben poco modificati, lasciati ai respettivi fondi dai Ro- 
mani possessori dei medesimi. 



(1) T. Ltvio, lib. XLl, cap 43. 
(t) Novelle Lcttercuie. 

(3) Storia (U tMeeaf m, eilfl«ate oeirAreh. di Sialo di Lucca. 
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Ma non volendo earare lali dedaiioni perchè di 
troppo dubbia conelosione, non potremo negar fede ai 

documenli serbati per lunghi secoli seppellili nel suolo, 
i quali dissotterrali a quando a quando, ci recan testi- 
monianza sicura deila prolungata presenza di quei do« 
minatori nelle nostre contrade. 

li Micetti (4) ed il Paolucei (2) nelle loro Storie 
della Garfagnana riportano , come in varie parti di que- 
sta provincia siensi trovate di tempo io tempo delle 
monete e medaglie , di metalli eziandio preziosi , con 
eiiìgie e nome di antichi Romani e però di romana de- 
rivazione. 

Nella valle inferiore del Serchio snlla sua riva de- 
stra , a cinque miglia circa di distanta dai Bagni di 

Lucca, e precisamente nel centro del Casale di Decimo, 
sotto un portico chiamato in Zaredoli, vedasi un urna 
sepolcrale di fattura romana , che secondo la compe- 
tente opinione dell'Egregio architetto Sig. G. Pordini^ 
apparterrebbe al buon tempo dell'arte. - Non conosoesi 
la stona di questa urna , ma disotterrata probabilmente 
in quelle vieisanse, venne adoperata, come lo ò tut- 
tora , a raccoglier l'acqua della pubblica fonte di quel 
borgo. 

U sullodato architetto, nel dirigere i lavori d'ingran- 
dimento della chiesa posta sulla Rocca d'Ànchiano, 
chiesa parrocchiale della terra di questo nome, distante 
circa quattro miglia dalle nostre terme e poco discosta 
dalla sinistra sponda del Serchio, trovò un'urna cine- 
fi) MicoTTi Anskimo df TriniporRiano , «^cristip nel 4»»fiV una Stona della 
Garfagnana rimasta in.iiio?ci lUd , mi as^ni dilTiisa io quella proviacia. 
[%) La Garfagnana iìlitslfaU», Moiiona , Hi^o. 
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raria d'assai nobil lavoro dei tempi romaai avente nella 
sua faccia anteriore la seguente iacrìsiooe: 

FiRMIA TeRTIA 
FOEMINA SaNCTISSIMA. 

Quest'oma rimaata per molli secoli sepolta e rinvenuta 
a caso , racchiudeva manifeatamenie le ceneri di qualche 
matrona romana di culto cattolico, vivente ctoè>jo qoe* 

sii luoghi ai primi teraj)i del cristianesimo (1). 

Il Dott. Giovanni Rossi, nrlla relazione maoopcnua 
citata nelle prime pagine di questo libro, (2) racconta 
che mentre percorreva i nostri monti per la ricerca di 
minerali meritevoli d'escavaitone. gli furono presentate 
delle medaglie e monete, ed un* olla contenente del- 
l'ambra di vetustissima origine rinvenute nel territorio 
di CoDtrone. - Questi oggetti accettali dal Rossi, furon 
da lui offerii come rari e presiosi ai principi Baciocchi ; 
ed accolti e graditi da essi, ae n'ò ora smarrita la 
traccia. 

Riporteremo infine, non esser decorso molto tempo 

dacché [Tesso la cappella della Trinità , situala circa un 
miglio al di sopra dei nostri Bagni sul lato sinistro del 
Lima, neireseguire alcuni movimenii di terra, furon 
scoperte accidentalmente varie monete d argento, che 
esaminate da valente numismatico furono riconosciate* 
come appartenenti tutte alle consolari e fmilian de- 

(1) La rammentala urna trovasi ora in tempietto della villa Mazzaroiia 
a SegroiQìgno , ove il defunto Marchese Antonio, di onoralissima niemnria, 
icoeva religiosamente cusluditi quei moouiucnli di storia pallia che gli ora 
stato dato di raccogUero. 

(2) Pas. tt. 
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gli ultimi tempi della Repubblica romana e dei primi 
deir Impero (1). Da questi ricordi a caso rinvenuti, 
sembraci peraltro poterne dedurre che ì Romani ab- 
biano tenuto senxa alcun dubbio fra queste valli lunga 

dicQora. 

Tuttavia le rimanenze sebbene non frequenti, del 
soggiorno dei Romani nei nostri terreni , cotueccbè siano 
i soli segni dei più antichi loro abitatori, non giun- 
gono ad escludere che Etruschi e Liguri non li abbiano 
antecedentemente popolati. Il viver semplice di quegli 
antichissimi popoli montanini non consentiva che lasciasser 
di loro tracce altrettanto distinte e durevoli. Dobbiamo 
inoltre osservare che le strette valli sotlogiacenti ai ripidi 
ed alti monti ,.sodo esposte a sollevarsi di molto col tempo 
pei depositi continui che vi ai fanno coi materiali che 
si precipitano dall'alto per la costante distruttrice opera 
delle intemperie ; materiali che poi vengono distesi dalle 
acque nella pianura. Di guisa che a(hn di rinvenire 
• qualche contrassegno della preesistenza di quelle piìi 
antiche tribù, occorrerebbe penetrare a molto maggiori 
profondità di quelle a oui sogliono giungere le ordinarie 
lavorazioni, le quali casualmente ci hanno rivelati i 
monumenti surriferiti. 

Assicurati frattanto che i Romani stanziarono nel no- 
stro territorio non sembraci troppo ardilo il credere che 
pervenissero eziandio a conoscere le nostre acque ter- 
mali e se ne valessero per bagni. - Dimostrammo 
pocansi con quanti appariscenti segni si manifestino le 
nostre scaturìgini. Non doveano perciò queste rimaner 

fi) Qamle moDete vennero sequistale dal compianto Adriano BttUf br- 
macista alla Villa » e md tuttora possedute dai di lui eredi. 

46 
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celate a coloro che di tal sorta di acque oe avesser 
gran pratica e ne faceasero grand uso. 

Ma ogoi storia Romana anohe la più compendiosa 
riporta la predileiioiie di qoesto popolo per i bagni e 
descrive la sontuosità delle loro terme. Gli scritlori più 
conosciuti delle romane costumanze poeti e storici , Ora- 
rio, Virgilio, Persio, Dione Cassio, Apulejo, Svelonio . 
Plinio ec, ci riferiscono moltissime particolarità sugli osi 
balneari del loro tempo. - Da qoesU rilevasi che non 
soltanto i bagni venivano rìgnardati come mexio indispen- 
sabile ad acquistare e conservare ìa baona salate , ma 
pratica V ansi con grandissima voga come il più delizioso 
passatempo. 

In principio la ginnastica e i bagni, e specialmente 
i freddi e di fiume, vennero osati per conseguire e 
mantenere la robustessa. - In seguito il bagno diventò 
oggetto di piacere , di mollessa e di lusso. - Vi furono in • 

Koma bagni privati e pubblici. - Ve ne furono dei ina- 
gnifici per i grandi e dei più semplici, ma sempie di • 
grandiosa ed ornata costruzione , per il popolo. - 11 pub- 
p\ko erario prodigava somme enormi per sodisfare a un 
bisogno divenuto generale e imperosissimo (1). - Per la 

• 

(4) Baccn Amdma. D$ Thmnii^ Petavii, 4711. Nelle Terme Romm, 
oltre ai bacini ordinari per le ordinarie immersiODi ed olire alle camere 
ed ambienti corredate di lutti gli ordigni necessari ai diversi modi di bagni, 
rd alle praliclif' siircessive allora in uso , si comprcndov.ino grondi piscine 
per addestrare la gioventù al nuoto , sale per biblioteche , basiliche per 
dlspntoiioBf fllOfloScbe e rettorlohe , e per la reeltsitoiie di poettol com- 
ponimenti , logge e giardini per passeggi ed esercizi ginnastici, e non 
pt.'chi nitri diìi'Unvoìi ed utili annessi. - L'«avansi bigni pubblici p «gratuiti 
fli tempi della Krpubblica ; ma ai lompi cl'Augu.-lo incominciò la megniO- 
rcnza 0 la loro grandiosità. - Forse no diodo l'esempio Agrippa celle 
Kplendide soe t^rme , che morendo legò al i opolo. SoUo gli altri Impera- 
tori il lusso e la quaolìià dei bagni crebbf ro io modo rlie al quarto aerolo 



Digitized by Google 



DEI BAGNI DI LUCCA 



qnal eagione ovunque i Romaoì poaaronsi, sonerò prou- 
tamente sonluose fabbriche a tale eflétio deaHuate, le 

quali frequentemente s incontrano nella nostra peni- 
aoia (i) e ne è pur dolala questa provincia f2ì. 

Le tenne peraltro da noi menzionate non sono che 
le artificiali, quelle cioè edificate nei centri e sui pae- 
saggi di nomeroBO popolo, per le quali impi^avasi 
acqua comune artificialmente riscaldata. Ma è noto 
che suU'eserapio dei Greci , i quali ììqo dai piìi lontani 
tempi valevansi delle calde scaturigini per igiene e per 
medicina , pure i Romaoi con ogni diligenza le ricerea- 
vaoo e con religiosa cura le custodivano. - Non poche 
di quelle che anche oggidì godono di gran nome eran 
tenute fin d'allora In moltissima stima ed erano frequen* 
tissime (3). - Ai tempi d'Augusto , al dir di Vitruvio , 
le acque termali naturali usale nella sola Etruria, 
superavano in numero quelle dei rimanente dell Italia. 
£ quantunque fossero allora assai più affollate le calde 
sorgenti che più avvicinavano la gran capitale , come i 
Bagni AquenH o Taurini presso Civitavecchia , le Terme 
sultane nei coDloroi di Cervetri , le Aeque ApoUinari di 
Tarquinia ec. , nondimeno trovaosì rammentate e lodate 
dagli antichi scrittori non poche fonti termali della Tosca- 
na e di partì assai più lontane. - Spesso in prossimità di 

•e ne eontivsiio in Bona SBO. - CaltbrI per lontaetltà rareno le terme 

di Caracaìia e dì Diodetiano, le quali oHrp alla famosa biblioteca Ulpia , il 
ginnasio, i iiortici, i giuochi di palla, le piazze, i boschetti ce, conton»'- 
vaoo 3200 vasche di marmo. - i resti che la ciUà eterna pur oggi ci serba , 
bencM degradali dagli uoadai e dal tempo , ballano e ricordarei le gran- 
desn e le rioeheisa non oolo di quella anperba capitale , ma la tmodata 
paMhMW di quei (empi por questa sorta d'cdiflzi. 

(4) Makni , Delle antiche lerme di Firenze, Firenze 4751, pag. 5. 

(5) Mazzarosa, Guida di Lucca, pag. 473- 

(3) PtiKio, Smria HatwraU, Lib. XXXl, Gap. VI. 
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tali acque edificossi un tempio in omaggio alla divi- 
nilà creduta prolettrice di quelle (4 ) * ^ non di rado 
ancora diveanero caoaa e centro di floride ed importanti 

città (2). 

Il perchè crediamo non emettere una troppo arri- 
schiata congettura coll'enunciare che essendo i Komani 
penetrati nelle valli del Serchio e del Lima, ed aven- 
dovi lungamente aoggìomato , dovettero neeessarìamente 
conoscere le nostre sorgenti cotanto visibili e numerose, 
e da essi di solito oon mollo studio ricercate; ed aven* 
dole conosciute , sarebbe inverosimile il pensare che le 
avesser lasciate neglette. 

Nè il silenzio di Plinio sulle nostre acque sembraci 
argomento valevole a indebolire siffatta opinione, dap- 
poiché, sebbene egli abbia diligenlemente registrate 
molte notitie concernenti qoesia parte della Storia na- 
turale e della Medicina , tuttavia molte acque minerali 
e termali sicuramente in uso a suo tempo non furono 
da lui rammentate perchè forse non credute meritevoli 

(4) Il tempio & Bseattpio in Bpidtttro , fa forse il primo tìn aooolfie 
una sorgènte d'acque minorali e lerrnsii impit'i t' > li quei sacerdoti e ca* 

rarf» diverso ninl iltie i Pi ci.inotti , Stm m d- Uii mrcliciiu ^ Livorno , 
p. V.ÌH). A simititudinp fii quO'=tiì tempio, sUri ne furon costruili in Grecia 
ed in Italia. Le iscnziuni trovale ntiic antiche terme ci dimoili ano altresì 
che siflliUe sorgenti naturali * erano affidate alla protezione di qualche di- 
vinità, e singolarmente a quella di Ercole, (Isppotchè la ^nA%H0reitkmea 
veniva usala romp sinonimo di Balnea. - Ucrniìnnm rcìgnominata vidcnlvtt 
Halnea npuil Pisandntm el iO^m Alcurum, que mliualiter e*sent calida. - 
Baccii , loc. cil. , lib. Il , Gap. XII. 

(2j Augeni ttumemm dsorum nomlniòiis varUi , urbes^ osnAml sfatti 
PuttokÈi i» oampmia, SloiMa» in Lif/wria , StaDOa» M Afortoiwiisi prooincia 
(Pl»io, loc. cit., Lib. XXXI, Csp. II}. Il 5ig..doU. Caporvli, nel stio 
pregiatissimo lavoro sulle Acque minnali campane {Napoli <8(ìl) din)o;>lrr» 
che quindici sorgenti mmcraii di quella terra divennero centro di nu* 
morosa popolazione , ed alcnne conserrano la oetebrilA acquistata ai tempi 
deità romana grandens. 
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di special menxtone ; e fu solamenle per mera iacldeasa 
e per far rilevare le roarayigtie delle acque termali , che 

egli riportò che nelle acque calde del Padovano germo- 
gliavano erbe verdeggianti , nelle Pisane si propagavano 
le raaocchie e nelle Etrusche prossime a Yetulonia i 
pesci. - Pafamnm aquù ealdis herbae virmtes tnito^ 
seunhur, Pisanorwn rafioe, ad Vetulùm in Etruna non 
proeul a mare pòees (1). 

E nemmeno vale a parer nostro, ad annullare le 
deduzioni surriferite, l'altro argomento negativo, che 
potrebbeai porre innanzi, facendo osservare che fìn 
qui non ai ò discoperto atlorno alle terme laccheai 
aleno marmo od iacrisìone au qualsiasi materia, nò 
alcun monumento portante 1* impronta o la memoria di 
quei tempi, imperciocchii sappiamo che nell' infausta e 
miseranda epoca delle barbariche invasioni, cioè nel 
V e Vi secolo , ogni vestigio della romana civiltà venne 
con cieco furore abbattuto. - Àiropera devaatatrice delle 
prime nordiche agg^saioni ai aggianse eaìandio contro 
gli edi6ci termali quella dei cristiani contemporanei; 
pmchè essendo divenuti molti di quei luoghi la sede 
delle più turpi dissolutezze, furon da costoro tenuti 
in grande orrore e quindi frequentemente distrutti; e 
ciò specialmente accadeva quando per la semplicità 
delle costruzioni o per la loro posizione, non rendevansl 
aaaoettibilt d'esser Iraaforroati in chiese (2) ; nel qoal 
caso venivano purificati e - benedetti e con le debite 
raodificaEioni materiali consacrali al culto cattolico. - 
Loca thermarum, ac structura ad honesliores chrisiianae 

(!) Plinio, loc. ci(. Lib. il, Gap. CHI. 

(2) BonoaiRt , Diicmi. Uilaoo , 1809 , Voi. tV. 
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vitae ritus reducta , ae Themae eonvenae surU in lem- 

Noo potendosi eriHlere che le nostre terme , per 

esser tanto appartate ed insidiate fra i monti, fossero 
delle più ricche ed adorne ; non sarebbe a maravigliare 
che barbari e cristiani per opposte ragioni avesser eoo- 
corso alla lor disirusioDe e ne aveaaer disperso ogni 
vestigio. 

Tale è la nostra opinione , la quale tuttoché intera- 
mente congetturale ci parve conveniente 1 esporre, sema 
peraltro aver pretensione di renderla a tutti accettevole , 
rimettendo di buon grado l'ardua sentensa agli studiosi 
delle cose antiche, che spesso sanno portare eertesia e 
luce laddove o Dn era che dubbio e oscurità. - Dichiaria- 
mo altresì che ci determinammo a questa qualunque 
siasi dimostrazione , mossi dall'intimo nostro convinci- 
mento e non per animo d'aggiunger valore alle nostre 
terme , dappoiché ci sembri che la loro utilità medicinale e 
rimportania loro venga abbastanza dimostrata dai vari se- 
coli di sostenuta celebrità e del sempre crescente concorso. 

Il nome della Terra d'onde scaturiscono le nostre 
acque {Conena) , noo trovasi segnato nelle anticbÌRsime 
storie. - I primi documenti lucchesi nei quali ci è av- 
venuto d' incontrarlo risalgono allanno 983. 

Da una pergamena esistente nell archivio arcivesco- 
vile di Lucca (A. 66) rilevasi che il vescovo leudo- 
grimo (8) nel Settembre del 983 allivellò al visoonte 

(4) BACCit loc. dr. Lib. VII , Gap. XV. 

f21 Questo prelato, secondo l'opinione rie! G.MunRiwt (Stor. Genealog. 
delle Famiglie Toscane ed Umf>rr) disceruiet ebbe dalla nobil famiglia dei 
Signori di Maona Baggiano e Munlecalino, dalle quali credono alcuni sieno 
dtrifate pur quelle dei PM«ar«^ • dei Sigg. di Corvera e di veneocbia. - 
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Fraolmo figlio di altro Fraolmo ed ai suoi eredi e prò* 
eredi tre quarte parti di aetcase eoo edifiii, fabbriche, 

corti . orti, terre ec, che ne dipendevano, poste , la prima 
ai confini di Tereglio, la seconda in Buliano (Monti di 
Villa) la terza in Puexano (S. Cassiano di Controae) , ia 
quarta in LugMano, la quinta in Filetto (nella Pieve di 
GoDtnme) , la festa ai oonfini di Bai^ (casale ora di- 
strutto). CoQ ristesso istrumeoto gli vengono inoltre 
cedute tre quarte parti delle rendite di due chiese cioè, 
di quella di S. Gamignano io Puexano e di S. Martino 
(ora S. Iacopo) in Lugliano, dichiarando di comprendervi 
per egual porzione le case , gli orli , le selve j gli oli- 
veti, le vigne e le aggregasiooi tutte che ne costitui- 
vano il patrimonio. E finalmente gli vengono aggiunte 
tre quarte parti delle cootribuitoni e decime che paga- 
vano al vescovato gli abitanti di Dooaziana, Montefef^atese, 
Luniaao , Buliano , Granajolo , Biscolle , Fornolo, Cbifenti, 
Luliano, Corsena, Buzano, Puexano, Mutiano, Bargi, 
Viteglia, Lipitia, ControDe, Cucuraio, Panulegio, Colle, 
Gallicana, Menabla, Chasole, Gerbajo, ec. - B per tutto 
questo, Fraolmo obbligava sé ed i suoi eredi e proeredi 
a pagare ogni anno a Teudegrimo e successori suoi 

Se di falli si considerano le nioUe prodigalità usate da Teudogrimo a vao* 
faggio dtl Ttooonte Fnoim, .d» ti rittaoc come il eeppo del ComnsI 
;Ci*i»iu , Mam. iauth. Voi. Ili, Far. I) e pihMOora in prò di DonDoooto 

Porcarese fratello del vescovo Guido di lui antrcpssore c di altri castellani 
lìi (jiiosln provincia , si è tentati di giudicare clic appunto la parentela o 
aioiooo la stretta consorteria oe sia stata la causa deterrnmaole (Baesoo 
cairn. Mm. Lnech. Voi. V, Par. I ). Portllro Mcoodo l'opinione del 8ig. Viii* 
CMzoSAiTin {C ùmme uL Star, dtUa VtrtUila «eelittla. Pite, 4888. Voi. I, 
p. 39 e seg ) la famiglia dei Corvarcsi di discendenza longobarda spioge- 
lebbe la sua nota origine a più nnttrn età (ann. 6GC), e da questo tempo a 
quello di cut ragiooiamu si sarebbero succeduti io quesl' islesso rama più 
io<Uvìdaì col nome di Fraolmo. 
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trenta soldi di buona moneta di dodici danari per cia-> 
acbeduoo nel mese di Novembre (1). 

Otto anni dopo, cioè neirAgosto del 991, troviamo 

che il vescovo Gherardo, creduto dal Pacchi (l. c. pag. 88) 
della famiglia dei Soffredinghi signori di Ancbiano e 
consorti dei Corvaresi, confermò Tiatessa cessione del 
ano predecessore ai fratelli Fraolmo e Ranieri figli del 
-visconte Fraolmo, i quali accettarono alle medesime 
condizioni e col consenso dei loro genitore presente e 
soscrivenle questo contratto (2Ì. Ed anche in questo 
documento viene come neUaltro rammentala la terra di 
Corsena. » 

Da ciò rilevasi che non pure a quel tempo il borgo 
di Corsena aveva una esistenza riconoaciota, ma che in 
nmoné agli altri caalelli aonnorainati era di già etato 

(1) Babmgchiiii , Mm. lucclu Voi. V, Pari. HI , Doc. lIDLXXIl. 
(t) BAMoccBim , loc. cit. , I>oc. 11 DCLXV. A tergo di questi perg»» 

mena, facente parie dell' importantissima e copiosa collezione dell' archivio 
arcivescovile di Lucra . sf^nafa -}■ c. 3 , lop^esi scritto con raralleri anli- 
cbissimi: « Fevdum Corvarlium in monte S. lulie (probabilmente di Gra- 
naiaolo, perchè tale era a quel tempo la Santa protettrice di quella chiesa 
allora pleTsnia) et Catfmtkma^ Cantfim. Perlochésenobra che In quei tempi 
i Corvaresi fossero riguardati come i feudatari di quelle terre. 

Non è maravìglioso <hf i vfxrovi d'allora potessero disporre a fivorn 
dei loro parenti e consorti di motti beni e rendite alia cliiesa dai fedeli 
donate , se si rifletta alle moMsrime ricchene In tal tempo possedute dal 
clero e epecfatmeole dai primati eceleriastici. Le antiche carte ci rivelano 
UD immen^.0 numero di tali donazioni (MraATOait Aniquilalrs Italicae. Dis- 
scrt. 07 , 6X , Ti), l-a f rii- rhu a qiu'l lompo avevasi che eoo tali offerte si 
a$:evoln<-S'' e si assicur<isse !a salvezza dell'anima del donante le aveva 
rese frequentissime e copiosissime. A quelle dei popolani , aggiungevanti 
le grandi e cospicue degli Imperatori, del re. dei loro vicari e dei più 
ricchi 0 potenti baroni. 

Queste elargizioni vennero curressivamento privilegiale d' immunità , 
ed in alcuni casi o por ailu di nuturi(à dei |)relali stessi poàècssori.o iht 
concessioni imperiali o dei suoi vicaii , si convertirono io veri diritti di 
supremaiia e di governo* 



uiyiii^cd by Google 



1>BI IIAGNl DI LUCCA 4Ì7 

infeudato al vescovato lucchese. Perlochè i vescovi Teu- 
dogrimo e Gherardo poteron irasmeiierne porzione, pari- 
mente in feudo, ai loro parenti o consorii. 

1 documeDti ora ricordati ci appalesano eziandio 
che in allora trovavasì distribuito sulle noatre mon- 
tagne gran niimefo di castelli ora scomparsi. Siffatta 
quanlilà di terre abitale , è ragionevole il crciierc che 
andasse cosLiiuendosi nelle parli più elevate e difese 
dell' appennino, quando i popoli spaventali dall' avvi- 
cinarsi delie orde barfcNiricbe , lasciavan deserte le città 
e le pianure, per sottrarsi alle crudeltà ed agli eccidi, 
compagni sempre di quelle orribili invasioni. Devesi 
peraltro a tale emigrazione la estesa ed accurata cul- 
tura che quivi tuttora s'ammira. - Questa poi venne in 
* 'seguito sostenuta e difesa dal sistema feudale, ricono- 
sciuto sotto questo aspetto ed in quei tempi, quale 
istituzione transitoria di non poca utilità. 

Ma la quiete e la sicurezza ricercata nel soggiorno 
delle montagne e le delizie d'una bella e produttiva 
coltivazione , non si mantennero quanto sarebbesi spe- 
rato. - Le malaugurate guerre civili non tardarono a 
succedere ai nuovi ordinamenti che scaturirono dalla 
più densa oscurità del medio evo, e quasi in ogni ca- 
slello ed in ogni centro dì popolazione grande o pic- 
cola, le frequenti discordie pervennero a spandere i 
lacrimevoli loro effetti, decimando le popolazioni dei più 
validi e più robusti. A questo tlagello si aggiunse 
frequente la tremenda morìa che non di rado produsse 
Testerminio d'intere borgate (1). Tali disastri, che non 

l! Son nolf i»" ^tripi cagionalo in Ilalia dalla ppsto oricnlale negli 
aodali lempi. &la Irallaodosi degli efieUt di quelle avvenute nel laese nofilro, 

47 
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risparmiarono ì popoli montaoiDi, lì resero ollretniaora 

• men numerosi e contribuirono alla dislruzione ed all'ab- 
bandono di molti casali e terre di cui rimase spesso 
cancellato perfìno il ricordo del nome. 

Se tallavia io qoeati antichi docomenti ed anche 
* in qualcuno dei anoceasivi rammentaai la terra di Cor^ 
seoa, le sue fonti non troTaoai menzionate che molto 
posteriormente. È tradizione infatti assai antica che il 
Ponte di Chifenti , detto ora della Maddalena , sia sialo 
riedificato per comando ed a spess della Conlessa Ma- 
tilde, dappoiché quello che preesiateva, essendo divenuto 
pel lungo uso e per fralezza inservibile , volle Essa che 
col nuovo venisse agevolato il transito sol lato sioiatro del 
Serchio a coloro che parlivansi da Lucca o dalla Gar- 
fagnana per condursi ai Bagni di Corsena. Primo a 
registrare tal notizia fu iNiccolao Tegrimi , che scrivendo 
nel XV secolo la vita di Casiruccio Antelmipelli , rac- 
conta che questo personaggio ricostruì il ponto suìndi- 
c^to . indebolito e guasto daUa vecchiezza e dal tempo , il 
quale fu già molto magnificamente e con lavoro bellissimo 
fabbricalo da quella ììobilissìma donna Matilde ec. (1). 
Il Tegrimi però ooo ci fa sapere se la notizia da lui 
riportato la oltonne da qualche documento , o se ripro- 
dusse semplicemento Tantico popolar ricordo. È nulla* 
meno da osservare che secondo il suo modo d'esprimersi 
parrebbe che la primitiva costruzione del ponte fosse 
dovuta alia Dominata Contessa, mentre il Moscheni (2), 

sari Ietta con interesse la nota al bando S96 della pregiata opera del va* 
lente sip. S. BoRGt, iolUolata Bandi lnccAesi del fecolo X/F; Bologna, 4863 f 

ra-. 3:2-73. 

(<) Op. ni. . pap. -il. 

{i) Dei Bagni di Lucca. Ivi, iVJi, pag. 3 e nula 4. 
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•Ueoendosi più alla iradisioiie e perciò eslendeodo 
esìandio il senso delle parole del Tegrìmi, aaserisoecbe 
precedentemente esìsteva un ponte fabbricato in pietra, 

ma guasto e rotto per anlichilà , era slato ricongiuìUo 
con legname, e quindi mal sicuro ed incomodo al pas- 
saggio; per lu qual cosa s indusse la gran Contessa a 
ricostruirlo. Ed avendo egli veduta una logora iacri- 
lione tuttora esìstente a suo tempo sul pilastro dì detto 
ponte di Borgo a Moziano coiranno 1401 , riferisce a 
quest'anno la sua riedificazione (1). 

La Contessa Matilde Irovavasi in vero nel ^099 m 
Lucca e vi si tratteneva per qualche tempo (S). Non 
è però improbabile che questa singoiar donna, operosa, 
benefica e grandemente facoltosa , mossa da un senti- 
mento di pietà verso quegrinfelici infermi che incon- 
travano ostacolo a portarsi ove la fama invitavali alla 
recuperazione della bramala salute, si determinasse, 
durante quel soggiorno a ordinare quella riedificazione , 
e che questa fosse condótta a termine nel 4101 (3). 

(I) Lm. cit. 

(f) PiMtiiTnii, Memot. dalla Co»i. MaUlét , laieea. 47tS. voi. I, 
m. 275-77. 0 

(3) La storia lurrhpse di quei (♦•mpi è avvolta in grande oscuriià , e 
fpesfo la Iradizione avvalorata da qualrhe lontano o indiretto ricordo» è 
Il Mio IvMt dM valgi a rtw^ktarwla. La rabWa dette Ihiitoai che inSarl 
nel ConinDa 41 Loeea «illa floa dal aaooU» XIII ad al prinalplo dal XIV, al 
rotasciò eziaadio «ulta pubbliche catto . e diatruggendo qaalla memorie rha 
ranmen lavano alla parti) vincitrice palli e privilegi aborriti , l'ontrìbu) a 
protrarre la cupa notte che tuttora nasconde molli imporlaoltuimi avveni- 
flaenti del oadio evo^ Nollanaoo gli sparsi doeumaBU cha rinaaaro, ba- 
ttana a chiarirei cha a qual taopo la valto dal Serehio e dal principali 
suoi ioflueoti dìvidevttsi fi a i «Uinml Conti rurali d'origine longobarda, 
chiamali anche Catlani, che reppevano lor terre col più sfrenalo potere. 
I consoli del Comune di Lucci che tin d allora governavano la ritti ed il 
distretto, estendevano la giurisdizione loro |)€> poco spazio attorno alla mura 
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Ma dopo questo primo oscuro cenno relativo alle tenne 
Ittcebesi adoperate come meisi medicinali , corrono lun- 



del Cf)mi!ni'. Entro lai slrellissima rinla, il Comune sle<so , romposto di 
mercanti di niti;:ìnni e di uommt dc'<iiti n varie industrie, di razza elrusca 
o Utina, reggcvasi per consuetudini Iradiziooall di Ialina derivazione; men- 
tr« Il resto doll« provincia era ocfioptloedHriMdairendatorl di rane ger- 
manica, che s'erao ivi siabitiii e resi ilgaortiHtiaeBU terra, ^mtfinno 
.•^itlo l'alta imperlai potc-uà c<<ll-i '^ol.i nonnri iJi'Mi>ro individuai volere. Enu- 
merando dif^itn «ol quei (ViH.inidi cui rimi» -«la m'-moria, e che inconlravfinsi 
risalendo da Lucca il Seriùio t-d il Lima, troviamo che Marita , Sau Pao- 
rreiio. San Gemlgnano , ec, terre che preato raggi ungooel in quel een- 
mino, apparlenevADo agli Avvocati elgoorl di Col di Pozzo (Ciaiielli , Jfem. 
Lucch., Voi. Ili, Pur. I, pnp. \\0}. ! colli di Biancoli , quei monti cuiò 
che successivamente si tnronlrano «lilla sinislm riva del Serchio diri- 
gendosi verso i Bagni di Lucca, dipeodevano da una corpoi azione di Calta ni 

0 Valvaieori, che tenevaD ee<toael celebre Coloreuo che ritreeva II acne 
dai sdddelll poggi (lo4>. ctl. , p. 147). Oall'allie apooda delSerehio, appeoa 
vandalo II Pome a Moriano, vedevasi sul culmine del monte di Moriano il 
castello di que<t(t nnine,«'hp iinilamenic alle loiic ohe ne dipenf]''vnno di 
Aquilea , M.isiiano, San Quiiico, Mammoli ev., cuntituiva la contea o domi- 
nio. Iftmporale del Ve&coTo di Lucca, la quale continuavasi inclusivo fino 
a Diecimo che a quel lempo era munito di fvrletza ed avea pur esso 
sotto h %tt» dipendenza atqaaale ville circonvicine (Bbbtiki, JCem. 
Lurrh.; TovaAsi; RepeYti). Vedemmo d'altronde, come i Vpsof.vi nostri di 
quel tempo fossero di fHmiglia lonpnhard,'» ; e non «irobbe difllcile il pro- 
vare come dopo che i longob<itdi ebbiTu abbracciata la religione cattolica, 

1 capi eccleaiaatiei fossero per gran (eropo scelti fra di loro. È perciò facile 
a credere , che sebbene appertenenll alla chiesa, volesser ioato regger le 
terre che vennero .ifTidaie alh loro amministmzione colle consuetudini e le 
le{>Ki di'1.1 lor n.Tzione. Pio-epuendo t! cammino da que-^to lato, rapgiun- 
gesi il Boigoa Mozzano, signoreggialo suora dai Soffredinghi che avevano 
principal residena nella Rocce d'AnehIano eaìsiente aall'eltra sponde ove 
ora risiede la chiesa parrocchiale di S. Pietro, ed avevano oltre qveata al- 
tri castelli gusrdati dai loro coossnguì nei e consorti al Borgo, alla Hocc.i, a 
Cor.sagna, a Forno'.i, a L'ipliìno cr. (Cianei.li , I. c. p. <o< e sep.). La terra 
di Curs^enn ed altri vicini t ascili vedemmo già costituir parte dei ft^udi dei 
Corvaresi ; mentre oella Val di Lima, il Castello di Beoebblo, c quelli 
di Limano di Caaoll di Vico Pancellorum ec., eraa sotto la dipendeoxa della 
famiglia Lupari residente e fortiilcata sulle alture di Benabbio (Cianklli, 
LrccnEsiNi, Mem. Lucch.y Ritornando ora S'Trhio e risalendo a ritroso 
il suo corso s' in'onlrano i resti delle foi lezzo dri Corvaresi, dei Rolandin- 
ghi,dei Celabroiti, dei Gherardinghi, dei nobili di Careggine, di Dallo ec. ec. 
(CiARBLLi, PACcni, Paolucci , I. c). Alquanti allrl castellani dovean pure 
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gtiiasimi anni senia che queste si Uovìdo ìd «Icod ' modo 
meQsiooate* Tuttavia sembra che nonostante il sìlensio 

p«^isfiMf», t cciin'lnrpnf lP-t'niorii;inza ì v-'-ì fi (Mpicnlissimi di fotlilizi e r.i- 
slelli, oooieccliò appendi riconoscibili, su riiolt<' aiiuie delle nostre inonlagno; 
ma di uosioro o per la poca loro imiiortanza o potenza , u per la non 
luoga durala det domiDio, la Storia non ei fa» trasmesso alcun nome. 

Se «dunque la clllà di Lucca ed il suo limitato distretto erao gover» 
nati da Consoli con ordinamenti che rammcbtavan quelli lasciati dal Re- 
mani, ed il rimanente della provincia appai lenova ai feudatari rhf lo regge- 
vano seguendo ognuno alla maniera germanica il proprio impulso, qual'era 
allora l'aotoriià del Duchi e Marehesi di Toscana ciie Ano dal tempi della 
infaslone Longobarda tenevano in Lucca la loro principal residenaa? - 
E come la rooiessa Ualilde potè ordinare e fare eseguire ia ricoatruslone 
del j»oole di Chifenli, doven do operare f-nll' ;»ltrui proprietà? 

In mezzo a tante tenebre non è faille il rintracciare ron precisione 
qual assetto dessero quegli antichi dominatori al governo dei popoli che 
temevano in soMes;ione, prima sotto la suprema aulorlli dei re d* Italia, 
poi dell'impero. - Noteremo soltanto che i Duchi longobardi, che divide- 
ronsi il lenHorin italiano , sembra cho fossero ipiinripali capitani dellVspr- 
cilo invasore e tenessero le città e provint ie Ci)nqui>(alL' a ni me (h'\ re 
loro capo, da loro ste.^si eletto, con obbligo di guerreggiate sotto il suo co* 
mando e pagargli un tributo. Viali I Longobardi da Carlo-Uagno le asse- 
gnasioni delle terre al loro militi durante il dominio dei re Franchi si 
mollìplicatono e si suddivisero in più minute frazioni e si re^eio eredita- 
rie nelle fimig'.ie , cosMtu 'ndosi per tal morto quell'ordine rhe ebbe nome 
di sistema feudale.^ l feudatari niaggioii, per render piii stabile e duratura 
la lor poteslA sull'intero territorio di lor giurisdisione, ne avevano spartito 
li iKMsesso tn piccole divisioni e ne avevano Investili 1 consanguinei ed i 
piik Odi loro vas-aili, i quali seguendo il nftzional costume por laroosi 
ognuno ad ah ìan; il cenlfo del loio pos-e*-o. Di tal maniera i gran feu- 
dalaii Duchi o Marchebi di Toscana ebbeio dipendenti le città, ed ancbo i 
minori feudatari conti, visconti, baroni , castellani , nobili, ec. ; ma tale 
dipendente limitavasi solamente ad emanar sentenxe o giuditi in nome del 
capo supremo te o imperatore , a conferire , o per dir pih giustamente , a 
vender privilet;! , a lisruoier contribuii che rendevano ognor più gravosi , 
ed infine a p^vvedt'r loro stessi ed il supremo impelante di nuovi denari 
e rolliti al bisogno di guerra. Per tal manierale campagne e i castelli lima- 
nevano tn libera balìa dei feudatari di minore autorità, mentre no'oenui di 
maggior popolazione, visitati frequentemente dai suddetti Duchi e Maicbesi, 
raccoglievan^i g'i uomini Itbefi appartenenti all'antico popolo italiano, la- 
scialo e iicovera(o nella città dopo il completo i^poglio e demolizione di ciò 
che vi SI conteneva di più prezioso , ali' esercizio delle industrie c delle 
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(iella storia, il loro credito andasse sempre accrescen* 

dosi ; poBCÌachò qoaiido di ooovo si presenta occasione 

di ricordarle ci vien riferito che grao folla vi affluiva 

ogni anno per riacquistar salute. Narrano invero gli 

storici che volendo 1 imperatore Federitio II nel 1245 

recarsi dalla Lombardia in Toscana (ler assicurare e 

rafforsare la propria influenza su questa provincia , 

tenesse la via di Pistoia, per poi penetrare per la Val 

di Lima net terrìlorio lucchese e fermarsi per alcuni 

giorni presso i nostri Dsgni. Ma appena II Comune 

di Lucca potè aver contezza che sì polente principe 
« 

urti, alle quali di necessità eiasi ap{)iglialo , non esseodo in sill'atte opero 
molestalo ptirchò di queste proRilavaDO i Cattani, per provvedersi di alcuni 
ogg^U di la 4M», di eonodo e dt neeeMlli. ApproSltendo f elltadfoi d»n« 
smembrala potetti sovrana in plecote Signorie, dei dliaidii che non tardi^vano 
ad insorf»pre fr*i i \>\b potenti baroni , ed in seguilo fra c'imperiali e i Pon- 
tificii, andarono ordinandosi poro a pof o civiirapntj' a quella Torma die piese 
il nome di Comuie, con la quale conquistando ed ottenendo in grazia diritti 
e privilegi , o. per tal guisa procacciandosi «ntoiionili ed asennendo inpor» 
lania e polenn , pervennero inavvertitamenle nel seeoli XI e Xtl ed eman- 
ciparsi dalla ducale e marchesale autorità , ed abbattere il barbaro e feroce 
dominio dei roudatarii minori noll<> rampapno , ed a far trionliire Dèli'intera 
provincia il savio governo della nuova borghesia. 

Nel tempo perallro di «1 parliamo te gran Contessa godeva di mollo 
potere tal Comuni e mi Fendeterl. Non pertanto lo vie di comooiceiiooe ed 
i ponti che non avevano l' importanza che hanno oggidì , non sembra che 
dipendessero dal volere e da!!' aulorità dpj duriti e marchesi, I quali rome 
vedemmo dominavano ma non governavano, nel modo almeno con cui s'in- 
tenderebbe ai di d'oggi. D'altronde, i rapporti più frequenti che avevano 
i fendeterl fra di loro , e qoeati col comune ereoo d* aggreasionl e di lotte 
per gelosta di potere; quindi le strade agiate e le facili comunicazioni a 
quel tempi eran piuttosto un inconveniente evitato che un utile ricercalo. 
Il perchè se que<tn sin^olar Principessa polè rolla sua nutorilÉ ottenere che 
fosse riedificato questo ponte, costruito in origine o dai coloni romani, o 
dal primi Ibudtiarl longobardi , dovette essere per aentimento di nmenlli 
verso i meleti che rocavansi alle acque di Coriene ; e se II suo volere non 
vennp rnnlrasl.ito d^i feudatari d'Anchiano e del Borgo a Mozzano, dovelto 
ciò avvenire più pel timore od il lispetto verso si gran personaggio, che 
pel vantaggio del facilitato transito. 
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voleva accostarsi al suo stato e lar sosta nel paese 
di Corsena , temendo che non fosse tentato d*iaip«dro- 

Dirsi ai danni della Repubblica del castello forte ivi 
esislenle , ordinò che colla maggior prestezza venisse 
complelamenle demolito, togliendo a pretesto la neces- 
sità in coi trovavasi di atterrar con questo molte abita- 
stoni per diminuire la pericolosa afflaensa di gréo quantità 
di fòrestlerì, e specialmente di Pisani, che ne percorre- 
vano lo Plato recandosi numerosi ogni anno alle cele- 
brate nostre acque (1). Giunto poi questo principe a 
Corsena gli vennero spedite inconlro le dovute amba- 
scerie , per accoglierlo coi meritati onori e mostrargli per 
parte della Repubblica ossequio e delèrensa, e come 
era d*u8o a quei tempi , venne anche copiosameote re- 
galato (2). 



'1 Palli, Armali di Lvccn . me. in Archivio di Sialo di Lucca. 

(2) il maggior numero degli storici lucchesi, compreso anche il dili- 
genlissiRio invostigatore delle vicende delle (erme L0slre,il doli. 0. L. Mo- 
sefaeoi, liportaiw tale •vvenfmnlo, tèbbeDe ooa (ulti eguatoMDle c«ni- 
oordÌDo nello ■labilira 11 teopo delia venuta ai Bagni di Luce» di questo 
Imperatore e ad assepnaro !a ragione per la quale il governo romiinitativo 
di Lucca si determinò alla demolizione del castello di Corsena. Non vo- 
lendo traltenere il letiore pooeodogli innanzi una lunga e tediosa di- 
squisiiioM iDlomo a so argomento di non molla entilA , diremo aolUnlo 
che abbiamo pfeferila la otpoalttone dello i (orico Dalli , percbè el è sem* 

brnN in confronto alle altre la più ragionavo!*'. Faremo poi nolarn che 
h jurle in quei tempi abilata dii Bagni di Lucca, sombra che fofl«e quella 
solamente racchiusa nella cinta del castello cbu esisteva »ulia vetta del 
colle di Coraena , iieeoma dai reati ebo por ci rimangono degli altri for* 
tilizzl , paro fosM In nao ancbe nelle altre ferro appartenenti agli enti- 
chi Feudatari. In que^^la occasione o in altra prossima in cui questo Impe- 
ratore sog(;ioinav!i nel territorio lurrhese , ottenne il Comune di Lucca il 
privilegio del perpetuo dominio dei castelli di Lugliaoo e di &lontefegatosi, 
ora facenti parte della comunità dei Bagoi di Lucca, insieme all'altro di 
llolrooe t situalo a qualche dislaosa sopra ooa pendice lamblia dal lato si* 
nistro del SercbiOt appartenuti per lo inaaozi ai Catlani di Garfagoana. 
( Tonuasi). 
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Da questo avvenimeDto rilevasi come a quel tempo 
il grido delle qaalitè salutifere delle nostre sorgenti non 

soltanlo richiamasse gl'indigeni e i forestieri , ma desse lai 
lustro al territorio da cui scaturivano , da determinare 
questo gran Priocipe a preferirlo ad altri come luogo di 
fermata per sè e pel numeroso suo seguito. 

Trascorsi alquanti anni. Guidone da Gorvaja, nelle sue 
Cronscbe pisane , ricorda di nuovo le nostre acque 
dicendo, che nel 128i Bonifazio di Massa Lnnen«e 
andando o stando ai Bagni a Corscna, il 25 di Marzo 
cadde col cavallo , e per questa caduta otto giorni dopo 
morì (1 ). Questo Bonifazio , che meritò d'esser ram- 
mentato da Guidone , è chiaro che dovesse essere per-, 
sona di qualche vaglia. Ed è per tal ragione che 
il Repelti (2) , ritiene esser egli quel marchese di Massa 
che dopo il 1269 resse quel territorio come Vicario 
della Repubblica di Lucca (3). 

Chiunque egli si fosse faremo osservare che questa 
narrazione, mentre ci conferma da un lato che il nome 
delle nostre fonti continuava a mantenersi chiaro e a dif- 
fondersi al di là della provincia , dall'altro ci rivela un uso 
che trovasi ancor praticato ai bagni di Pisa nel 1 161 (4), 
d'incominciare cioè le bagnature ai primi di Marzo; 

(4) lIvnATORi, Rer. IMie. Scrii t. Voi. XXIV, psR. 690. 

(2 /)«!. Geofjrafì' O re. 

( Il 1; »*'sio fif'in cron,T^3 è il seguenl»' . Aimo MCCLXXXIV , Item 
Die loiis VII exemUa suprascripto mense mariio Bonifacius de Massa eundo 
Mtt ttOHdo ad 5a{fium de Comma (Corsena) equitando eeetitt eum equo ; 
tx 9tio rafu énetni die Venmie fMiMda M Àtrittt in noeie (llviATOiti, 
loCt di). Sembra pci ildo erronea la «sopra indicala opinione del Repelli , dap- 
fHiirhè swondo il roilirc i'al'avicino di Sarzana , da osso sle<so citalo, il 
Marchese di Massa vicano a Massa per la repubblica di Lucca cbiainavasi 
Bjrloloatneo e non Booitisio. 

(4) Coccni , Dti Bagni di Pisa, 
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il qnal oso sembra derivasse da ona siogalar credenxa di 
cai ci ha resa prima oooteiaa il Bandioelli nel suo libra 
pubblicato intorno alle nostre terme il 4483, di cai 

terremo io seguito parola. Questo scrittore ci raccoDla 
che pure a suo tempo maoteoevasi accreditata Topinione 
che nella notte antecedente al primo venerdì dì Mario 
scendesse dal cielo nn angelo a benedire le nostre sor* 
genti; d'onde rionivasi In quel dì, repotato eacre e mi- 
racoloso, s) gran concorso di bagnanti, che assai dif- 
ficile riusciva il sodisfare Tesigeoza di lutti quelli che 
chiedevano V immersione ]. 

Avendo dovuto brancolar fin qui nel buio della 
Storia, rischiarato soltanto da qualche troppò raro e 
rapido sprasso di luce, non abbiam potuto conoscer^, 
non * solamente dit fossero gli antichi possessori di 
queste terme e del loro territorio, ma nemmeno 
in qual modo venissero in antico amministrale le loro 
acque, nè come e quando il territorio di Corseoa 
cessasse di far parte del dominio dei Gattani per co* 
stituirsi, prima in piccolo Comune, poi aggregarsi al 
comune di Lucca. La riferita demolisione del castello 
di Corsena avvenuta nel 1245 per ordine del magi- 
strato lucchese , tenderebbe a dimostrare che fin d'al- 
lora questo villaggio dipendesse dal governo della città. 
Ma esaminando il Costituto lucchese del 4264 (2), 
laddove son registrate le terre che a quel tempo ave- 
vano riconosciuta la sua autoritik concorrendo alla lu- 
minara di Santa Croce di Locca col tributo d una candela 
di cera, di vario peso a seconda deir importanza del 

(I) Raccolta del Gidrta Dt Balmis, ptg. 161. . 
(S) Ardi, di Sialo di Lucca , Opera di Saola Croce. 

48 
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ComaDello sfceaw, abbiamo trovato che nella Val di 
Lima vengono notati aoltanio i comani di Limano, di 
Vteopancelloro , di ContnNie, di Gerbaja (1), di Lo* 
gliano c di Montefegatesi , e vengono omessi quelli di 
Corsena, di Bennhbio , di Brandegtio, di Casabasciana , 
di Luccbio , di Crasciana , di Palleggio , di CocigUa e di 
Catoli. Da ciò sembra potersene concludere che qne- 
8t' ultimo gruppo di terre non avesse ancora Intera 
dipendenta dalla Repubblica di Luoea e rimanesse 
sullo il polere degli antichi Valvassori (2); ovvero che 

(I: Ni'!l,T piAvincia luci hesc vi farono diverse Corb.ifc, c rn'Uìi prima 
parte di questo scritto abbiamo iodicata la derivazione di questo dodic. 
La Cerbaia o Cerbaiot» nominata nel Cottftuto del IfSf deVeteer l*Utet88 
ohe viene regiftnu eoi nome di San Martino de CertmMa nel catalogo delle 

rhiese e luoghi sacri dolla diorcsi di Lucra del 4260. (Di Poccio , St. ec- 
cles. Lijc'Ti.! Non '^rnibrn fsttto ciò che di questa terra diro il Repetti , 
{Diz. Ccogr ' liilif?ne Of;li che questo t alleilo Abbiadato il titolo a quello d( 
Limano, e pone la parrocchiale di questo ullimo sotto la Pievaoia di Coo« 
irone , mentre dal anindieato eatatogo rilevati che apparteneva allora come 
adesso a qoetla di Vicopaneelloro. E plntlosto de eredere che questa Cerbaia 
il rui rnstello è ora scomparso od -ppfna 50 ne riconosrnno le traccfe , 
fossn quella di rui s'è ron«^ervata ?.oll.into 1a chiosa ro! nome di San Ma- 
nwrto in CcibatoU apparleuente ora al lerrilorio di benabbio e sotto la di- 
peodenea ora come allora della Pieve di Controne. 

(I) I signori di Beoabbto Caioll e forse di Corsene, Casabaseiioa e dellit 
nlire lerre della vai di Lima, non nominate nel ro^iitulodel 4261, ebbero ao- 
torità fcii'l.ile, se non intera almeno con detiol dijiendenza della Repubblica 
di Lucca fino al tempo della domioaziooo di Castrurcio, cioè fln poco dopo 
il 4346. Lupare del Bonhoni, chiamato anfora Lupare Lupari , del quale 
altrove abbiamo già parlato, fu r ultimo signore di queaU castelli. Sem- 
bra cbe nel 4303, quando il partilo popolare gnelfo nbb f10> il magnatizio 
ghibellino, la fnrni<;li;( dfi Lupari fn<;se rompresa fra (pinlli» escluse dal far 
parte del eovernn e colpita d -Uà fìrivazione di raolli diritti civili. Sebbene 
un tal nome non trovisi inscritto nella lista di severa persecuzione inserta 
nello statuto del 4308 , nnllemeno a' intende aver dovuto appartenere alla 
prima categoria della cerna polanCìfim et casastkorum ove sono indicati omiws 
et sìngiih prorrrr^ rntttni umìn nmtiuc fucrint. Probabiìroenle in quella oc- 
casione la famiglia Ltipiri "m;_'rò iij«ieme afi altri fjhibellini , poiché nel 4314 
quando Uguccione della Faggiola recos^i a Lucra con animo di abbattere il 
•■sverno guelfo , e restaurarvi quello di parie sua , troviamo rbe Loparo Lu- 
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divttonii , alcttoi dei nominati ComonelU , liberi , non ai 
.fossero ancora assoggiettati al centro principale ; e se 
intanto il Comune dì Corsene non oppose alcuna resi- , 

stenza alla demolizione del suo castello decretata dal 
Governo lucchese , ciò per avventura accadde , o per- 
chè non ebbe la forza di farlo o perchè anch'esso pa- 
ventò la soggesione di quel potente signore. 

Incomineia ora la storia nostra a procedere più spe- 
dite e sicura col soccorso frequente d* irrecusabili do- 
cumenti ; e quantunque sulle prime ci manjjj^ quella 

pari alla tosta di un drappello di miìili Fag^iolani , nella notte dal 42 al 
43 Giugno invase ed occupò il castello di Ponleletlo, od agevolò cosi la via ad 
Uguccione, che mosso da Pisa la malliaa del 44, favorito dai ghibellini e 
•pedaliwDte da Ctctniedo Astelnfiiolll, t'inpadron) nel glonio itMio della 
cillà di La«ca. (Ciamlu, JTm. luoùh.) Ua diveoulo Uguncione l'arbitro della 
rillà, fu tentato di farsene Signore. Il Lupari che aborriva siHatta tirannia, 
SI Ipgò di più stretta ouiiritia con Casliucclo cho partecipava la stei^sa av- 
ver«>ione , e ne diveane l'ioliiao consigliere. Intanto teoevao Lucca sotto il 
piòodicMo giogo prima Franoeeco, poi Neri, Agli di t^gaocione, e questo iaaep* 
portabile lieto dorava già «la due anni. Castroecio che plb d'egei altro de- 
stava gelosia e timore ai Faggioinni , venne nell'aprile del 4316 insidiosamenla 
dal Neri imprigionalo con animo di spingerlo. Ma in breve il popolo solle- 
vossi , e profittando della rivolta di Pisa rontro Uguccione, cacciò il liraoDO 
e i pariigiaoi suoi , Uberò Caiimcnio , e ìd quel momeoto d'entoiiiiaH» io 
ioaUtd al prtni onori, lì Loperi fa verosimilmeale tra i pib iefflueoli aapio- 
gere il popolo alla rivolta e ad onorar Castruccio ; ma crebbe in questo 
oltre ogni credere l'orgoglio e la potenza, e non tardò a far conoscere il 
maltalento che lo eccitava a rendersi tiranno delta propria patria. 11 Lupari 
di dò persuaso cambiò conlcgoo verso di lui , riparò nei suoi feudi , e gli 
rieiiieae del denaro cbe lo altro teespo averagif inprestato. SI eambiaron 
per questo , Castroecioe il Lupari , due ironici sonetti, ed assicuratosi Ca- 
strurrio che il Lupari in lega col Tedici abaie di Pacciana e signor di Pi- 
stoia a lui rivoltatosi , disponevasi con esso a muovergli guerra , mandò 
eonlro il primo armati in Val di Lima , lo snidò dalle sue terre e io vinse, 
togUeodogli per sempre i b«ii evUi (Teeaiw , SI. di Costnieoid). li Loperi 
allora Insieme ai suoi figli Giovanni o Venturino ripararono a Bologna ove 
furono accolti con rispetto e roidialità, e fin che In loro famiglia non si 
eslinse, cioè tìn verso la metà del XVII secolo, parlerii o e?sa dei primi 
onori della città (Dolf i , Famiglie tn^Ui di Bologna \ Giohua.ni, Cronaca 
dflie Goron. di Corto Y). 
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piena lucidezza ciie desidereremmo» polremu nullameoo 
coD aiffoUi ajuU abbandonar bentosto la dubbiosa via 
delle ooDgettore, ed inoltrarci con più franco passo nel 
nostro canimino. 

La più antica carta che ci dà contezza delle nostre 
terme porla la data del 3 Aprile 1291. - Da essa ri- 
levasi che esisteva allora nella, valle di Lima una nu- 
merosa consorteria di cittadini lucchesi chiamata dei 
Capitam della Sodeià dei Soci dei bagni deUi di Car^ 
sena {Cmiianei soeìetaHs ioeianm halneonm dieiorum . 



scopo e non sappiamo di lei se non che , possedeva 
delle terre in prossimità della sorgente di Corsena, chia- 
mata ora dei Bagni caldi , senxa che apparisca che 
avesse intorno a questa aleuna particolare ingerenia. 
Ricaviamo soltanto da tal memoria che i suddetti soci , 
dividendo la generale opinione che per la offerta di 
beni materiali fatta alla chiesa o per qualche pia fon- 
dazione, venissero purgati i commessi trascorsi, cedet- 
tero nel suindicato giorno per contratto recato da ser 
Saliiente Tediooioni a Iacopo chiamato Puccio fabbro 
cittadino laoehese 6g1lo del q. Gherardo di Gallicano 
di Garfagoana , sponte et eoneoréUter prò remedio et salute 
aniriKirum eormn sociorum, una determinala porzione 
di terreno in vicinanza delle predette sorgenti, afRnchè 
vi costruisse un ricovero pei bisognosi ammalati che 
annualmente si portavano a curare la loro infermità 
con queste acque (t). 

(4) Pubblicberemu pur intero que&to primo ducumeolo, il cui uii- 
giuls eomervatl in Arehivlo di Stato Lucca , lembraodoel che dò non dublM 
riofoire mbu imerane , n per le ptrtieolartiè che riltoriaoe inlome elle 
terme di Gonena , come per le notitie che riporta m qaesla «ssociaiioiie , 




quale per altro ignorasi On qui lo 
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Per questo istrameoto sappiamo inoltre cbe Ad d'al- 
lora il Bagno di Corsena avea odo spartimeeto destinato 

la quale dorefa dare nll' ajsetio civile e poliliro del ifiiiiloi io di Val di 
Lima una forma parlirolare meriteTole d'esser meglio conosciuta. Osserve- 
remo inlaalo cbe negli statuii nianoscritli del 4308 4334 e 4342 , come 
pure nel libro d«l giaranMott di fed«lti al re GIovmbdI di Boemia , e al re 
Carlo suo Aglio de) 4331 [ktch, éi Slato di Lucca), quando sì fa meozioiMi 
del nostro distrette , vien sempre rnmmentato col nome di Vicaria o Vica- 
rialum vallis Litnae et ierrarum civium. È noto che le vicarie aggregale 
al comune lucchese, si coslituirooo formando diversi distretti colla riunione 
d«1lo terre eblanate dal eoolado , vocabolo derivato dai conti rurali cbe 
preoadealeneete le algnoregglavauo , e ebegtftoe) 4308 ai avevano nove di 
queste aggregazioni f Ciawf.lli , Jtfem. Lucrh. , Voi. I, p. 4381. Nullameno 
l'aggiunta « et terrarum civium ■ è 0!«r]usiva alla suindicata vicaria , e non 
ripelesi mai quando le alti e vengon nominate. Nel percorrere poi 1 (^cu- 
iMMti auiudleati , avendo piti volte iMentnto delle diipoaizlooi che ricor* 
daoe II aoddello capitanalo, aUybmo potuto perauadarci che nell'ordlna- 
menlo politico e giudiziario di Lucca le terre compre.<:e in questa vicarìa 
fossero diruto costituite ercozionairaente. Eran terre rimaste parzialmente 
infeudale a tal società. 1 documenti surriferiU ci dimoslraoo cbe ave- 
vano altreaì un capileao o giudice per govemalore , in parie Indipendente 
dai eooone di Locca. Crediamo quindi che tal capitanato abbia relasiooe 
coi ttgaoM «tocumenlo. 

« In Dei Nomine Amen. 

« Oonioua Donaloc quondam Symonia de Villa Nova et Glullm Nole- 
• rius quondem Gaatrachania, clvea lucen^, capKanei tocietatia aodorum 

« Balneorum dìctorum de (!orsena , prò se ipsis , et gestorio nomine , pi a 
« Guido Talenti diclu de f.onlrone concapitaneo ip>>orum , prò dlclocapiia- 
■ neatus oflicio , el prò omnibus et singulis eorum sociis , el socieiate bal- 
« neorum predictorum , eum conalllo el conienan et volnotateCaitrachania 
« quondam anggaril Caalracbanla » et Ughattl quondam Corradlnl Pfedoll de 
« Honestis , prò so et gestorio nomine prò domino Francisrho judirn Her- 
« mano suo, et prò nepotibus suis, tlliis quondam Caddi olim eorum ger- 
ii mani , pru quibus idem Cghecius , extra ofQcium geslionis , suo proprio 
« et privalo nomine de rallbabitlone promiait. 

« El lohaonea quondam Baetdei prò se ipso , el gealorio nomine prò 
» Custore et Orlando germanis suis, prò quibus idem lohanncs, suo proprio 
•( et privato nomine de ratihabitione promisit, extra diotum offirium gestin- 
« nis sociorura diete societatis, et ipU socii, consensu dìctorum capUaneorum 
« 9t «ieui ipsi capUoM^ §t 9oeH , aiftj hwhm emuentkntes, «omm nomine H 
« oNMfimi «f tliifr$kirum eiiomm forum socionim tt ucttUiUt nàteUspiiiittei 
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per gli uomini ed uno per le douoe, che io prossimità 
aveasi un secondo bagno dello di Gaaloppioo, e che v'era 



« concorditer prò remcdio et salute animarum eorum , et aìu rmì (orum socio- 
« rum «f ewum socitìatis et cuiu$que ipsoi^tm, coDceasionis et iraosacliooi* 
N oomiott per tnne cartoli» ad domiafan «t proprielaten el poaaMlloiiMii el 

*| et io perpeluttm . sub tofraterlpllft paltooibut et conventiontbas de> 

« derunt tradid»»runt, rHsserunJ , atquo mandavcrunl lacobo vocato, Puccio 
a fabro , civi lucano, Alio quondam Girardi ito Gni: rhano Carfngnane , 
« procuratori , et curatori , et administrotori , oiìituum et singulorum paup»' 
• rum , tam imtemtéaiim quam aUanm puhibUeonm tt man^Hmm, et 
« quamnlibet aliaruin mitenibUiaai pertonaram 1uflaa« eMlalia proeiinUo* 

■ nem, curam et admioisitraUoiieai Ipforum paaperaiD el mlierabUiura per- 
« sonarum , pprptiii prò ipsis pauperibus et naiM>rab{lib(i<: p^rsonis, ad eoruro 
« USUO) el comoditalcm , predicto modo , «t nomioo recipienti , terrenum 
m qifpd ifiti sodi d oM «oriMi «oeii, el dieta tonim toohta*, hatmt et «if 
m mmpttii 0t Al onlaai ooiii|Mf9ra pofMi , mìim b a l nt um calièim fuod dMtw 
« itomiMiiill » et in quo homines prò eorum comoditale ingredimtur , et prò 
« eontm comodilate tenent , et quod est in confinihus di' C amena , videUret a 
« medio i):sius balnei hominum de extra ipsum balncum versus occideiitem , 
« usqxàe ad viam qua itur a predicto balneo et abituriis, que ibi sunt venut 
« t ahmnn qwd ékUm' taftiMMi OuakpfM , et qaa llar ad CamaHlMieM et 
« dattoDan et coDcenionem et transacttonem predieti lerreai, reaemnt at 
" dictum est, a prediclo muro balnei versus otifMicm «pu «Pttentrioncm per 
« ? m pi i ludi nem io brachiis XVI. Ilom , eoitcm lilulo, ci modo el nomine, de- 

■ derunt et (radideruot cesseruol aiquo mandaverunt, eidem lacobo rect- 
« pienlt, predicto nodo et Domiae» lolum terrenam giiotf etluUn^tam «mmh 
« ttmUmvkmet oapamuttmt cimai oapmmuum kÈomi C toa n wteaedtota 
« ipsa via pubblica , in quanlom ipse capanne lucani Comunìs durant, que 
« capanne sunt c!u«) (rc^, u( liceal et licitum sii ipsi Incobo prò ipsis pan- 
« peribus , io ipso terreno , tam subtua ipsum batneum bomioum quam ci- 
« Ira ipaaa vtena, douum tea donoa hadifteara et hadllleara fcoara, et 
« hadllleataa tenera ad atun et ooiaodlialam paapenim ad Ipaina batawam 
« coDcurrentìiim , et ipsura murum balnei hominum ex parte inferiori , et 
'« ipsius terroni (i aditi el concessi «ncrossare , et io allum producere et con- 
•I biruero, ultra quam modo sii, et ipsi muro ipsam domum appodiare , ita 
« iamen quod asitas eque ex ipt>o balneo non impediator vel iocomodialar 
« aed Ubare exire, et labi poiait coatinue, tttooaaaaritel neeeMerlona Aie- 
« rit; el ita quod cursus aque, que derivalur yu r rìvum quod est ad latus 
1 dicti bdlnoi , nullo modo impediatur , «ed libero derivari possit , sine le- 
« siODO ipsiu'^ balnei hominum, el eliam balnei mulierom, et ita quod 
« iter, quod sii per ipsam viam versus ipsum baineum Gualoppini el Ca- 
« nMlUooem non Impedlatnr, vai InoomodaUnr ; et poaait taaea avpra Ipaan 
« Tiani leetam fieri aea volta , prò atllitate ipiiaB vie et donaa , aro 
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poi presso detti bagni ano estensione di terreno apparte- 
nente al Cornane di Laoca, sai quale a spese del Coniane 

" flomorum ipsorum paupt-rnm ; rogando de prediclis, ut dictum e«t , • 
n prediclo lacobo prò prediclis pauperibus procarlam possessiooem coosU- 
'• tueoles , 80 pi o se et prediclis eorum sociis et sòcietale et ipso» socios et 
N soeletateia prò Ipso laoobo vice et nenìiie ipeoram pauperum . precario 
« itoesidere et prò ipele ÌMttperilHit, euax|ne lode noniiiie dielonmi peope- 
nim et ìpsos pauperos procoratorem domioom et poaseieore», MM.pro- 
« curaiores et dominos et possessores in rem propriam ipsorum pnuperum 
« feceruot atque coostitueruot , promitleoles et convenieotes siipulationi 
« aollepoi oMeiB leeobo, ivdieto node raciplenti et etipulaoli, prediciam 
« eoaceisioaeni, tredteiloBem et ieriBB cewtoneBi, et beo onnia et elagnie 
« aupra et inrascripia , omnI lenipore babere • tenere et obaervare firma et 
« rata et fncorrapta , et cooira non facere vel venire , potuis inde incili 
« et conienti orunt et permanebuot. Pro quibus omnibus et singulis supra et 
« toflrasrripiis sic observandis et faciendis , et prò dapnis et eviliootbas et 
« eipensis propteree. qoeeeatqae modo, in eensie vel extra coalingentiboa 

• emendaodia et restituendis, et propterea iofraacrlpla lol vende atipotetieoe 
promif«i5, predfcti venditores prò se et predictis, prediclo modo et nomine 

« oiilignnl «idtfm Puccio, prediclo modo et nomine recepienli , se et predi- 
» clos eotum socios, et quemlibet ipsorum et eorum et cuiusque ipsoram 
n beredea, et nomine pygDoris ei ypoteciiei omnie eonnn et eniusqae ipao- 
« rum , bona preeentla et ftietora , ad penem dupli , qoa abluie vel non , 
" hcc firma consistsDt et regiminis distringentis civitalem locanam , vel eoa 

• vel torrnm in qua ipsi ve! alteri eoraro fuerinl iovenlf, vel eorum aut 
n alicuius eorum bona per tempora. Et reDunliantes remedio epistole divi 
« Adriani et beoefinio nove eoititntionia et novo Jori «aetenticomm et pri* 
« viieglo feri et beneSelo cruci» tompte , et enmende , et eullibet elil bene- 
« fìcio et ausilio et recursui , taro ecclesiastici ordinis et jorta, quen civi» 
«I lis Pi mnnioipaiis, ita quod ubique possint realiter et personaliter conveniri 
n capi et deiineh , prò prediclis constilueoles et promitleoles speciali pacto 
« se prò se «t predictis prediclo modo et Domine , et prediclos predicta 
« oaaervatnroe , ubiqoe et oontre minime venturoe« et predlctam daptionem 
« et eonoessionem , de predictis omniboa et elngnlis , fecerunt in integrom 
" una cum inferioribus et superioribus, seu curo acressionihus el ingressubus 
" ei egre««ubus suiis.el una cura omni jure et aclione ol ralione, dominio et 
••■ proprieiaie et poleslale et possessione et usu et dirictu exinde ipse cap- 
m laneia et aodla et aoeletati , et eullibet Ipaomm eompetentibns et in anten 
« eompetltnrls, dicenlea et afflmantes predici! datomi et eenceaeore predi* 
" do modo el nomino , predicta omnia et singula , sapra data ot concessa, 
'< «ibi pio SI! et aiiis eorum sociis el sòcietale, jure proprio pcrimere. In 
<i prediclis vero tale pactum fuit appositum Inter predictas paites, siipul?- 
« lione vallatum , et Intelleclns talls bebitus f vldeUoet «ned ri imfra prtéi^ 
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8te80O erano slate erette delle capanne o stabili chiamati 
anche chnai , destinati a quanto sembra al riposo di quei 

a dtolot eonfkes iupra specifkatós et concessos , esset «el esw r^terirttur r«rw 

« renum sru de terrem ìurani Comunis , vcl uhi cfxe ronsuf^^erint rajtamev^t 

* elusi capannarun^ lucani Commuuis esse apparereni non intclligatur aliqua 
« concessa facla per predictos capitaneos el socios {'t socielatem, scd solum de 

• Ilio terreDO Uotttui , qnod est mI «sstfl sns «m ^y a nr^ , pndkOonm «h 
« dorimi «I aoetttaHt. 

" ftcm fiiit ncinm ft pirtiim in predictis inlpr predictas parfp< «^tipii- 
n lallone vnllalum et predicla omnia et singola cxpres?^p , sub hac condilione 
o racla el concessa sunt, videlicel quod illa domus sive una fuerit, sire plures, 
m que Sem tea flei, sup* r predleio terreno iradlto e ooooeHO» et terreniioi 
« ipMu , sopri quo rueriat domut hedificate seo aliquld eliiid de predietìt 
« Inditto el concessi! , Dolto modo , atiqoO ten^MMre , possint vendi vel nlie- 

* nari , aliquo tllulo jnre vp! modo alieni persone , vel loco , collegio , vcl 
« UDiversitali , seu in aliqu(ìm aiiquatonus concedi, vel Iransferri, vel lo- 
« caH in pcrpeluum vel ad tempus allquod loogum , vel enriani , seu ma* 
« gnttm, vel parrav, vel qood Ibi allqna peraona alel« vel alare posalt, 
« qee vendat vioum , seo allqna commesiibilla , vel quod ibi hospitentur 
^ aliqoe persone , alle quara pauperes et debiles pauperiate etdebiliiatc nii- 

• sere , voi attque alle , que possint presumiri In fraudem alìquam predi- 
« ctorum , sed solutn ipse domui' reroaneanl , et alia predicla supra concessa 
« et tradita slot et remanent, et eese et remanere lotelligaotnr ad comodi- 
« tatem et nsam predlctoran pauperam et debillam personanm. El qnod 
«1 pi rontra fìnrPt , ip?n facto el ip^o iure stunfi ipsp domus el torrrrura et 
n alia predicta ad por.iPtaloni pI sorjns predictos iil)ete rcverinnlur sine ail- 
« quibus ezpensis restitnendis. l'ossinl tameo , ex paclo in itiis expresso , li- 
« bere stare In Ipala dominlbna persane aenrleotes Ipsis paaperibns et de- 
<r bllibiis peraonis, prò utllitate et eomoditate et aarTitio taotnm Ipsorum 

« paupfrum , sino fraudo , que dicto Iirnbn r>\ cnis sucrpssorihus titilos Pt 
« Pi necessarie , prò ipsis pauperìbos videanlur sire fraudo. Que quidem nr(a 
(I fuerunl Luce in Hcctcsie sancii Christofori lucane , coram laliano notarlo 
■ qnoodan Bonapacis, qui moratur et habitat prope famm CaTalli Verallle 
« et Aldebraodo quondam Domini Item Aldebrandl Uose lexUboa ad beo ro- 
« gaiis. Anno nativiutis Domini millesimo doceotestmo lumageslmo primo, 
« indictione quarta , tertio nonas aprìlis. 

{Seguoììo le ratifiche dt altri soci, e parte' ipi della società dH bagni)» 
« I Ego 1 ilippus Orlandini Tadiccionis, ootarli fllfna Imperlali, Index 
« Ordlnarìoa , el Nolarins predicit fldeltter inmpta de rogito Sallentia Ta* 
m di' r ionis Notarli patmi nei, ex liccolla mlchi nb po concessa carta» inde 
« facipnili , «criindiim con!!ueludinem sunra , pubblico hic descripsi. 

« -y Salliente Tadiccionis Iraperi.ili auctoritalo iudox ordinarius el No- 
« lariu)» predictis omnibus et singulis inloi fui eaque a me rogata , et (ler 
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malati ehe per la cara balneare diflceodevano dal! alio del 
colle di GoiBeoa o da altre abitaiìoDi dìatanti. Non 
sembra ehe fino ad allora attorno ai bagni di Corsena o 

bagni caldi esistessero alcune di quello case o ville che 
in seguito vi furon fabbricate. 

Il Moscbeoi ebbe pure notizia di questo documen- 
to (1), ma non avendone potato vedere, a quanto 
sembra, che un aemplice estratto, credè che i capi- 
tani soci sarriferiti fossero degli appaltatori delle nostre 
terme, ricevute in affitto o a livello dal Comune -di 
Lucca , i quali poi avessero fatto costruire a comodo 
dei bagnanti i chiusi predetti , e che questi stessi ap- 
paltatori a richiesta di Puccio avessero a lui ceduto 
il terreno necessario per costruirvi Vospedale. - Per 
riconoscer Terrore di questa interpretaiione basterebbe 
legger solamente per intero la citata memoria , ma il 
seguito del racconto ci darà anche maggior lume. 

Puccio, uomo di molta considerazione, andava sod- 
disiacendo con alacrità e zelo air incarico ricevuto, e al 
tempo stesso mostrava molta premura verso le terme 
che pare non avessero allora alcuna particolare sopra- 
intendenza. - Riconoscendo in questa circostanza il Go- 
verno della repubblica che i bagni termali non venivan 
curali come meritavano , e non soddisfacevano ai bisogni 
dei molti bagnanti . dì varie classi è di diversi luoghi 
che -ogni anno vi accorrevano, ed essendosi convinto 
della necessità di commetterne la vigilanza a persona 

e 

« suprascripluui FiUppom , mea parabola Hupra descriptt et de libro rogl- 

« torum eorum «umph. propicr meam omipnlioncm ad majorem predi- 
ci ctaium cautp!am, oi nia^i-^ pri>iliclis fldein adhìbeodam , bic ineis bigoo 
« el »omiQC àubscrivcodo , pubblicavi e conUi mavì 
[V. Loc. oH. 
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proba e telanle , convocò espremmisiito neU'ordìDario 
looale di San Pier Maggiore il Goiiaig]lio del popolo 
rappreaentaio dalle Sodetà delle arti e delle armi, e 

propose nell'adunanza del o marzo 1292, di affidare 
a Puccio la direzione aroministraiiva d? queste fonti , 
. accordando ad esso ampii poteri , ed il ()artito fu vinto 
air unanimità dei 450 intervenuti. Il dì aeguente fu 
adonato al medesimo effètto il Consiglio generale nella 
consueta residenza di San Midiele fn Foro , sensa la cui 
sanzione non sarebbe stala valida questa nomina, e 
quantunque vi concorressero 328 cittadini , tutti , niuno 
dissenziente, approvarono il decreto aiedesioìo. 

La pergamena che riporta questa deliberatione, esi* 
stente por essa neirArchivio di Stato di Lucca, ci fa 
sapere che il governo della Repubblica aveva comprato 
da varii anni cum multa angustia queste sorgenti ter* 
mali al gravoso prezzo di L. 4000 ; e che la occor- 
renza d'un avveduto custode veniva reclamata non sol- 
tanto pei risarcimenti eie discipline diche abbisognavano, 
ma perchè l'avidità e rinvidia dei malevoli adoperavo 
ogni insidioso messo, non risparmiando nemmeno gì' in- 
cantesimi, allora molto temuti, per disperdere o deviare 
le preziose scaturigini. Tal memoria peraltro non f;i al- 
cuna menzione dei capitani soci della società dei Bagni ; 
il perchè anche da questa abbiamo la conférma esser 
costoro completamente estranei ad ogni attrìbutione 
nelle terme. 

Secondo i documenti surriferiti, ed altri relativi a 
tale acquisto, accennati nel notultrio dell'opera di S. Cro- 
ce di Lucca (1), il Comune lucchese comprò queste 

9 

(<)' Arrh. di SUto di Lucca. 
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fonti dal Comune di Gorsena che ne era il possessore, 
ma ehe, come avremo luogo di asaicararcì in breve, 

non era ancor soggetto alla Repubblica di Lucca. 

Non è peraltro indicato il tempo della compra , ma 
è detto che l'atto notaresco venne rogalo da Ser Gilo di 
Castracane , il quale nel docomento di donazione fatto a 
Puccio dai capitani soci della società dei bagni, compari- 
sce fra i donatori. Lo che dimostrerebbe che tale acquisto 
non potesse esser avvenuto da lunghissimi anni. E »e 
realmente awerossi , come è mollo probabile, che allor- 
quando la Repubblica di Lucca dovè obbligare il Comune 
di Corsene nel 4245 a demolire la sua fortezza, quel 
Governo rimanesse meravigliato dalla qualità e dal nu- 
mero dei concorrenti che periodicamente ai portavano a 
queste terme, non è da stupire che fin da quei giorni 
si determinasse a farle proprie , anche con qualche 
sacrifizio, aHìne di aieglio curarle e renderle degne della 
Provincia cui appartenevano. 

Le sorgenti acquietate dal Comune di Lucca e con* 
segnate a Puccio colle respettive loro adiacente , furono 
quelle di Corifena , della VtUa e dei Baffno rouo. Ma 
poscischè il maggior concorso portavasi al primo dei 
nominati Bagni , fu particolarmente verso di quello che 
Puccio adoperò le maggiori diligenze e premure. Fu- 
rono cubito restaurati i obiuei o abitasiooi che vi esi- 
stevaoo, ne furono fabbricati di nuovi, vennero rìaar- 
eìte le diverse vasche per bagni e le Cabbrìche che le 
racclnudevano, e furono adottate quelle utili discipline 
che eran necessarie pel buon andamento del servizio 
bnlneario. In altro luogo diremo quanto egli operasse 
anche in prò degl'indigenti infermi e del ricovero ad 
essi destinato presso il bagno di Corsene. Ora acccn* 
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neremo soltaoto esser dovuU a lui la esisteosa della 
Chiesa di S. Martino che pure oggidì rioiane in vìcioansa 
di tali terme , la quale a di lui spese venne ediflcata 

nel 1294. 

11 Comuoe di Corsena conliauava anche io questo 
tempo a mantenersi sciolto da ogni soggesione da quello 
di Lucca, e pare che per qualche altero anno ancora 
conservasse la propria indipendenaa ; dappoiché insorta 
contesa fra il popolo di quella Comanità e gli abitanti 
fielle case fabbricate sul Icitoiìo di proprietà del Go- 
verno lucchese in vicinanza delle terme , che conside- 
ravansi come cittadini di quella Hepubblica, ne fu 
deferito il gindìtio ad un tal Iacopo da Barge, che nel 
consiglio emesso mostrossj piuttosto favorevole ai primi. 
Ma la parte che da tal sentenza repu lavasi lesa non 
si acquietò, ed inler[io>;e fqipello presso il Governo della 
città , suo legittimo sovrano , invocando la di lui pro- 
tezione. Questi con decreto del 29 Febbraio 1304, 
non soltanto annullò quel giudiiio, ma richiese con 
qualche solennità ohe il Comune di Corsene rispettasse 
ogni sua pertinensa e dichiarò ohe gli abitanti sul ter- 
reno di sua spettanza dovessero d'aìlora in poi pagare 
le imposizioni esclusivamente agli ai^enli della Repub- 
blica nei modi e tempi dalle proprie leggi assegnate. 
B qualora accadesse che fessevi general chiamata d'uo- 
mini per bisogni di guerra , gli abitanti su detto suolo 
venissero dispensati da questo servìsio e piuttosto pa- 
gassero un determinalo tributo acciocché le proprietà 
del Comune xJi Lucca non rimonessero abbandonate e 
senza custodia ; ed in questo caso veniva rigorosamente 
vietato al Comune di Corsena di recar loro alcuna mo- 
lestia. Se peraltro dei malfattori sì ricoverassero su 
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qoel territorio o si naseoodesaero in quelle abilaiiooi 

dovrebbero questi esser tosto respirili , e gli abitatori 
di quelle case sarebber tenuti a prestare aiut) al po- 
polo di Corseoa per cacciarli , anche dal terreno del 
loro Comune, o impadroDirsene (1). 

Da questo ataniiamento, al quale è da credere che 
non rimanesse estranea VinQuensa di Puccio, scorgeai 
sempre più la premura del Governo per le nostre terme, 
il cui credito e concorso andava annualmente crescendo , 
nonostante le agitazioni civili e politiche che romoreggia- 
vano ovunque attorno e facevano speciaimente esplosione 
nella città di Lucca. 

Sorse infatti vincitore deiropposto fazione il partito 
popolare dei Guelfi, capitonato dal celebre Bonturo 
Dati (2), da Picchio Caciaiolo e da Cecco degli Erri, e 
lasciò a testimonio della tirannica sua prepotenza il 
memorabile Statuto del 4308. 

Questo importanto documento ci rivela che il Comune 
di Corsene era stato incluso, probabilmente allora, a hr 
parto della Vicaria di Val di Lima , ed era perciò dive- 
nuto dipendente dalla Repubblica di Lucca. Il distretto di 
Val di Lima era costituito fìn da quel tempo dall'unione 
di tutte le terre che anche oggidì compongono la Comunità 
dei Bagni di Lucca, alle quali per pochi anni si ag* 

(1) Afi^h. di St^lo di Lucra. P-Tpam. Opera di S. Croce dol S9 Feb- 
braio <304, Decreto del collegio dt»i Priori deità Società dell'almi del Popolo, 
Otitrallo dal libro degli àlaoziamenti dal Nolaro di quel Collegio Ser Stmo 
Alcherif. - Cooobbe «ncbo il Mosdieoi qaeito doemneDto (l. e., pig. 40 e 
BOIA 8), ma probabiloMiiie per qualche ei roro sru;:$:ì(o nell'estrallo che ebbe 
occasione di vedere non potò f><soto o?!atto nel riferirne il rontenuto, Anrbe in 
questo documento richiamasi il contratto d'acquisto fatto dal comune di Lucca 
delie nostre fonti col (lomun di Corseoa, senza però riportarne i particolari. 

(2) Daitk , Inf.t Canto Sf. 
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gregarono por quelle, che dislaccale aueeesaivamente, 
fofinaroDO la vicarìa di Vallearìana. Le diverse vica- 
rìe (1) che 9i ordinarono al seguito della 9oaoeennata 
rivoluzione vennero a quanto sembra formate spogliando 
i Feudatari che non cessavauo di molestare e d* incep- 
pare eoo tasse e vessaiìooi i commerci e le industrie 
del Cemane. Il perchè se questi trascese io qualche 
iopostitia, fratto di provocata reasiooe, T intera Re- 
pubblica se ne avvantaggiò non poco estendendo nuo- 
vamente la propria autorità sul carpito suo territorio , 
e sbarazzando il paese dagli ostacoli divenuti insoppor- 
portabili , che ciaacoo Conte rurale o io OQ modo o io 
OD altre oppooeva al treoailo dalle sue terre. D*allora 

10 poi il Gomooe dì Corseoa rìoiaae sempre dipeodeote 
da quello dì Locca e spesso, m principio, fu cspoluogo 
di tutto il distretto per poi rimanerlo defìnitivamente 
e continuare ad esserlo anche quando la vicaria di 
Val di Lima cambiò oome e «i trasformò in Comuoità 
de'Bagpii a Corseoa. . 

Io sì freqoeole motar di vicende, ad io ai violento 
eosso di partiti, il nostro Puccio non solsmente rìmsse im* 
mune e rispettato, ma ricevette protezione e incoraggia- 
menti. Estraneo sempre ai maneggi ed ai tumulti di setta 
che laceravano il suo paese, e tutto dedito alle non 

(<) Il nome di Vicaria derivò da quello dell' ufficiale invialo dal go- 
verno lucchese a soprainlendere al governo di questo gruppo di castelli , 

11 quAl «liQbto ebianotii fkurto ad io Mgullo Cùm m itwi o rm Umtt * - 
Quatti MiisUlo da dna noliri faceva l'uSelo di Stodaeo a praaladaira la 
adunanze dei rapprospntanti del Vicariato. - Il Vicariato era retto da uno 
Statuto cbe compilavasi dai rappresentanti dei diversi Comuni ; ed anche i 
piccoli Comunelii reggendosi a popolo possedevano ognuno uno Statuto par- 
ticolara. - Ma al l'uao eha gli altri Statali non avean forza di leggn locala 
elM qnaodo avaaa rloavuio l'apprOTaslooa dal Qovarno della Rapubbllca. 
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poche carìlatevoH care che ave^a asionle , meritò ohe 
fosae fotta di lui onorevol mensioDe anche Delio Statuto 
or riéordato, e che venisie racoomandato al Poteatà 

affinchè gli fosser mantenuti tulli i privilegi e le cod- 
cessioni già accordategli dalle precedenti ordinanze (i). 

À Jlale non aiite Governo successe l'altro più tiran- 
Dico dei Faggiolaoi. Prioclpiò queato ne) giugno del 1344 
e fini coir igoominioaa cacciata di costoro e cdrinahia- 
menlo dì Gaatruccio Gaitracani al anpremo potere dello 
Stato nell'Aprile del 4346. Ed anche in quest'anno tro- 
viamo vivente il Puccio ed avente tulle le incombense 
che avea pel passato (2). D ora in poi però non incon- 
iriaoM) più alcuna notizia di lui e non ci fu dato rinve- 
nire il tempo preciao della raa morte. Avremo però in 
breve ccoaaìone di conoacere quanto bene egli abbia 
arrecato a questi bagni e come dal governo della 
Repubblica sia stata rammaricata la sua perdita. 

Eletto Castruccio capo del popolo e della forza 
pubblica» prima per aei meai poi per un decennio, 
dette pfontamente opera , tanto a domare gli eatemi 
nemici, quanto a migliorare le interne coDdisiooi del 
paese. Lasciando agli storici di quel tempo il Dar- 
rare le stupende imprese di quest^eroe, noi restringe- 
remo le nostre indagini solo a quelle opere a lui do- 
vute che pili 0 meno hanno relazione con queste 
acaturìgini; e noteremo quiodi 1^ riediflcaiiooe del 
ponte di Cbifenti , che dai tempi della conteaaa Matilde 
non più reataurato , erasi di bel nuovo fitto cadente e 

inai sicuro e che ridotto p^r di lui comando nello 

• 

il) Arch. di Sialo di Lucca. - Slahito del 4308, lib. I, cap. 6- 
(2) Archivio di Stalo di Lucca. Perg. Op. di S. Croce. Contraili, 
7 Gennaio e 3 Giugno iH6. 
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stato e nella forma io cui soorgesi oggidì , agevolava il 
trtnsito verao il paese di Corsena delle proveaieoze da 
Loeea e dalla Garfagnana. Comandò ancora la eoatra- 
sione di tre nuovi ponti sul Lima , quello cioè di Por* 

noli ove ora s'inalza il ponte sospeso a catene di ferro, 
il ponte a Serraglio, ed il ponte a Palmaia (1). Tali 
ponti vennero da lui ordinati neH317 e nell'anno mede- 
simo portati a compimento. Si pretende anzi che questi 
ordini venissero dati neiroocasione in cui eg^i si trovava 
in Corsene per rimanervi pochi giorni aflfin di prender 
riposo e rifarsi delle fatiche sofferte prima in Val di 
Sarchio per riconquistare la ribellata Coreglia» poi in 
Lunigiana per ritornare alla sua obbediensa Sarzana ed 
altri vicini castelli (2). 

Morì Castruocio ai primi di Settembre del 1328, 
neiranoor verde etè di anni 47, e durante il eoo prin- 
cipato , distratto di continuo da grandi intraprese di 
guerra , poco potè fare pel material benessere del pro- 
prio paese ; perlochè le nostre terme non posson vantare 
altro di lui che quello pocanzi accennato. Così scom- 
.parve inopinatamente quella mano potente che teneva 
soggiogata e compressa la parte Guelfa , la quale non 
lardò a riscuotersi e risorgere , e ad accendere nella 
Repubblica più micidiali le antiche discordie. I (ìgli di 
Castruccio non aveano ereditata dal padre nè lautorilà 
né il valore , ed il j^polo straziato e diviso da opposte 
passioni e rimasto per lungo tratto offuscato dallo splen- 
dore del sempre invitto e trionfante suo capo, ed at- 
territo ad un tempo dal troppo crudo e dispotico di lui 

(I) Tkohiiii, Sisti, St. di iMCoa^ in?«, io Arch. di Slato di Lacca. 
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Governo, non seppe trovar modo per riordinarBÌ soli- 
damente a Repabblioa e riassomere la usurpatagli so- 
vranità. D*onde ne avvenne clie la provincia Loochese 
rimase vergognosamente per più anni la preda di sempre 

ouovi ed avidissimi dominatori. 

Nel breve spazio di soli tre anni, dopo spenlo Ca- 
slruccio , Lucca ebbe successivamente a Signori , prima 
i figli di lui, poi Lodovico il Bavero, Marco Visconti, 
Gherardo Spinola, ed infine nel Mano del 4331 il Re 
* Giovanni di Boemia. 

Volle quest'ultimo la compilazione d'un nuovo Co- 
dice 0 Statuto, le cui disposizioni conducessero alla 
soggezione che sperava stabilire; ed io esso troviamo 
per la prima volta prese in special riguardo le nostre 
fooli a vantaggio delle quali vengono emanate in un 
particolar capitolo divorai ordinamenti (1). Questo capi- 

(4) Arch. di Si. di L icca. - Statuto di Litccu del <33<, ms. Lib. V, 
Gap. XXXVIII. - I romi ilaturi dello Statuto del <308 furon troppo sopra f- 
falti dalle passioni di parte da potersi occupare d'un oggetto per loro 
d'InportoDsa wmì lecoodaria, qoal potava ascara fi Bagno a ConaDa; 
qftìadì è ella in qnall'aolico oodica oon ne tu fallo aleun rinordo speciale. 
Al contrario assai ampio e parlìcolareggialo è II capitolo che lo riguarda 
inserto nello Statuto del 4334, dalla lettura del quale slamo eziandio indotti 
M supporre che nonostaole il sileoxio del precedente , fos&ero preesibliti 
atlrl ordlnaiDeiill aoll' tataaso aonallo a noi fin qui aconoacluU , cba avoa- 
saro poi ftmiilo l'aspariaina mi i malariali par dialander qaearalUoio. 
E poicbt^ ci rivela il modo con cui in quei tempi Icnevansi i nostri haìim 
e le cure che vi spendevano anche i no.<lri antichi, cradiamo che non 
spiacerà che ooi qui nporUamo i' iolero capitolo. 

Ub. V, Cap. XXXVUl. . De C^fUM» AM (km da Canmia, 

« Stataimius quod nulla causa vei occasione dictum Ralneum calidum 
o de Corsena vel elus pertinonlic vel domus 3ut capanne vel iurisdictio 
« io dicto baloeo vel partibus perUnaotlum eius vel usufructus aut usu« 
« aorom vel atlariua aoram ulto tampora direeia vai per diUquom vaodi 
« vai alienari vel obligari allquo filalo leu via univeraali vai parliculari 

80 
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tolo cbiudesi colla notizia, che essendo morlo da qualche 
tempo il benemerito Paoeio e non eeseDdo siato sosti- 

n nfc ad livellum vcl ad pensioncni vcl alnini elTff tum concedi perpetuo 
- rei ad lempus centra que td predicU iotelligatur osse proibitum com- 
« raerllitn. Et qui oonlrt hM opera..*. 

« Itero quod quillbet peraooa poasit mitlere et portare aul nteti vel 

• porlari fadat ai>ud dictum balneutn libere et quandocamque sine aliqoe 

■ solulion» vel gabellas sulvenda vìctualìa scrineos vegcios ot tioas et simitia. 

« ilem quod occasione aliciiius debiti vel rtvilis pelictioois nulla se» 
« qQestreetio fieri possit apud dictum baloeum de rebus et victuaiiboe illlo 

■ eziilentilma vél lille debiti» vel de besliii rapre qatbn» deferontur vel 

• enent deteta. 

« Item qiiod a nulla persona pabolla vel malatolta possit exigi vel ira- 

• poni rebus aut prò rebus et vicluatibus quod in presso vel ad minutum 
N vendereotur aut causa vendendi baberentur bibideto et ibi emendi vel 
•'▼endendl liberlaa emnlboi iit et iaterdlei non poHit. Modai aatem preti! 
« statuì possit oltre quem nomo eapiat et pondera et mensure poesbit sl- 
« goori nec quis postea vendal ad non si^nntn ponderi ve! mpn«;(jrn8. 

" Ilem quod omnis ludus taxillorum pielcr quam ad tabula? oi ad erti- 
li cutos cessel et cootrafacientibus sit pena qualtbel vice solidorum centum; 
« enlns pene dae parles slot ad opus balnei et lerlia pars ad opus et utili* 

• late eofitanei terranm etoiiMi. Qoam penam capifoMus diete eofUmls 

• et sxin curia erigere teneatur alioqoìn snlvant partem balnei de eorum 

II proprio et sub sini iurisdictiooi lucensìs potestatia ut prediotam exequi 
« 000 negliganlur (4). 

« Item qvod oomes et aiDgolos oOéiieorea qui Inflrt balBemn vel liifira 
« deseripla loea prent loferios dfoetnr deHnqaerlnt peias qvaa alfaw pes- 
ti savi forent iriplicentur, et duplum applicamu? operi balnei et slropluni 
" nppliramu'; nirie capilanir suprnscripte , in ìm rasibus ubi esset <«rfj- 
« dtcfio diete curie , ubi aulem esset iurisdictio alicuius Rectoris Lucanis 
n Giritatis, sit stropium peoae Lncanis Conoidi riind duplum sit operis 
if dicti baimi ttt dictum est. Conlra aatem altos qui oibnderiat Ofliciales 
« balnei tdrfemnqae pene qMs alias paasuri esseot tripllentw et ad opus 
« balnei converiaolur. 

» Item quod quicumque per tempora steterint in alìqua domo seo 
« clusu domorum seu capaooarum dicti balnei aniequam domom seu clu- 
« som qnam teoaerit eieet , teneetiir solvere pensienem dèbilem et eoo- 
M ventam officiallbiu per Rector om et dubernatorem et OiBdalem dicti 
•« balnei eonstilotnm avt constiiueodam. Et sio non solveoU sit pene qalB> 

fi D.. (ju.iiito i- ilcttii in ijucvlo r itI M';:uci>t<' para-^TaFo è agevole arp'>t»eii- 
Ulte « ome la tapttiinta teriarum cinum ru!>liluii^e uoa giurisdizione «uà propria 
«.laccala <Ud romooc di Lurca, ma non del tolto da questo iodipeodrotc. 
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toito fino ad allora da altro Rettore , erano avvenute , sì 
nella infsnneria, che oelle abitasiooì dei bagoanti , non 

« lupll ad opus balnoi que totn execulio fiat per totum lucanum potesla- 
« lem vel alios OQìciales lucen&ts ComuDis quem predictus OlBcìalis balnei 
«• exigere voluerit. Io predictis et de predictis aletur et credatur simplict 
m eiat dicto. OtBoialis aaten predictOR dieti balnei prò saeorlUte foreBrian 
« et personaram qm eiseiil apnd ipsnm balDeuni per tempora wiaiD vel 

« d003 ndiutalorps constitu.-^l prout vidnhittir pxp«dlre. 

« llcin quoii omnp«. .ipud hilnoum cxsstenles obediant dicto Offiniali et 
a cuique coadtulorum suorum in his que ad servitium et securitatem baloel 
«r et eonim qal ad predietom balnemn MsesI et ad prohibeDdaa inluriaf 
m lurplladlnee et oc«upatlooes bilnel et epeelarent et possit indicare et 
■ tollere statini mulctani Eclìdorum x cuilibet non parenti. Et hec non 
« «icripto Kumroarie et extraordioarie làcere omni appellalione et alio re- 
n medio cessante. 

« Kem quod proventus pontium domorum et rspannarum baloei per 
m dietoa Oflioialem reciplanlnr et eonvertantur per eum in reaclationem et 
« coBaervationt tn balnei et donorum elns et io faclis alìarum domoruro 
« quos vidorint fnrcndas , cum ilHs qui nunc sunt ibi et nuoc non sulBciant. 
« Salvo quod Recior auprascripU baloei possit expeodere de iotroylibus et 
«r provenlibna dicti baloei in opera et ad ntilllatein albergarle aeu boepi- 
m Iella et domila panperuni Bccleile Sancii Slarllni baine! calidi annvaUm ; 
« vidclicet in fisconibos et leoiis el alila pront aibi videbitor ad ulililatem 
« diete albergarle seu bospitalia et domua nique in amnmani libramm l 
n deoarium lurensi?. 

« Ad evilaodos ioiquas exlortiooes qui coosueTerunl fieri de clusis 
M aeu daods domomm baine! calidi de Coreana atatotanoa qnod nnlla per- 
ii sona hospes alve alia persona que habet vel babuerit in antea ad locan- 
" duna domos dlcll balnei calidi possit vel debeat scctpore vfl habere per 
« se vel aliam personam prò co ab aliquo cuiuscuinque conditionia exislat 
« ultra solidos duos prò quolibel eluso diclarum domorum prò quolibet die. 
« Videlfeet a Die Sencte Mariae de mente angoati ntqtte ad ffeatum omnium 
« Sanctomm, ed a Die Pasratis Remrreclionis usque ad festum Sancii 
" Petri de mense iunii. El alila vero mensibus et temporibus possil acci- 
« pere et hsbere prò qtialìbet eluso et qualibcl die danarios xri et non 
« ultra, dando io qualit>el el prò qualibet eluso prò ipso et eadum pen- 
• alenem etiam vnam letleriam de pnieie competentem, unam mensam et 
m unam perlicbam et anum scrineum et unam bancham sino aliquo pretto 
« pxindo percipiendo vel habcndo. Et quilibet ronlrafaciens in quolihpf 
a supcrsc.riptorum ca.^uum coodepnelur in quintuplum totius eius quo<i 
« acciperit el io solido? ceotum deoarioruoi lucensium per Vicarium seu 
« Capilaneun Ticarìe aeo cafitanh Itrranm oiafimi, et ad resiUutlone|p 
« faelendam eidem aie ultra danti vel »ol?enli de eo qnod ultra acceperit 
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pochi scadimenti e rovine per difetto della necessaria 
vigilanza, e volendo perciò provvedere a tali inconve- 
nienti veniva nominalo Custode e Governatore dei nostri 



« vc\ purcepeiit credendo de predictis eidem qui dederil vul solveril cimi 
« iur»roenIo si foeril bono bone ftime eum oso toste bone ftme. 

■ llem qood io onniiibus superscrictis casibus loquenlibus et menilo» 
« nem farcntibti'^ dr dirto baÌDPO et ocrasione dicli balnoi res=et apppllatìo. 
a Kl conlra ca vel aliquod predictorum per aliquod consilium vel consii- 

• lulum veniri non posstl et sempcr in orooi bajlia auctorilale et potè* 
« stale eonoedendit quiboslibet latelllgitnr eieeptnm et diclim ne oonira 
« predicte nodo altqvo poasit ventri vel fleri et omnls Rector loceneis el- 

• Titatis de predictorum observnnt'n tfnnntiir. 

• llem quod qiiislibet Reclor liicensis civitalis tam presens quam fu- 
■ liirus tenenlur et debeat prò omnibas suscriplis observaodis et ut dictura 

est dielom Iielneiini et eia* iar» poealt in bono italD sobeniari ed re- 
« qulsitlonem predicU Operarii et luoeeiaorìs eins dare et preatare aasilinm 
« pt favorem ; fla quod dìctas Operarius et ^urcessor eius possit libere et 

al)<;que rontradiclione alicuius omnia predicta gerire et adminìslrare 
« rapitulo seu capitulis lacanis Comuois vel coDslitutionibus nonobslantibas 
« in prcoiIsBis quibas predietli omnibas capHnlla et eonititaUonttnts inlal- 
« ligatur esse dispenaatum. Et al prediett Reetores Inoenaia civitaUa neglk 
« geotes faerint in predictis , solva nt de suo salario lìbras cenlum quisiibet 
« «oriim et lantum eis et cuilibet eorum retioestor de suo salario per Ca- 
li roerarium lucensis Comunis. 

« Loca aulein io quibus superioreoi nbertatem et Ubertatem et secu- 
« ritatem coocessimos et Indam et alla prehfbenna et OlllciaU predicto et 
« coadiulorlbns snis pareri volumus sunt illa videlicet qne eontloentur in 
« carta compere (ade per Cnstraranem et snrios a comuni Corsenae srrìptam 
m manu Gilii Caslracanis notavi infrosctipli infra que loca c.r[ìarlinnilnts 
m contenlis in dieta carta nullum fieri palesi luidificium ul in ipsa ca//n 
« oonfiaalur. 

« Et roìnuieralo (jvod Puccius oUm Brrt r et GuÌM^rmior dirli baUiPt 
« el doinorum eius et Hospilalaris olìm tiospitalts Sanclc Mariae Forisporlam 
« Mt iefimctus, proptar cuUu morism tefeieiMii 9t donmt iMefi (alati quoti 
« datlTMCfa mmt mm tubstiivto bono RecUira. Bt tic heminet Patipartt ai 
« infirmi non pnssunt in dirto balneo gul^nari rt etiam nmtes ad dictum 
« balneum non jmsunt hattrrc tìomos romoihis prò q sorum habitatione , 
« providcmus et ordinamus quod Banncs q. Filippi Baraclelle conversus 
\ ho^UaUt ìtUtrioordiat tU Bectcr d Gnòtrmifcr dkU bakwi el domomm 
« dieii talnei loco dkH 9. PiiecK ». 
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Bagni Banne del q. Filippo Baractelle converso deiroepe- 

dalc della Misericordia della nostra ciLià. 

Il Re Giovanni non potè lungamente tener Lucca 
nè le altre provincie che erao venute in poter suo al 
suo arrivo in Italia ; ed essendo costretto a ripassar 
le Alpi QeiraQtUDOO del i 333 » cedette il Governo lac- 
oheae ai Rosai di Parma, col titolo di Vieari Imperiali, 
mediante lo sborso di non poche migliaia di fiorini (1). 
Durante quella dominazione sembra che il Baractelle 
non avejsse eseguiti intorno alle nostre Terme quei mi- 
glioramenti che si richiedevano, per lo chè il nuovo Go- 
verno con ordine del 30 giugno 1334 ne affidò la cura 
a Michele Mercati cittadino lucchese rilasciandogli Fin- 
terò prodotto coir onere peraltro di ritornare in buono ' 
stalo l'Ospedale , le Terme e le abitazioni annesse (2), 

Nel novembre del 1335 la Signoria lucchese era già 
passala dai Rossi negli Scaligeri (Mastino ed Alberto) 
signori di Verona (3). Ed il loro capitano generale , 
Gnglielmo Canacci dc^i Scannabecchi nell'agosto del- 
Tanno seguente emanò un deereto intorno alle scaturì* 
gini nostre, col quale accordava al predetto Mercati più 
ampio mandaLo affinchè ne riformasse le discipline, ed 
Agguagliasse le materiali condizioni all'utile che produ- 
cevano e air importansa che avevano acquistata; es- 
sendoché ogni anno vi accorresse grandissimo numero 
d'indigeni, ed altresì moltissimi ewtraneorum gentnm 
ad illa venentia a remotis terris (4). 

H) ToMUAM, 1. e., Lib. II, Cip. vi. - ViuANiGiov. Cronkhe, Uh. X| 

Cap. CCXV. 

{% Arcb. di SI., Lib. degli Aozidoi, Giugno U34. 

(3) ToHSASi , 1. e. 

(4) Arcb. di St., Lib. degli Aostani , Agosto 4336. 
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Ma la mala aorte della nostra proviocia doq volgeva 
per anche in meglio, ed il popolo conlìnoava a patire 

il gaslìgo delle incessanti interne dissensioni. La debo- 
lezza necessM'iamenle prodotta da questo penoso stnlo 
di cose , eccitava sempre più la cupidigia d'ogni potente 
vicino , e lo tentava alla facile conquista. Di guisachè 
non sì lesto il paese si fe' libero dalle tirannie degli 
Scaligeri, che venne assoggettalo a piii acerbi strasi 
dai Pisani, i quali dopo accanita lotta , ne divenner 
padroni nella estate del 134^ (1). 

1 nuovi reggitori vollero anch'essi gollecitamcnle 
accomodare le leggi alle loro vedute d'oppressione, e 
con tale intendimento, non compiuto il novembre di 
queir istesso anno , fa promulgato il nuovo Statolo. An- 
che in questo trovasi un capìtolo dedicato ai Bagni di 
Corseoa , che non difTerisce gran fallo da quello dello 
Slalulo precedente. Conclude però ncordantlo con lode 
le opere di Puccio , ed ordinando al collegio degli an- 
sianì che lo eletto o da eleggersi a Rettore dell'ospe- 
dale di San Martino in Corsene , debba esser anche 
Rettore e Governatore delle terme. 

In conformità di tal disposizione , e forse anche per 
maggiore speditezza amministrativa, il Consiglio generale 
della repubblica, nel successivo anno (1343) ordinò che 
le terme di Corseoa e loro aonessi fossero assegnate in 
affitto perpetuo al Rettore dello spedale della Miseri* 
oordia di Lucca coir obbligo di eurare il buon anda- 
mento delle bagnature secondo le norme segnate dallo 
Statuto, di conservare e migliorare ogni appartenenza 



(4) TouiAil, 1. c. 

(f) Arch. di St. Slat. del l34t. Lib. V, Gap XXXUII. . 
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ai bagoli e di contribuire ogni anno alla laminara di 
Santa Croce con una candela di cera del peao di dieci 
libbre. Contemporaneamente venne ìnveitito di tale of- 
ficio Lemme Catrignella allora Rettore dello spedale sun- 
nominato, che ne fece regolare accellazioDe per sè e 
suoi successori [i). 

Allorché si proposero i Pisani il poaaedimeDto della 
città e provincia di Lucca, ai procacciarono neirinlemo 
del paeae T aiuto di qualche tristo e snatorato Aglio 
dell' infelice nostro paese , e si diressero particdamiente 
a Francesco Castracane parente del celebre Caslruc- 
cio (2), che memore d'essere slato eletto dopo la morte 



(1) Arch di st. ConUiUo di S.' Chetlo Tova e Tobumsìdo da 
niiiore . Si Marzo 43i3. 

(2) Francesco Castracane ooo era oè tì atelio né zio del celebre Castruc<:iu 
aiccoroe taiuoi baoDO pretino. - Il segueole albero genealogico, ricavato con 
molU aeeuratom da vari contratti eootaoporaoei . dinoalra il enio di 
parentela eeiatnnie fra queill dne parionaggi. 



Geno 



r 



Ruggero 
Cae tracane (Anno Itftt) 



toiark» 



BufEgero 

CaslrHcaDe GuaiUeri 
I i 

Miocola FBANCB8C0 Boggiero 

L... _ / 4 



CASTBOCCIO 

r 1 ^ 

Ai rigo Giovanni Valeriaoo 



Filippo Iacopo Andrea 



Francesco Castracane fu creato vicario imperiale di Ltirrn ne! Manco 
del t329 da Lodovico il Bavaro, mercè lo imborso di 22,000 lìoiini. - IMa 
Rodè ycr poco di tal dignità dovendola cedere alla prepotenza delle avi- 
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di lui Vicario imperiale di Lucca , c desiderando di* 
veairae uo giorao Signore , ei adoperò volentieri a ri- 
condurre in servaggio il Comune di Lnoca, e così man- 
tenendo compressi nel popolo i più nobili e generosi 

sentimenti , intendeva tenersi aperta la via al sospirato 
donainio. Tuttavia i Pisani credettero utile l' amicarsi 
costui, premiando il servigio ottenuto, e dopo averlo 
rimesso in possesso dei castelli che per tal causa da 

diMiOM troppe alemanne stansiate in Lacca che s'erano «cello a capuano 

MaiTo Vi<:ronti. - Nd 4333 ebbe dal Re Giovanni di Boemia la Signoria di 
Coreglia , di Ohivizzano e caslelli dipendenii mi tilolodi Virano e ne ri- 
tenoR il grado durante le denominazioni di quel Rk , dei Rossi e degli 
ScaUgeH. - Appo» la aorte di questi nUimi cominciò a declinare si legò 
ai loro danni col Pisani e II aiulò al conquialo della propria patria. - In 
tal cii costanza il governo ctie reggeva Lucca per gli Scaligeri , avea man* 
dato gente armala suIIp di lui Iorio r|u* vi rpcirono gravi d.mni p f^lip tìc 
tolsero gran parte , di che vedemmo averne avuta intera reiniregrazione o 
generosa ricompensa al trionfo dei suoi amici. - Fa allora cbe assunse il 
titolo di conte di Coreglla « a quanto pare , di proprio arbitrio , nel quel 
lifolo vonne pul confermalo con diplomi dell'Imperatore Carlo IV del- 
l' 8 Mii^i^io ^3!>'■, - Per lai modo il Vicariato di Coneglia collo terre che 
ne dipendevano venne convertito in Contea e fu corredata di molli privi- 
legi come Feudo imperialo trasmissibile agli eredi di Francesco (Bonci . 
Bandi LueekMi , pag. 3t3 e seg.)« Sembra peraltro cbe preferisse di sog- 
giornare nel Castello di Ghivizzano dappoiché troviamo sepolti in quella 
(■hie«;n parrocchiale la di lui moglie, che raoiì no! Mascio del 4336, ed 
il di hii figlio Filippo, nell'Aguslo 4347 (Bkhnardixo Baroni, Iscriiimi 
Voi. 3.° e.si>.t. nella pubb. libr. di Lucca). - Dopo la morte di Castrucciu 
Francesco Castracene continuò sempre a br credere a' figli di lai , Arrigo 
e Valerlano , di woÌm spendere le molla considerazione di cui gode?a in 
paese ed il suo gran favore presso la Corle itnf)tn tr>!o per render loro il 
po><e>^o del Principato Lucchese che reputavano ccjtiipekic ad essi per ere- 
dità patema ; ma in sostanza aveva iDcessaolemenle mirato al suo esclusivo 
vantaggio , valendosi perfino della fiducia dii essi ottenuta per indagare e 
render vano ogni messo che. Il conducesse al eonseguimeato del loro di- 
sc;:nl. - Avvedutisi essi peraltro doli.» frode gli apparecchiarono iniqui 
vendelta. - Convilalo infatti Franrosro ed il «uo figlio I icopo > on amore- 
voli apparenze alla lor villa di Massa Macioaja fu da essi proilitoriamenlu 
ucriso rimanendo anche II figlio gravemente ferito (ToMaAsi , 1. e, Lib. Ut » 
r.sp. IV). 
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poco tempo aveva perduti , ed averlo rinvestito dei 
privilegi che per lo ionaosi erangli slati feooferitìi eoa 
decreto del 24 marfo 1 343 gli concessero pel corso di 

quindici anni il profitto delle gabelle del bagno di Cor- 
sena, mostrando di volerlo con ciò ricompensare , almeno 
in parte, dei sacrifizi e delle spese che pel vantaggio 
del Cornane al saiadioato effetto aveva incontrate. 

Secondo le dispositioni poc' ansi indicate , emanate 
dal governo della Repubblica intorno airamministrasione 
termale, il Rettore dell'ospedale di Lucca aveva otte- 
nuta facoltà di farsi rappresentare nel nuovo ufficio da 
persona , idonea che permanentemente potesse risiedere 
sul luogo. Troviamo quindi che già nel 1347 quesi' in- 
gerenza era stata conferita a Nuoce q. Arrigo di Villa 
Terenxana (Monti di villa) (1), che nel luglio del 1348 
il consiglio dell' ospedal di Lucca trasmise tali atlribu> 
zioni a Stefano Arrighi di Lucca (2) , e che nel di- 
cembre del 1374, venne chiamalo a quest' ufficio Ben- 
venuto di Ciuffo da Lugliano (3). 

Fra le condisìoni stabilite tra i Pisani e i Lucehesi 
quando questi si arresero a quelli , vi fu pure il paltò 
di apparente alleanza fra vioti e vincitori, che doveva 
durare per lo spazio di 15 anni. Ma non andò guari 
che questi ultimi manifestassero il vero loro intendi- 
mento che era quello di rendersi assoluti e perpetui 
dominatori del paese soggiogato. Se penoso e grave fu 
il lor governo fino dal princìpio , si rese poi gravissimo 
ogni qual volta una propizia oecasìone sembrava poter lu- 



;1 ) r.iniell. dell'0<p. di T.U'Ta . Tomo III . Conir. 1." Ottobre 1347. 
[il Canccil. deirOsp., Lib. CunU. , -f- f^B^* 3^. 
'3} L. c , ^ib. Conlr., 4- ^ > ^9>' ^7* 

«1 
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Slogare gli oppressi della lor Uberasione. Frallanlo Gio- 
vaDDÌ dell'Agoello astuto mercante pisano, fino dal 4364 
era divenuto Signore e Tiranno di Pisa, e maggionnente 
pesava con la saa darezsa salla popolasìone locchese. 
A vevadessa sperato un istante nel 1355, quando Carlo IV 
per la prima volta da Imperatore scese in Italia , di ar- 
livare a scuotere l' abborrilo giogo ; ma V ìoutil conato 
sorto da tal lusinga , fu cagione di piìi insopportabili trat- 
tamenti. Non si scoraggirono per questo i Lucchesi, e 
sollecitando col netto di numerosi esuli or diretta- 
raeole Carlo IV con larghe proflerte di denaro perchè 
8i muovesse alla loro liberazione , ora l'umanissimo papa 
Urbano V, perchè intercedesse da Carlo un tanto favore, 
. ottenere finalmente che Egli cedesse alle lorò supplica- 
zioni , e ritornato in Lucca verao la fine del 1 368 ven- 
nero francati con diploma imperiale dell' 8 aprile del 
seguenie anno da ogni soggezione dei Pisani e riebbero 
la pienezza dei loro antichi diritti (1). 

Non è nostro ufiicio il narrare le feste di verace 
gioia con le quali si soleonissò la tanto anelata libera- 
zione, né le molte mutazioni che a qoeata succedettero. 
Diremo soltanto che nell* ottobre del 4371 fu data com- 
missione di riformar lo Slaluto, accomodandolo alle cam- 
biate vicende del paese , ed il 6 luglio del seguente 
anno, essendo portata a termine la sua compilazione , ed 
essendo stato disouaso ed approvato, venne posto in 
vigore. 

Nel nuovo Codice , più regolarmente ordinato che i 

precedeiili , le disposizioni che riguardano le nostre 
fonti , vennero distribuite in due separali capitoli. Nel 

(4} Storici Lucchesi. 
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primo si tratta delle Terme e loro dipendenze , e si 
cspoDgono i riguardi e privilegi che si debtxMio osare ai 
bagnanti, le discipline deossenrarm durante le bagnature. 

le cure di conservazione di ai igliora mento , ed anche 
d'accrescimento che si debbon praticare verso tulli gli 
slabili spettanti a quella amministrazìoDe. Nel secondo 
è preso in coosideraaiooe T Ospedale, o come chiama vasi 
allora, rAlbergheria di San Martino di Corsene. L'intera 
amminìstrasione balneare è affidata al Consiglio dell'Ospe- 
dale della misericordia della ciilà, presieduto dal i^uo 
Rettore , con ordine peraltro di eleggere un adatto Go- 
veroaiore fra i laici et nulli regulae subieclus, che nella 
stagione dei bagni debba permanentemente dimorare 
presso le Terme , ed annualmente presentare al Censi* 
glio soddetlo i conti d* entrata e spesa , i quali infine 
dovean ricevere la sanziono del Comune di liUcca. 

La polizia e la disciplina balneare venivano affidale 
alla sopraintendenza di un ciliadiao lucchese chiamato 
Potestà, eletto ogni anno espressamente dagli ascritti 
alla oittadinansa di Lucca c|^e Irovavansi ai bagni , del 
quale ognuno era tenuto ad osservare le ordinanze ema- 
nate in conformità dc^U Statuti , ed in caso d' inobbe- 
dienza il Potestà poteva multare a suo arbitrio i trasgres- 
sori fino alla somma di 25 lire. 

Tanto in questo Statuto come nei precedenti erano 
stabilite due stagioni balneari nel corso deiranno. La 
prima , che incominciava il giorno di Pasqua di Resur- 
rezione e finiva col dì di San Pietro, cioè il 29 di 
Giugno. La seconda, che si apriva il 15 Agosto, giorno 
dedicato uU Assunzione di N. D. , e terminava col primo 
Novembre. Per tal modo, si escludevano i dì caniculari 
riguardati , secondo i pregiudizi di quei tempi , come 
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malefici (1). Questa disirìbusione di tempo per la bagna* 
tura non trovasi ripetuta negli Statoti successivi cioè io 
quello ros. del 4446, nè in quelli stampali del 4490 e 

del 1;)31). Tolta quella clausula , il contenuto dei sur- 
riferiti due Capitoli viene con poche variazioni ripetuto 
anche negli Statuti ora ci tatù 

Erano appena infrante, mercè Topera non al tutto 
disinteressata dì Carlo IV (8) , le pesanti catene, che 
per lunghi anni avevano tenuto il Comune di Lucca in 
tanta desolazione, e già nuovi dissidi insorgevano fra 
gli ottimati ed il popolo , sdegnosi i primi di dover di- 
videre il governo con i plebei, e questi irritati per 
tanta superbia. Per siffatte avversioni insanguinavast 
la città, e pericolavano di nuovo le sorti del Comune. 
Traevan profltto di queste discordie i nemici ddia 
Repubblica e dello Stato , e rinnovavaDo insidie ed in- 
vasioni. 

Per buona ventura era divenuta autorevole la voce di 
Francesco Guinigi , personaggio cospicuo per lo splendor 
dei natali , per riccheiza di censo, frutto in gran parte 
di estesi traffici, e per firequenta d'onorevoli ed impor* 
tantp uffici. Amato dalla moltitudine per le sue liberalità 
e per le utili provvidenze da esso sempre promosse , 
temuto dai grandi per numerosa e affezionata clientela , 
stimato da tutti per illibata probità • potè coHabituale 
prudenza e i temperati consigli superare ogni difficoltà 
e mantener salva la Patria dai nuovi pericoli (3). 

(I) Arch. di St., Statalo Luocbece de) 4372» ns. Lib. HI, Ca- 
pii, cxiii-cxiin. 

l2) Sbrcambi . Cronac.» ms. 

(3) Mazzarosa , Sforili di iucca , Voi. 1 , Lib. V. Ugolino da Uonieca- 
Uoi, scritlore contemporaneo ci fa Mpete* come a Francesco Uoioigi popiiltt* 
qwii Semidio fdm (rfhflatot ( Raccolta del GimiTA , Dt Saliwii. Vene» 
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Queilo iliuBire cittadino noo mancò di giovarsi della 
sua estesa inflaenta anche a vantaggio deUe nostre 
acque. A di lui suggerimento infitti vennero non poco 

migliorate le condizioDÌ interne del bagno caldo, e fu 
ricoperto ed acconciato il bagno della Villa che da qual- 
che tempo era rimasto negletto (1). 

Cessava di vivere il Guioigì nell'estate del 4384 e 
la foa morte addolorava il paese come una pubblica 
calamità. Facevansi sontuose esequie , onorate dal con- 
corso spontaneo di tutta la popolazione di Lucca non 
che da quello straordinario di tutti i rappresentanti del 
governo della Repubblica , che con particolar decreto 
vollero proclamarlo Padre e difensore della patria. 

Rimasta partecipe la famiglia Guinigi dell* immenso 
favor popolare goduto dairestinto, non ad altro mirarono 

• 

i degeneri figli, se non che a sfrattarlo a proprio vantag- 
gio ed a rendersi Signori della Repubblica. Pur vivente 
Francesco non mancarono alcuni sinceri zelatori del 
pubblico bene , cui si aggiungevano gli emuli e gii in- 
vidi , a manifestare il timore che tanta grandesza non 
avesse a produrre un di o Taltro infauste conseguense. 
Ma trattenuti gli uni da giusto rispetto e gli altri, dal 
timore , si astennero tulli da qualunque rimostranza. 
Risvegliatesi ora le antiche apprensioni pei mal celati 
disegni dei (ìgli , si procurò riparare al minacciato male, 
modificando alcun poco gli ordini del Governo che pa- 
revano assai favorevoli alla lor parte, e privandone 
esiandio quelle persone credute ai Guinigi troppo devote. 

liit \"}iìò , p. 49). Nella suacceooata occasione fo anchR rroalo uo inagi- 
«tnlo di paciei i , 11 cui ufficio rioid d'imnMnao vantaggio p«r manlenere 
Tontone e la forst nella Repubblica {Tovii*ei» I. e, Lib. Il, Gap. VI). 
(4) StBTi, Storta di iMcea mt., anno I37S. 
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A quel tempo bastava poca scintilla a suscitare 
grandissimo incendio. Fra le grandi famiglie eransi 
in varie ooeasiooi manifestale divisioni, odii e contese, 
che finalmente nel maggio del 1 392 esplosero in aperta 
guerra civile. Capi delle contrarie fazioni erano Bar- 
tolommeo Forteguerra da un lato, cittadino di gran 
rispetto, e Lasserò Guioigi dall' altro, ii maggiore dei 
figli di Francesco , giovane fiero , audace ed avvedoto. 
Potè quest'ollimo, fovorito dai più, avere il di sopra; 
ma non pago del prospero soccesso pretese anche an- 
nientare del tutto la parte contraria spengendone i 
principali. Si portò quindi la sera slessa del vittorioso 
conflitto (1^ maggio) alla testa d un drappello di scbe* 
reni al palaizo della Signoria ove abitava Forteguerra 
deTortegoerrì, Gonfaloniere di giustisia e stretto congiunto 
di Bartolommeo, e dispersi gli aniìani penetrò co*8Uoi 
dopo poca resistenza nel suo appartamento, e tutto- 
ché inerme e solo, barbaramenle il trucidarono e ne 
gettarono sulla pubblica via le insanguinate spoglie. 
Poco dopo fu iniquamente ucciso Bartolommeo ed altri 
onorevoli cittadini ; e per questi atroci misfatti si aperse 
Lassare il cammino alla suprema balla del Governo, 
che affidato ai suoi più sicuri ed obbedienti amici , non 
ebbe più di Repubblica altro che alcune forme ed il 
nome. 

Durava tuttora questa sorta di reggimento quando 
al principiare del 4399 il terribile flagello della peste, 
che già 26 anni prima aveva cagionato in Lucca fieris- 

sima strage , minacciava di nuovo la Città per tal motivo 
resa cosiernatissima. Le autorità dello stalo, di cui 
vedemmo esser motor principale Lazzaro Guinigi vollero 
in sì gran frangente premunirsi di consigli e di aiuti , e 
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81 rivolsero ad Ugoiioo da Montecalioo (4). Lettore allora 
di medicina nell «Diversità di Pisa e già medico degli 
Appiani , il quale al dire del Cocchi veniva considerato 

come il più valente e dolio del suo lempo (2). Accettò 
egli di buon grado l'invito, desideroso forse dell'oc- 
casione di lasciar Pisa perchè sdegnalo della dappocag- 
gine di Gherardo Appiani che s' era lasciato persuadere 
a vender quella Repubblica a Galeaiio Visconti Duca 
di Milano; e quando oell* estate di qneirislesso anno 
il tremendo contagio penetrò nel recinto della Città, 
Ugolino vi dimorava, e per quanto valeva il suo sapere 
e Toperosità sua, adopravasi a raffrenar l impetodisi 
violento morbo. 

Finita la pestilenia dopo tale e tanta mortalità da 
rendere il paese manchevole di gran parte della popola- 
zione, fermossi Ugolino per qualche tempo presso i Gui- 
nigi , ed avendo avuto molte volte occasione di visitar le 
nostre acque, tanto quand'egli soggiornava io Pisa , quanto 
durante le sua dimora in Lucca, siccome egli stesso ci 
fa sapere, potè indagarne accuratamente le qualità ed 
accertarsi dei loro salutari eflfotti. 11 perchè rimasto in 
seguito meno aggravato dMncumbense, si dette a com- 
porre un libro sui bagni minerali per istruzione ed uso 
dei giovani medici suoi discepoli, ed in queslo trattò assai 
distesamente delle nostre acque mostrandone la grande 
eCBcacia. Non si ricordano peranco in tale scritto se non 
che le sorgenti di Corsena , del Bagno Rosso e della Villa , 
dal che deve desumersi esaere a quei giorni queste 
soltanto in uso. 

li) Se»ti . 5torla di Laecti m?., anno 43!tO-iaO. 
(S) Cocr.ni , Bagni di Pisa. 
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11 deliito che aveva elevato Lazzaro a tanta altezza 
doveva poi esser cagkMie della eoa tragica fine. Nella 
notte del i 5 febbraio 4 400 , Antonio fratello a Lazzaro, 

e Niccolao Sbarra , co.qnato perchè marito di sorella , 
recatisi in sua casa e contìdenzialmente accolti da lui, 
a tradimeoio lo uccisero. Fu spinto Antonio a sì mal- 
vagio eccesso dal rìtìuto ricevuto da Lazzaro tutora a 
Caterina Antelminelli, unica erede della ricca fortuna 
di Castmccio , della mano di costei , fidanzata invece , 
lullocliè d'eia minore , a Paolo altro fralello. Mosse lo 
Sbarra sete ardente di vendetta di parie, covala io 
cuor 6U0 dopo T assassinio di Barlolommeo Forleguerra 
eoo zio. Corsero indi ambedue a sollevare il popolo in 
loro prò coir abusato grido di libertà; ma non avendo 
trovato seguaci furon tosto presi e carcerati e dopo 
poco ebber mozza la testa. Detestabili condizioni di 
quei miseri tempi , in cui i misfatti dei Grandi rimasti 
non pure impuniti, ma coronali spesso da più splen- 
dida sorte, destavan nel! animo degli ofTesi la bramosia 
di vendetta e generavan quindi più atroci misfatti I 

Trascorsi appena pochi mesi da queste orribili 
scene , Paolo Guinigi , il solo rimasto ed il più giovane 
dei figli di Francesco, non scosso nè scoraggilo dal- 
Taccadulo, consumò il sacrifizio della terra natale e 
s'impadronì del supremo potere tanto desideralo dalla 
sua casata. Stimolato da naturale e coltivata ambizione, 
sollecitalo ed aiutato da amici e clienti , - primo dei 
quali e fautor principale il Cronista Giovanni Sercam« 
bi, - che speravano partecipare ai fruiti dello sfrenato 
polere i prolittando della miseria della diserzione e ilello 
smarrimento lasciali dalla morìa da poco cessata, la 
mattina del 14 ottobre di quest^anno istesso, avendo 



Digitized by 



ui:t i;aum dì lucca Ut 7 

prima aocaralamente disposto ogni preparativo, porlossi 
Paolo armato a eavallo sulla pubblica piazza e fecesi 

proclamare capitano e difensore del popolo, lo che equi- 
valeva a Diltator del Comune. Abolì toslo ogni forma 
repubblicaiia e stabilì prontamente T assoluto reggi- 
meoU». 

Dovendo egli governare in tempi difBeili e prevalen- 
do in Ini come sovente accade nelle dispotiche domi- 
nazioni , gli interessi personali e di famiglia a quelli 
del paese , alcune parli della pubblica amministrazione 
rimasero necessariamente trascurati , e fra questi pur 
quello da coi dipendevano le nostre Terme. Dopo la 
morte di Francesco avendo notato il Consiglio del- 
Tospedal di Lacca che il concorso dei bsgnanti andava 
annualmente aumentando e le abitazioni o chiusi presso 
le terme di Corsena non oifrivano, specialmente agli 
ag^lli, qnei comodi che desideravano, nel 4387 de- 
terminò di dare a Banco del q. Giovanni di Corsene 
una casa con portici recentemente Ubrìenta dentro la 
porta d* ingresso del casale dei bagni , affinchè vi te- 
nesse albergheria, ed a Iacopo del q. Dindio parimente 
di Corsena una casa ed una bottega con terreno e por- 
tico pel medesimo uso (1). Da questo tempo in poi 
fiochò prevalsero i Gninigi e specialmente durante i 
trentanni del Governo di Paolo non ci è avvenuto di 
trovare alcun documento che mostri aver egli rivolto 
il pensiero a queste fonti , le quali . come vedremo in 
seguito , per la lunga trascuratezza sofTersero non pochi 
detrimenti. Soltanto vien ricordata la fabbrica di carta che 
fio d'allora esisteva al Ponte a Serraglio, la quale sembra 

{<} Cancell. deli'Osp. . Lib. Contrilti S7, fog. H. 

22 
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venisse avvantaggiala da alcone leggi enuiData da Paolo 
nel 4409 che fiivorìvano qaeala faUnìcazioQe (4). 
Inaixato egli a a) eminente grado, non per valore 

ma |ver violenze ed artifizi propri e della sua fazione, 
Irovossi all'alto inferiore al suo stesso disegno , ed il non 
breve governo che tenne tutto che mite , non essendo 
avvivalo da alcon nobil pensiero e sterìlilo invece da 
invincìbile avarìzia, procedè incerto e per rìpiegfii, e finì 
mesehìnaroenle. Perooehè stretta Looea con Imponente 
assedio dai Fiorentini capitanali dal Forlebraccio, e libe- 
rata poi col soccorso di Francesco Sforza, implorato da 
Paolo a Filippo Maria Visconti e da essospedito, diffidan- 
do il Goinigi di quel Generale, non seppe né amicaiielo 
colle generosità nè allontanarlo cogli avvedimenti. E la- 
sciatolo qoast in dimenttcaoia, e pagando inoltre a stento 
i pattuiti stipendi ad esso ed alle sue genti, pervenne ad 
irritarlo a lai sedino, che piegatosi alle sollecitazioni dei ne- 
mici dei Guinigi, che molti erano e da gran tempo stanchi 
deirinsoffribil dispotismo, entrò in Lucca colle sae soldate- 
sche di concerto co^oonginrati la mattina del 4 6 Agosto 4 430, 
impadronitosi di Paolo lo mandò sotto buona scorta a Mila- 
no. Di là fu trasportato per ordine del Visconti nel castello 
di Pavia ove dopo due anni mori di dolore. Per tal 
maniera cessò anche il primato di questa famiglia, ed il 
popolo potè ricuperare la perduta libertà. 

L' oblio nel qaale eran rimasto le nostre torme da- 
ranto la prevalenia dei Gainigi, aveva prodotto non lieve 
scadimento in ogni lor pertinenza e rìehiedevansì ora oo- 
stose riparazioni. Il restaurato Governo del Comune, non 
potè dare le sue prime cure alle scaturigini nostre , ed il 

;4) Sesti . Sunria di iMtca aa. , A. 4409. 
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€oD8igl(o deirospedal di Locca col suo Rettore non siimolato 
da aloviio, contìniiava a provvedere alla meglio alle ooee 

più urgenti, senza mettervi lo zelo e la diligenza dei 
precedenti amministratori. Abbiamo una prova di que- 
sto fiacco procedere in un contralto del ^ Luglio 1 440 , 
col quale Pierino Micheli Rettore del saouomiDato spedale 
dette in affitto il prodotto di tutte le sorgenti di Corsene 
a Gio. Iacopo di qoest'ittessa terra e a Domenico di Giu- 
stino di Anchiano barbieri, col privilegio di esercitarvi 
larte loro e quella di chirurgo, e con l'obbligo di resti- 
tuire nel pristino stato le case , i muri, i tetti e le strade 
appartenenti ai bagni, ed affinchè potessero corrispondere 
largamente aironere imposto rìchiedevaai in compenso 
del fitto, soltanto dodici libbre di trote da consegnarsi 
allospedal di Lucca due volte Tanno , nell'Aprile cioè e 
nei Settembre (1). 

Ala , siccome era da prevedersi , i due barbieri si 
mostraron curanti più dei lor guadagni che dei bisogni 
e del decoro delle terme, dappoiché troviamo che mosso 
finalmente il collegio degli anitani dalle frequenti istanse, 
con deliberazione del 4 ottobre 1442 nominò tre 
consiglieri della Corte dei Mercanti perchè provvedes- 
sero alla pronta e completa esecuzione dei richiesti la- 
vori (SI). Con questa eleaione il governo del comune 
intese di sottoporre di nuovo l'amministratione balneare 
alla sua immediata autorità , lasciando soltanto al Rettore 
ed al Consiglio dell' ospedale di Lucca la diresione del- 
l'Ospizio dei poveri ed il patronato dell'annessa cap- 
pella di S. Martino ; perocché d'ora in poi le delibera- 

{<) Cancell. dcir Osp, Lib. f 34, fog. ìii. 

{%) Arcb. di Sialo, Lib. delle Rirorin. Addo 4441, r. 108, i. l consiglioi 
prescelti furono Miccotao Burtioiaecbi , SìlTestro Trenta , Aolonio Tegrimì. 
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zioni liei Magnifico Consiglio delia Hepubblica riguar- 
danti le noBire fonti vengono sempre promosse dalle 
proposte di quelli e non più di questi , quantunque gli 
statuii, fino air ultimo stampato il 4539, continuassero 
ad assegnarne anche ramministraziooe termale al Rettore 
dell'ospedale delia Misericordia. 

Laonde accadde clie a loro istanza ii governo del 
comune con decreto del Giugno 1452 stabilì alcuna 
tasse per aumentare gli incassi e così agevolmente 
migliorare ed accrescere tutte le . attinense balnea- 
ri alBncbè i molti accorrenti vi avessero i comodi 
desiderati (4). Ebbero contemporaneamente i tre consi- 
glieri In commissione di compilare uno Statuto o Regola- 
mento economico pel servizio dei bagni , ove fossero 
ordinatamente fissate tutte le tasse in maniera da ac- 
crescerne gli introiti; il quel regplamento ebbe la prima 
sanzione governativa il 23 Mario 1454 (2). 

Con questo venne slabililo il prezzo di ciascuna 
l)agnalura e dnl filto dei diversi chiusi , non che il modo 
di percepii 1 uno e 1 altro con maggior sicurezza. Furon 
determinati alcuni privilegi e alcune prerogative per Teser- 
cisio di eerfe inddstrìe in servisio dei bagnanti» fissando 
la tassa di coloro ehe sì presenterebbero a eserdtarìe , 
e le multe ai trasgressori deizli ordini dello SLalulo. Si 
dispose infine che il relratto cumulalo di queste diverse 
riscossioni venisse speso interamente e col maggior pro- 
fitto possibile a vantaggio delle terme , le quali poco a 
poco andavano riacquistando Tantìco aspetto. 

Viveva allora agiatamente in questa terra un Matteo 
dell'antica famìglia Lena di questo luogo, il quale chiese 

{i) Arrti. di 81. , Lib. delle ftiform., Anno «ti». 
{% Idem, Anno IfSi. 
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alla Repubblica il permesso di poter erigere a sue spese 
uoa cappella da dedicarsi ai culto diM. ADDUDiiaia(l),ed 
oUenotolo fece edificare qoella ehiesola, che tuttavia ai 

vede presso la sommità del colle Corsene , ove da un lato 
guardasi il bagno di questo nome e dall' altro quello 
della Villa. 

Gli atabilìmeaii balueari che racchiudono sorgenti 
caldisaime come quelle dei b«gpii di Locca, vaniio 
pereoDemeDte soggelti a molte alterasioDi cagionate 
dagji efieUi coalanti dell* alto calore delle acque, delle 

esalazioni vaporose che le accompagnano e dei com- 
ponenti minerali che contengono. Oltre a ciò è da os- 
servarsi che il grado igrometrico e termometrico interno 
sempre egoale, contrasta coi medesimi dne agenti 
estemi, egei giorno ed ogni ora variabili, e per tal 
contrasto soffre non poco la parte morale intera , per- 
iochè frequenti occorrono gli acconciamenii e costoso 
assai ne riesce il mantenimento. A tale effetto i tre uf- 
ikiali aopraintendenti ai bagni, sebbene annualmente 
ai rinnovassero, non tralasciarono premure tanto per ac- 
crescere ì redditi necessari quanto per conservare e 
migliorare gli stabili ad essi affidati. Ed omettendo, per 
brevità di riferire , molte disposizioni che di tratto io 
tratto troviamo adottale in proposito , ricorderemo sol- 
tanto il nuovo Statuto, che, a loro suggerimento, approvò 
il Consiglio della Repubblica il 20 Aprile U69 (2). 

Con tal Regciamento dopo aver provveduto come in 
possalo ad accrescere i metzi di conservasione e d au- 
mento del materiale ed al miglioramento del servizio 
termale , si stabilisce per la prima volta d'affidare a un 

(I) Cancetl. dell'Osp. notai, t VII , f. 434 I. 
{fi Arcb. di St., Lib. delle Rtfor., Addo 4I6S. 
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medico la direzione delle cure balneari e cieli intero ser- 
vizio 8tDÌtario durante le bagnature , destinandogli ud 
coaiodo qoarliere e ao oonvenieDte sUpendio, e ai ordina 
ancora la preaeosa d'un firmaciata col corredo degli- oc- 
correnti medicinali , cui del pari si assegna gratuitamente 
l'officina e l abitazione. Nò si dimenticano le misure igie- 
niche , poiché si raccomanda lo spaccio dei buoni cibi e 
apecialmente delle buone carni , delle quali peraltro vo- 
glionai allontanati i macelli dai luoghi abitati e ai fiaaa il 
maaaìmo presto di vendita delle medetime. Si ridiiede 
infine il buon aervisio e la diacretezsa degli ostieri , e ai 
stabiliscono multe piuttosto gravi ai coalravveotori di 
tali Statuti. 

Per siffatte assidue diligenze usate dai Governo della 
Repubblica, acquiatavan le terme sempre maggior riputa- 
lioneeraifluensa de* bagnanti facevaai sempre più grande. 

Fra i molti concorrenti alle nostre terme non pochi 

si dirigevano alle acaturigioi della Villa , della cui ef- 
ficacia si erano oilenute mirabili prove. Quelle fonti 
peraltro aveano assai bisogno di riparazioni, dappoiché 
rìmaale nello stato in cui le aveva fatte ridurre Francesco 
Guinigi nel 1376, avevano oltremodo angusta e pro- 
fonda la vasca d*immeraione , e tale da non poter ac- 
cogliere che un ben ristretto numero di bagnanti. 
Gravissimo era quindi il lavoro da eseguirsi affine di 
ricevervi i molti che vi si cooducevano* Volendo per- 
ciò il gavemo aoddisfare col maggior risparmio possi- 
bile della finanza alle frequenti sollecitazioni che a tal 
proposito riceveva, con ordine del SO Ottobre 4469 (1) 
affidò quest'operazione alle cure di Domenico Berlini, 

(4) Lib. delle Riibrn., A. 1469. 
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perMoaggio divenato Ulustre per aiiissimi uffici eeer- 
eitaii air estero e per servigi emìiieati resi alla 
Repubblica, ricco, generoso amantissimo del proprio 

paese (1). 

Assunse egli volenteroso T incarico c si dedicò alla 
esecosione di quanto venivagli richiesto con molto zelo 
ed ecoellenii rìsottati. Venne in eonsegoenia amplialo il 
recinto delle sorgenti della Villa e vi fnron disposte di- 
verse vasche, aggiungendovi tutti gli altri mezzi di cura 
balneare che già esistevano nel bagno di Corsena. Fece 
poi egli appianare a proprie spese e ridurre a piazza 
l'area che fronteggia V ingresso dei bagni* ed infine si fece 
costruire in prossimità delle terme una villa per proprio 
uso. Velie pure edificarvi una cappella che poi regalò 
allo Stato (2). 

(4) DomeDico Berlioi discese ììì facoltosa ramigtia di Gallicano ascrilla 
alla ctttadiDama hiechsie da Paolo Ooldigi 11 444(. 81 legnata aneor gio- 
vane pai noo codune tegagoo, e aogglomaodo in Roma meritò eaier eleUo 

Segretario ponliflcio. Fu in sognilo croato Conte P.ilatino, inviato Ambasciatore 
papato alla Bepubblica di Venezia e adoperalo dalla Corte di Reiua io altri 
utili ed ooorevolt negozi. Fece edificare a proprie spese ia cappella del 
Volto Santo della cattedrale di Lacco col disegno e r opera del celebra 
mtteo Civilali * , e apese gran parta della aua eoapien fbrtona in «mie 
opern pio e di ornamento delia città di Lucca. Nel H77 fu incaricato in- 
sieme a Niccoiao Tegrimi d'oidinare lo Studio che volevasi allora istituire 
al centro della Repubblica » ed ebbe successivamente altre importami in- 
cumbenae. Viaae Ioniamente ottenendo sempre suovi aegnl di conslderaalooe 
dovou al moi molli meriU. Matteo Civiuti no acolpl» Ini vivente, il ri- 
tratto in marmo il 4479, che fu posto ad oroamento del suo moouiBeoiO 
sepolcrale nella Metropolitana presso la cappella del Sigramento. 

[%) La cappella donata dal Berlini alla Repubblica ò quella slessa esi« 
stenle Intlort • non molli disinnsadal Bagno alla Villa, aitnela fra H ce* 
albo no tempo della llimiglla Oanonl, ora dei Bernardini e quello dei Mansi. 
Facile è a riconoscersi il primo proprietario di questa cappella dallo 
stemma dello stesso Berlini che vedesi scolpito nella piccola pila dell'acqua 
santa; stemma ch'egli aveva l' abitudine di far ripetere in ogni edificio 

* Aft'M. Lucch., voi. Vili, pug. tu c sef. 
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Per sitfallo uliie ingrandimenlo^ {)er le altre como- 
dità aggiuDievi 8i scerebbe il numero dei bagoaDti nelle 
rìnoovate terme; e trovato altresì ameno il sito, diverse 
agiate famiglie LuccheiN suU'esempio del Bertini vi fecero 

costruire delle abitazioni abbastanza spaziose e per tal 
modo resero anche questa parte del colle di Corsena un 
luogo grsdevole ad abitarsi. 11 Bertini poi voile coronare 
Topera soa col fare scolpire io marmo il novero delle 
virtù da esso attribuite a quelle aoque , inscrizione por* 
tante la data del 4474 e che vedesi tuttora alBssa nel* 
vestibulo del bagno alla Villa (4) ; la quale se ai dì nostri 
può giustamente accusarsi di esagerazione, rimarrà sem- 
pre un testimonio dell'entusiastico sHeito che le prodi- 

alla cui costruzione ad ornaraenlo egli àVMie colle sue elargizioni con* 
(ribuito *. La pila suddelts, «obbene spm|»lice e piccola, ò peiò di formi 
«velia Pil flopanlp , o r.immenla io stile del Ctvitali. La cappella è stala re- 
staurata in diversi tempi dal governo comunale di Lucca, ed è stata ornata 
41 beU* «Ilare di marmo, e prorvedala eopiosamcote dei sacri attedi; 
ed on Tiene uflziate nelle alagioDe eiliva a apese dell' ammlnlUraslODe 
baloearc 

(<) SACRI DE VILLA BAl.NEI JIEC PRECIPVE SVNT VIRTVTES • 
conferì CVNCTIS C^APITIS MBMIÌKIS. CVRAT OilNES STOMACI MOR- 
BOS • APPBTITVM BXCITAT • DlGESTIONBIl PROCVRAT * VOUITVM 
RBSTBIHOIT • SANAT CVNCTA BPATIS VITIA • BPATI8 BT VBKARVy 

OPILATIONEM APERIT • COLOREM OPTIMUM FACrT • CONFERÌ PAS- 
SIONIBVS SPLENIS • SANAI VLCERA PVLMONIS • MVNDAT RENES • 
LAPIDEU UiNVlT • ARENVLAb PROHIBET i* MACROS IMPINGUAI • 
LBPSAM CDRAT NON CONFIRMATAy. BIRfrA ANTIQUAS FEBRES EX- 
PELLir • BT MATRtCIS BTIAM ANTBRIV8 CRISTBRIZATA • TRI. 
GINTA BALNEANTVR DIEBVS • OCTO V[-:l [ìECEM BIRJIVH PVRiìA- 
Tlo\[: pitKMlSSA A GONTRARUS CAVEATVR • TOTO CORPORE 
VLCERA SANAI 

CVR DO • BEU COMM • 

lIGGCCLXXl * KL * MAH * 

* Memorie Lucchesi , voi. Vili, |>ag. Gì. Lu stemma del Bertitii è uu gallo, che 
lieo coi piedi ttoo Btèltt, che ▼« a tenttinare iu s|>i);a li (^allo ala in allodi beccar 
la ^iga f o tiene col becco une faicìa col motto : Ut vìvam vtra fila. 
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giose guarigioni da queste fonti operale, {jolerono infon- 
der neir animo del lor benefattore. 

Era da poco compiuta quest'opera quando Matteo 
BendioeUi, medico oooraiisnìino lucchese» si dette a st.ii- 
diare odo grande accarateisa raatone mediciDale di 
qoeste aongentì e nel 4483 pubblicò nn trattato assai 
erodilo sui bagni della Villa e di Gorseoa (1), ove perb 
specialmenle si estende nell' esame della prima anziché 
dellaltra scaturigine. Discorre brevemente del bagno 
di vapore o stufa e delle docce , usato il primo col 
natoral vapore delle acque del bagno di Gorsena , e le 
seconde colle diverse fonti del bagno Rosso, ohe per 
esser le sole ebe eseìasivamente venivano applicale a 
quesl effetto , egli designa soltanto col nome di Docce. 
Menzioniamo qui tale scrilto comecché non sia questo 
luogo destinato a trattare degl'illustratori delle nostre 
tenne, perchè è da esso che per la prima volta ven* 
gOD ranmienlate le fonti del Baglio di San Giovanni. Loda 
il Bendinelli l'efficacia di queste nuove sorgenti, che 
riguarda di virtù simili a quelle della Villa , e che 
sembra fossero già a suo tempo recinte e ricoperte; e 
dice esser pervenute a gran ripuiazioae nonostante io 
• scabroso e difficile accesso* 

Piacendo al Governo repubblicano di vedere ornati 
di eleganti case i dintorni dei diversi bagni , avea già 
da vari anni incominciato a vendere alcuni chiusi in 
vicinanza del bagno di Corsena, affinchè i privali poles- 
ser ridurli a più comode abitazioni e di più beli' appa- 
renza esterna , destinando il retratto in miglioramenti 
delle terme stesse (2). Il buon saccesso di questa 

((} V. Gap. [V, Matilo B.iNbiNELLi. 

(2) Arrh. di S'. - Lib. delle Hirorm. , t5 f«bbi4io 1454. 

23 
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determioazione e il desiderio di render più vtgo V aepetr 
to del luogo , dopo quanto verìfieavasi allora preaao il 
bagno alla Villa , indoaae il magnifieo Gonaiglio a vendere 

il rimanerne dei chiusi suddetti, rìserbaodo&i soltanlo 
quelli dati in af!ìlto per uso d'osterie (1). 

Tre erano le locande od osterie che già esistevano 
nel 44S5. Due di queste presso il Bagno di Corsena, 
e portavano il nome e T insegna, una della Pantera e 
r altra del Falconetto. La tersa era stabilita presso il 
Bagno alla Villa e chiamasi della Villa. Giudicando del 
prezzo assai elevato deiraffìllo, parrebbe che ciascuna 
di queste avesse dovuto contenere un numero non pio- 
colo di camere (2). Sì grande poi era la premura del 
Governo pel benessere dei bagnanti ohe in quest'anno 
(1 iS5) airoooasione di rinnovare Tallogagione cogli ostieri 
voile che si annoverassero fra ì palli, Tobbligo di tener 
cibi e bevande di buona qualità, di servire con diligenza 
ed usar discretezza nei prezzi, ed in caso di lagno giusli- 
ficato di qualcuno degli ospiti, fa data facoltà agli am- 
ministratori delle terme, non soltanto di rompere i patti 
e licentiare immediatamente V ostiere colpevole , ma di 
multarlo ancora Ano alla somma di 20 ducati (3). 

Le accennate sollecitudini governative ed i felici suc- 
cessi per queste acque operati, divenivano cagione d'au- 
menlo annuale dei bagnanti, il perchè gli appartamenti 
già destinati al loro ricovero, per quanto numerosi si 
fossero, rimsnevano scarsi alle accresciute richieste. Fu 

(4} Arcb. d) Sla(. Lib. delie Hiforni. 4482. 

(S) Il COMO dell' aflittQ dell' otteria della Pentera era di Oorìol 80 all'an- 
nu , quella del Falconetto di florìDì 60 , e di quella della Villa di fio- 
rini 42 (Lih. (lolle Rifornì., aiiDO 44S5). 

(3) Loc. cil. 
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allm che il magnifico Consiglio con ordlnanm doì dì 89 

dicembre loOi deliberò la coslrazione di nuove abitazioni 
secondo un disegno già approvato, ed a tale oggetto de- 
•linò il provento dei bagni per quattranni avvenire e 
nominò alla soprainlendenza di tal lavoro due raggnar-" 
devoH eiltadini , Aleaaandro Diodali e Dino di Pog- 
gio (1). La nuova casa venne in breve costraita« corri- 
spondente in tulto alle previsioni e potè dar ricovero 
al cresciulo numero degli accorrenti. 

Sebbene la bevanda delle nostre acque, e particolar- 
mente di quelle della Villa, fosse già assai praticata , 
poro il Blanchelli di Faenza con ano seritto pubblicato 
net 4543, del quale parlerei!^ in segaito, eredette 
utile di ricbìamar Vattenzione de! medici e del pubblico 
sulla molta ulililà che da tal uso se ne poteva ritrarre, 
e sì grande fu V autorità della sua parola che in breve 
l'acqua della Villa divenne soggetto di molteplici richie- 
ste al di fuori della provincia, e se neloeomineiò un 
eommereio assai esteso che per luogo tempo riuscì 
molto lucroso. Troviamo a tal proposito ehe il Duca Al- 
fonso di Ferrara, con sua lettera dell' 11 maggio 1525 
ordinò a Lodovico Ariosto, allora Governatore della Gar- 
lagnana , di far raccogliere ed inviare a lui 10 some 
deiraoqua del bagno alla Villa, raccomandando la maggior 
diligenia perchè giuogaase in buone condiiioui (S). 

(1) Cancetl. d«U' Osp. della Mis«r. - Nolul.T. Vili , p. 465 t. Vedi anco 
Lttconu* Codex Diplamatieiu mn. di BtiHAiiDtKO Baboki nella pubbl. bibl. di 
Laree al Cip^ D$ nUm u rM ou » t iftmrw . La mam» preTlita • apprvrala 

per l3lB $pesik fu di fiorini 4,100. 

(2) Crediamo bene di pubblicare per intero questa lelten, favoritnri dalh 
gentilezza dui fi^nor Cav. Vittorio Della Nave sotto-prefetto di H^rfagnana. 
L'originale ò inserto nella Filza I degli Atti del Governo di quella provin- 
cia. La leUen è Sroata da BooaTOOIara PirtoSlo poolMoleae , wgrelario 
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Rinnovavano saviameole i aoslri maggiori di UaUo io 
tratto gli Statuti geoeralì, raccogliendo DeUuUima promul- 
gai ione lotte quelle mDovaikmi e raodiOoaiioiii che Tespe- 
rienza aveva dimostrate oecetBarie e che trovavaoBì aparae 
nei diversi bendi e decreti emanali dopo la sanzione 
dell' ultimo corpo di leggi. SifTatta pratica doveva render 
più spedita l'amministrazione della giustizia e più fa- 
cilmente diilusa la cognizione delle disposizioni legislative 
da cui eran rette le popoUsioDi. Goflì dopo lo Statalo 
del 4d72 saperioroiente accennato, pare che ne sia stato 
pubblicato un altro nel 1397 e successivamente un terzo 
nel 1424 che non son pervenuti fino a noi (1). Nel 1 44G 
ebbe la governativa sanzione un quarto, che venne poi 
stampato il 1490, e Gaalmenle ebbe la stampa l'ultimo 
nel 1539. In ciascheduno di questi ultimi Statuti vi si 
trovalo due capitoli dedicati alle nostre terme ove son 
ripetute ed ampliate le favorevoli disposizioni largite in 
quelli precedeiiU di cui già tenemmo proposito. 



del Duca Alfooso ed amico dcli'Ario&lo. cui egli diresse du CaslclouoTO di 
GarfIgiiMM r Spiatola pubbUcala |>oi fra le sm Salire che comiocia : 

« PialoSlo IO aerivi che ae appreaao 
Pftpa Clemente » 

« ConUBtoarlO meo. in Carfatinana Casteloovj 

« ALFONSUS DUX FERR. 

« II. Ludovico : Noi volMoao clM Mbilo , «oi co nuodialo per la via 

• de veUuralì diecj some d'acqua da bagni da la Villa , facendola pigliare 

m do! migliore loco et con quella pib dlligenlia che sia possibile, el usando 
n Ogni sollecitudine perche siamo servilo bone ol presto. El a questo One 
m ve maadamo lo vxibitore della prestmle nostro cavali. Bo. Val. 
• Ferrara ii maij lOSS. 

« BOK"». 

(4) Jfemar. Imcc»., Vol.m, Par. II. 
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I libri delle riformagioiii rioordano spesso nella pri- 
ma meth del XVI secolo qaeste sorgcnii per opere ese- 
guite ed ordini emanali in loro favore; ma trattandosi 
di cose di non molta importanza crediamo utile l'omet- 
terle. Diremo soltanto che nel I ') il> s incominciarono 
ad Dflare le acque di Corsene anche sotto forma di docce 
esterne , la quel pratica fino a qoel tempo era rimasta 
eeeloslva delle scatarìgint del Bagno Rosso (4). 

Al principiare della seconda metii del XVI secolo 
accadde nel Governo Lucchese lai mutazione, che seb- 

(1) Lib. dell» Bìfora)., <3 marzo 4549. -£ravamo ariivatì a questo punto 
della stampa del presente libro, quando ci è avvenuto di legi^ere ( in un opera 
fmbbUMta «tolte SopraintandMin dtll'ArebIvIo di SUlo Fiorentino, detlbwte 
ad trqnlstare grandiaoina Importaon prmio gli studiosi delia Storia Toscana, 
ne! libro cioè dei Capitoli del Coiiowe di Firbiizb te, T. 4 /*, Firenze, Ga- 
lileiana , 4S66; lavoro assai prezioso dovuto al raro sapere e all' indefessa 
operosità dell' egregio Comm. Bouaini ) un alto di soitomi8!>ione dei Sindaci 

0 PiMoralorl dalla Vicaria di Val di Llnu , dal oui diatralto ftuiavaa parta 

1 bagni di Corscna , esegttltiiii ianaail al Comune di Firenze nel Novaoibra 
del 4439 , ed ì Capitoli o patti coi quali i popoli del nostro distretto vennero 
ricevuti da quei Comune. Questa notizia messa in luco con uno scritti) ( he 

10 breve sarà avidamente ricercato e studiato, ci obbliga a direi motivi pei 
quali BOB na avavaoio htla maailooa alenila, per qnanto gli Sloclel lao« 
alMli {Tummatit Cianellt, Beverini, ec.) avessero già annunslato cha non 
una sol volta questa Vicaria situata al conQne dell' antiro Stato di Lucca era 
slata solloraessa ai Reggitori della limilrofa firovincin. Due invero furono le 
ragioni che ci avevao iratleoulo dal narrare queste lemporarie occupazioni. 
La prilla tafvò dal non aver potato riaeootrara che par tali avvanloiaatl 
4a mai accadala la pih plooote lanovaatoDO , il nella parie malarlala olia 
amministrativa delle nostre teme , tnnto che per l'assoluto silenzio serbalo 
su questo argomento da tutti gli scrittori intorno alle nostre fonti sia 
perfin da credere che abbian desse continualo a rimaner sotto la dipendenza 
degli asttehl loro proprietari ; la MDooda fti che facendoci a rifbrir qnacti 
fatti, cha d'hltronda non al aaodMvan troppo vlncoteU allo oeopo priaclpala 
della nostra narrazione, ci saremmo trovati impegnati a distenderci di trop- 
po, dovendo esporre gli eventi diversi che aveao cagionato tali invasioni a 
seguirne 1' andamento Ano alla loro completa cessazione. Ora peraltro sem- 
inàk aaeaiiario II dira anedotamanta quanto può glofara a cMmir aiaglio 

11 doowneB te aoparionneBto citato. È qnlvi riferito (pag. 889-SO) cbe 1 dao 
Pmdaiitl uaBlBl dalte oomlnata Vicarie Antonio PMquini di Cootrona a Olo» 
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bene non apparisca avere troppo slreUi rapporli colle 
vicende delle nostre terme, pur tuttavia aembraci che 
per Qolti riguardi meriti d^etaere.acceanata. loleodiamo 
dire della traaformasione della ' nostra Repubblica , da 

democraticd com' erasi manlenula fìn allora, in aristo- 
cratica ; e delle lontane cagioni che produssero siffatto 
avvenimento. 

È peraltro agevole il credere ohe tale ionovaikme 
debba aver pure influito sol procedimento amministra- 
tivo dei noatrt bagni ; ma il prìncipal motivo ohe ci 

determina a questa disamina, che renderemo breyis- 

▼ami laoobi di Gorieu, dtcbitrarono chn sebbene quella popolazionA al 
ricoDOM'a dipendente dal Comune dì Fircnzo fin da duo anni innanzi dal H37) 
pure Inlondetrano ora (4 439) di fare il dovuto atto di soUomisato&e o di 
accetlazlooe delie relative condiaioni. 

MarraoMM» che quando Franeaieo Sloria «oeililo dal congiurali ooslio 
Paolo Qnloigi a' inpodrool di liH, • lo IbtI6 prigloBloro al Doca dllllaiiQ» 
la nostra Rnpnlìblici irovavasl in guerra con la Fiorr'ntina. M;ì lati ostililà 
, che pel momento furono dallo Sforza allontanale dai cenltn della domi- 
naote luooheae, si conlmuarono nel suo territorio e vi si protrassero con va- 
ria T to eod a par lungo lampe. Di tal gnioa cho appunto noi 44S7II Cornano • 
di Lnooi trovoaal privo di grandlaaioM parte del contado e dal prlmMtro 
ano diatreUo, rlmaaeodogli solo in quello le fortezze di Castiglione, di Co- 
reglla e di Lurchio, ed in questo i singoli Pievenati (Tommasi , 1. c. p. 3251. 
Fu in questa occasione che la Vicaria di Val di Lima rimase in gran parte 
occupata dalla Repubblica Fiorentina, e Ai lamHt iDttO la ana potealà fino 
alla ooneluaiaoe dalla pace awaonla nel 1441 per la nMdIailooo di Pnin- 
oeaco Sforza, che a ciò s-i adoperò a nome del Duca di Milano. Ritornò allora 
la nostra Vicaria sotto l'autorità della Repubblica Lucchese e da quel tempo 
in poi non ne venne mai più dislaccata (L. c. p. 330). Accadde appunto 
qUaodo Lucca possederà soltanto nella rammentata Vicaria la fortezza di 
Lneahlo, cbo lo duo eelobrato glovanelto di Vioo Paocallomoi Aaaalaaia o 
Lnda avuto prima il s<»petlo che il Caslellnoo di quel forte , Gaspero da 
Stazzema, fosse per tradir la flducia in lui riposta e cedere il castello ai Fio- 
rentini , ed avutane poi la rt'i tozza da lui stesso di cui moslravansi presr^ 
d amore, scherzando con esso, lo avvolsero in forti lacci tanto, da poterlo 
oonaegnaro al anni ataaai ooMopoati , avolando il di Ini triato dlw a w o . Di quo- 
ala nUllaalma ailono verso il proprio paese, n' ebbero poi lo duo aioivaoi 
onoravolo ricompeoia <Arcb. di 81. Lib. dello Rifarm. 4438). 
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sima , ò qaeUo di ponpleitre la narrasioiie degli efliitti 
delle due mie , Noetraoa oooqoiia e Germanica 
eonqoìftalrìce , in presenta Tuna deirallra (delle quali 

in più occasioni nel lesLo e aelie note di questo scritto 
abbiano dovulo trattare) , quando dopo essersi, insieme 
riuoile e fuse nella città, costituirono apparentemente 
un aol popolo, che fseeodo parte dell* italica Nanone 
ehiaiDoan ItaliaDO. 

Già vedemmo qaeni invasori sparsi per le nostre cam- 
pagne ridurne in servitù gli abilanli. Questi poi, è noto, 
che venivano destinati ai lavoro dei campi, alle armi o a 
qualsiasi altra opera, che il bisogno o la fantasia del 
Barone, raoebiaso nel suo fortiliaio^ esigeva. IndipendeDle 
esao albtio dalla vicina potestà del cspolnogo , e dipen- 
dente sdtanlo da quella lontanissima imperiale (t), era 
assoluto Signore della terra occupala e del popolo che 
vi esisteva, senz altra soggezione che quella della forza 
che poteva spiegare altri più potente di lui. 

La acaraità di docamenti, o a meglio dire, la qoasi 
telai manoanxa dì memorie intorno alla vita e alla storia 
dei nostri Castellani, ci dà ragione di credere che il modo 
di contenersi di costoro nou differisse da quello usato dagli 
altri delle vicine provincie e che perciò anch'essi impones- 
sero ai loro vassalli ogni lor capriccioso volere , e taglie e 
lialselii sui viandanti che passavano pel lor territorio «dei 
qnalì talvolta facevansi sfrontati spogliatori, ed era gran 
mercè se piaceva loro di lasciare ad essi la vita. Lottavano 
sovente eziandio fra di loro o per gelosia dì superiorità, o 
per rapirsi vicendevolmente i possedimenti, o per conge- 
neri cagioni , e non di rado guerreggiavano io servizio dei 

(1) nuRATOU, Aktickità. Dissen. 8 « 47.- Ciamui, Mmw, Utech,, 
Voi. Ili, pag. fA. 
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Docbi o degli Imperatori , di tal guisa che la vita guer* 
réflca era .il più gradiU) e slimato loro eseroizio e la ra« 
gione dd più forte» il più rispettabile e rispettato diritto. 
Notammo altresì che gV indigeni abitatori delle cittèi, 

rimasti all eslerminio dei feroci assaliiori , dedicatisi ai 
traffici ed alle arti , andavano raccogliendo presso di loro 
quaDti amavano il viver libero, comecché operosissimo. 
Osservammo che questi regolavaoo le loro reciproche rela- 
zioni commerciali e civili ed in seguito anche i loro 
ordinamenti politici colle tradizioni della Romana legi- 
slazione , mentre quelli seguivano le Germaniche con- 
suetudini. Anche gli abitatori delle città ebbero servi e 
schiavi siccome li avevan tenuti i loro predecessori; 
ma non è nostro scopo d'andar toni* oltre colle nostre 
ricerche. Diremo piuttosto che mentre essi iogmsavano 
di numero e moltiplicavano la loro attività , andavano 
eziandio ogni dì acquistando la coscienza della propria 
forza ed importanza, in modo da impegnarsi coraggiosa- 
mente a sostenere la guerra coi vicini già potenti Pisani, 
lo che accadde fino dai primissimi anni dell XI secolo (4), 
fila in toli occasioni» che di frequento si ripetorono tanto net 
soàidtcato che nel seguente secolo, i Gattoni della provin* 
eia nostra si Ici^avano spesso coi nemici del Comune e 
guerreggiavano ai di lui danni (2). Quindi sia per que- 
sta ragione f sia perchè riescisse insopportabile a quei 
cittadini il veder sì ristretto il limite della giurisdizione 
del capoluogo , ed il resto della provincia , che da esso 
un tompo dipendeva , diviso in brani , ognuno in balia 
d'estranei che non soltanto recavano spesso danni ed 

(4) Slortci Lucchesi, 
(t) Ide». 
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inciampi alle proprietà ed al commeroio degli abitanli del 
GomoBe, ma noo concorrevano mai colle conlrìbotioni a 

provvedimenti che abbisognavano per !a difesa generale 
e pel pubblico decoro; sia ancora perchè essendo accre- 
flciuia la produzione dell'opera di quei cittadini ed avendo 
biaogno di offrirla al di fuori della città e della provinola 
per eaienderne lo apaceio , alcuni dei Gaatellani predatori 
di meaiiere non ooneentiaaero il iranaito per le pubbliche 
vie delie manifatture e delle merci senza il pagamento di 
gravissime tasse ed anche sovente senza appropriarsele 
interamente; sia inSne per queste diverse cause riu- 
nite , sta in fatto , che V interesse e la dignità comune 
obbligò quei oiitadini già coalituiti in corporaiioni armate 
a meglio appreatarai militarmente , ed agguerriti e fatti 
forti per diaciplìna e per numero , ad abbattere , in prin- 
cipio 1 più prossimi e molesti Baroni, ed in progresso 
anche i più fieri e lontani. Alcuni di costoro , scorgendo 
la mala parata , vennero a patti col Comune ateaso, ce- 
derono i feudali diritti e ai ridusaero apontaneamente in 
città. Furono allora diatrutti i caatelli forti appartenenti al 
Gattani o soggiogati o arreai, e tosto vennero tutti chiamati 
alle gravezze ed ai diritti della citlddinanza. 

La fiera lotta colla quale il Comune riuscì ad al- 
lontanare la guerra e le insidie dei Gooli rurali dalle 
mnra della città ed a rendere meno incerta ed afiannoaa 
la propria eaialenia, dovè incominciare quando già an- 
dava acadendo in Lucca Vautorìtà Marchionale, cioè 
poco dopo la morte della Conlessa Matilde e prima che 
il Duca Guelfo Marchese di Toscana si decidesse ad 
emancipare per danaro i Cittadini Lucchesi dalla Ducale 
dipendenza ìnveatendoli deirautorità dei Marcheai ateaai, 
il che accadde il 1160 ed ebbe due anni dopo Tim* 

24 
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periale conferma, e dovè compierei a un dipresso il 1308, 
al tempo cioò aopra rammentato del trionfo del partito 
popolare guelfo. 

É però facile a immaginare qual ripugnania e quanto 

mal animo nutrissero quei Baroni coolro i Cittadini del 
Comune, i quali avevano osato di ag£^uagliarli a loro ed 
erano in gran parte riusciti. Non avevan dimenticalo la 
loro anperiorìtà nelle armi e forae il facile eccidio che 
ne avevan fatto e la diatraiione aenia gran reaiatenia 
portata au quanto ad eaeì apparteneva. Sentivano quindi 
per essi l' antipatia d una razza che riguardavasi per 
vigore ed energia assai superiore. Spregiavano le nuove 
leggi e repugnavano di accettarle non riuscendo ad in- 
tenderle. Abilaati al guadagno aolamente ottenuto col 
ferro , colle atragi e col aangue, avevano a vile coloro 
che sei procacciavano colle oneste industrie e coli* as- 
siduo lavoro. Insomma infìoite cause impedivano Taf- 
fratellamento di questi due popoli, e sebbene i Cattaui 
avessero piegato alla necessità della aconfìtta , nutrivano 
aempre il malnato pensiero di asaumere un grado su- 
perfora, e quando loro fòsse riuscito, d* impadronirsi 
della suprema signoria. Facoltosi assai pìh degli antichi 
cittadini, incominciarono a manifestare Tostile intendi- 
mento, fabbricando nella città delle abitazioni fortificate 
eguali a un dipresso a quelle che erano state ad essi de- 
molite, e le munirono di alte e forti torri, dalle quali non 
soltanto spiavano ciò che accadeva dintorno a loro, ma 
abbisognando potevano offendere e difendersi. Non andò 
guari che si provvidero di bravi e scherani , in parte 
chiamati o condotti dagli abbandonati feudi , in parte 
acquistati coli' oro fra i piìi turbolenti e facinorosi dei 
cittadini stessi ; e quando ne ebbero propisia occasione 



UKi DA(iNI DI LUCCA 185 

non trascuraroDO il teataUvodi condurre ad effetto il tristo 
disegno. Da ciò si vede come la lotta che per gran 
tempo atea dorato al di fàori del recinto delle mura 

con carattere di guerra esterna e nazionale fra Italiani 
cioè e forestieri, venne e portarsi neirinterno della città, 
e quando esplose , prese aspetto ed ebbe nome di gaerra 
civile. 

Ma tali pogne inteme non prorupper sempre fra 
Baroni e popolo, che ansi spesso le malitè di primato 
mantenevano avverse le une alle allre non poche delle 
famiglie Feudali obbligate a far parte del Comune. Sor- 
sero perciò alquante alleanze fra queste e quelle dei più 
influenti popolani d*onde poi ebbero origioe , ma princi- 
palmente per la indicata cagione, le guerre eflfettivamente 
civili che tanto spesso in quei tempi insangoioarono la 
città. Riconoscendo però allora taluni dei nuovi venuti 
il vantaggio che i primitivi abitanti del Comune ritrae- 
vano dal commercio e dalle industrie, non sdegnarono 
di dedicarvisi anch'essi, con non poco aumento della 
loro già oospicoa fortuna; e quando in seguito la terra, che 
racchiudeva gli interessi di tutti , venne aggredita da 
qualsiasi estraneo nemico , deponevansi gli odii , e tutti 
stringevansi alia comune difesa. 

Per questo stato di cose apparisce evidente che 
il Comune dovesse assumere un nuovo aspetto. Ebbe 
esteriore apparenza di unità, perchè reggevasi con 
forme civili che eran frutto d^* universale consenso 
0 almeno di quello ddia gran maggioranza ; dì guisa 
che le leggi sebbene informi dei primi Statuti palesano 
l'immistione dell'elemento Romano e del Germanico; 
ma le due razze rimasero sempre Tuna dairallra sepa- 
rate d'intenti, anche quando fu del tutto dimenticata 
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ia diversilà d'origine ; ed essendo la forestiera più ri- 
stretta , più nnila , riaolota e CacolUM», potè con maggior 
focililà iDleoderaì e fioalmenle perveone a aoperehbre 
r iodigena. 

Questo compendioso prospetto che ognuno può rica- 
vare dalle storie di quei tempi , tuttoché gli storici , 
particolarmeote lucchesi, non presentino gli eventi pre- 
cisamente sotto questo punto di vista, ci rende facile 
la spiegaiione delle traaeorse lotte tra Popolo ed Otti- 
mati, e di quella Anale che noi ora sommariamente 
esporremo, la quale salvo poche eccezioni, ridusse nelle 
noani delle famiglie degli antichi ed estranei Baroni le 
sorli di questa Provincia , che essi poi ressero nel modo 
che vedremo, (ino al termine dello scorso seoolo. 

Fin dal principio di questa istoria potemmo osservare 
come air uscire delle tenebre del medio evo , appena il 
Comune aveva accolli alcuni dei Conti rurali entro il 
suo seno , sebbene ricevuti senza distinzione di superio- 
rità, questi per la tormentosa brama di predominio, 
si abbandonassero tosto alle più atroci violenze per 
carpirne il possedimento. Se molte peraltro fnron le 
prove , pochissimi rìoseirono ad ottenere il desiderato 
successo , e pur quei pochi non goderono a lungo 
jI frutto del reo attentato. Nonpertanto tanta e sì 
grande era la cupidità e la sfrenata ambizione di quei 
Maggiorenti, che non abbandonarono l'odioso disegno 
se non quando, disperando ciascuno di conseguirlo, 
poterono intendersi ed associarsi fra loro, e favoriti 
dalle condizioni del tempo , render soggetta alla loro 
avarizia e superbia Y intera popolazione. 

Non è noto il tempo preciso in cui il Governo 
lucchese assunse forma e nome di Repubblica; ma ai 
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giorni di cui parìiamo era qoeala da langhiMimi anni 
alla maniera delle altre ettlà toscane in piena attività , 

ed a somiglianza delle Repubbliche antiche governavaai 
interamente a popolo. Uguali avrebber dovuto essere 
i diritti dei nobili e dei plebei, lo che sarebbe stato 
solido fondamento di libertà, poiché polendo ognu- 
no , aol che ne sia capace , pervenire ai supremi gradi 
del Governo, ninno repota cosa altrui la cosa pub- 
blica. Tuttavia i Primati , di cui ora più precisamente 
conosciamo l'origine, andavano già da lungo trailo di 
comune accordo aiutandosi a vicenda per penetrare 
in grandissima maggioransa nellalto Consiglio, e più 
scopertamente e costantemente erano riusciti dopo il 
dominio di Paolo Gutnigi. Nel 4538, mirando ognora 
a restringere a prò loro il numero degli eligibili alle 
dignità , aveano emanata una legge , che col pretesto 
. di allontanare dai comuni negozi quelli che non vi 
avrebbero avuto interessi ed alTelti eguali agli antichi 
cittadini , 'escludeva da ogni pubblica ingerensa lotti 
eoloio e lor discendenti ohe da 42 anni innansi non 
avevano preso in Lucca domicilio legale. B fu questa la 
prima risoluzione colla quale si accennò al concepito 
divisamento. 

Negli ultimi mesi del 1 556 erano entrati in uOìcio 
i nuovi decemviri, e Gonfaloniere, Martino Bernardini. 
Fa questi on tempo iantora di moti popolari, e per tal 
ragione venne minacciato di bando. Divenuto in seguito 

assai autorevole, ed elevato al supremo grado della Re- 
pubblica , fecesi interprete dei sentimenti della classe 
cui apparteneva e promosse una legge assai vantaggiosa 
agli Ottimati, la quale da lui sostenuta calorosamente, 
e vinta e sancita dopo non lievi contrasti, ricevette il 
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nome di Mariiniam dal suo più maDìfeslo favoreggia - 
lare. Per siffatta disposizione ▼eonero dichiarati inabili 
alle dignità ed offici della Repobblica i discendenti di 

padre forestiero o del contado ; tantoché se alle più an- 
tiche schiatte rimaneva il diritto di partecipare al go- 
verno e se ne assicuravano eziandio la preponderanza 
numerica, una graodissima quantità di famiglie popo- 
laoe rimanevano per sempre eaclose. Circa settant'annt 
' dopo, cioè ai primi del 4628, si volle dar complemento 
e suggello a quest'opera di usurpazione , perocché avendo 
accortamente procurato dal tempo dell'approvazione della 
legge Martiniaoa fino ad allora, di non far cadere mai le 
eleiioni agli uflfici governativi che sulle casale gentilizie , 
stabilirono in quell'anno di limitare il numero delle 
famiglie abili alle incomberne ed agli onori della Re- 
pubblica a quelle solamente che nel corso degli ul- 
timi 70 anni vi avevano compartecipato. I nomi di tali 
famiglie vennero poi inscritti in un registro che, ad imi- 
tazione di quanto era stato usato dalla Repubblica di 
Veoesia» fu detto Libero d'Oro (4). Colle tre leggj, delle 
quali abbiamo indicato il tempo e lo spìrito , fratto 
deir infelice indirizzo delle idee e delle condizioni del 
tempo , e delle prave passioni degli uomini , rimase 
stabilito il Governo aristocratico lucchese. 

Premesse queste notizie, faremo osservare che la 
nuova Signorìa dovò bentosto preoccuparsi di rassodare 
la propria autorità e di assicurarsi quei maggiori van- 
taggi pei quali aveva per sì lungo tempo cospirato ; ed 
a lai Qne dette opera a conciliare industriosamente il 
vigor del Governo colle più miti apparenze. Volendo 

(1) BBvsmim , Tokhasi , Mauaiuwa , St. Luech. 
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quiodi aver sempre il piogoe pubblico erario per ogni 
straordinaria ocoorreoia e rendere ad un lampo meno 
odioae le etensioni ed ì privilegi ebe la Ncbiltk poco 

a poco andavasì altrìbuendo , mantenne lievi le imposte 
che gravavano 8ul popolo, e sottilissime ne andò ri- 
ducendo le spese. Fra le quali anche quelle delle ierme 
furon portate alla più alreita misura. 

Intanto cresceva la fama dell'efficacia delle nostre 
acque prese anche In bevanda , e tra gli altri salutari 
eflfetli ad essa altribuili v'era pur quello di facilitar 
lespulsione delle sabbie renali. In questo tempo sof- 
friva di tale incomodo il Principe Ferdinando d'Au- 
stria e ne dirigeva la cara il cdebro Medico e Botanico 
sanese Pietro Andrea Mattioli. Scrìsse egli lettere al 
Coll^to medico lucchese, chiedendo se fosse stato spe- 
rabile d'ottener da quest'acqua il desideroso sollievo 
all' infermità del Nobile suo cliente ; ed avendone otte- 
nuto il parere affermativo, domandò e venne spedila ad 
Insprnk» ove risiedeva il Principe, la quantità del- 
r acqua ohe. a queireflétto parve potesse abbisognare (I). 

Nella seconda metè di questo medesimo XVI secolo, 
ignorandosene però l' anno preciso , venne elevata a 
grande onore una quinta sorgente fìno allora abbandonata. 
Esisteva di fatto una copiosa polla d' acqua termale , 
negletta dai bagnanti che venivano dal di fuori del 
.paese, ma assai usata dai paesani per la cura delle 
malattie croniche della pelle. Or dunque accadde che 
in una delle bagnature del tempo suindicato, un pistoiese 
chiamato Bernabò , afQitto da schifoso morbo che inva- 
deva l'intera cute, dopo aver vanamente tentalo ogni 

{4} Arcb. di SI. , Ub. delle delib. del Coli. ned. Aimo 4670. 
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sorta di rimedi 8i determioasse di recarsi ai noelri 
bagni sperando da questi la sospirata gaarigione. Ma 
dopo essenrisi trattenuto oltre il tempo assegnatogli e 

compiuta la cura proporla senza alcun buon successo , 
desolaiissìmo disponevnsi a ritornarsene; quando cono- 
sciuta la cosa da alcuni abitaoU di Gorseoa , gli sugge- 
rirono di provar la fonte da essi con vantaggio frequen- 
temente osata. Accettò egli il consiglio, e fino dalle 
prime immersioni ne riconobbe notevol giovamento, e 
dopo un cerio numero di bagni con maraviglia di tutti 
rimase interamoDle sanato. Questa pronta e inaspettala 
guarigione dette molto grido alla fonte che la produsse, 
ed a ricordo di colui che fu occasione del maggior di- 
volgiimenU) della sua particolar virtù , ricevette e ritiene 
anch'oggi il nome di Bagno di Bernabò (1). 

Fu dopo qualche tempo dai Signori della Repub- 
blica convocalo il Collegio medico per conoscere il suo 
parere sulla effettiva virlii di quest uliima scaturigine ; 
ed al segnito della relazione compilata degli egregi Fi- 
sici Matteo Pissini e Vinceniio Bandinelli essendo rima- 
sta accertata per ripetute esperienie la incontestabile 
sua efficacia, venne ordinata ed eseguita nel 1593 la 
costruzione d una regolar fabbrica balneare per la cu- 
stodia di questa sorgente, che hoo allora era slata 

(I) La notizia di questo fatto rimase per 1unf;o tempo tradizionale in 
paese non certificata da alcuna particolar memoria , staotechè ciò cho ne 
dioev* Akduzomb ( lUkwwammto topra Fmetaa ec. dille (uque mèieraU , 
ringotomeiiÈB di Corma te. Gmnooa , 1860 , fog. SS • «ag. ) perdeva asMi 

del suo credito per te molte fole elio aveva introdotto nel suo racconto. 
Ma nel 4755 essendo venuto alia ìurr» pt^r \t\ prima volta il journal de 
voyagc de Montaigne , nel quale 6 registralo questo falto da osso notato 
come accaduto da 1*000 inoan/i il di lui arrivo ai Uagui di Lucca idi ( ub- 
blicasioDB anicurA della reaMA deiravvenimeolo. 
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appena ricoperta da fragile ^capanna di frasche e pa* 
glia 

Trascorre quasi un secolo senta che le nostre Terme 
sien soggetto d'importanti cambiamenti ; solo operan- 
dosi i restauri stretiamenle necessari intorno ad esse, 
ed all'arrivo di altissimi Persomggi, che ne! seguente 
capitolo vedremo di frequente recarsi a ricercar da eisse la 
perdala salute, si procedeva a qualche apparente mìglio- 
ramenlo. Tuttavia verso il termine del XVIL* secolo es- 
sendo molto deteriorata la strada che da Lucca conduceva 
ai Bagni, posta in gran parie sulla destra sponda del Ser- 
chio, ne venne tracciata ed aperta una nuova giacente 
per intero eoi lato sinistro. Fino a quel tempo la via 
che da Lucca dirigevasi a Corsene gìonta al Ponte a 
Modano sulla sinistra parte del nominato fiume , varca- 
va alla destra per mezzo d' un ponte allora assai 
elevato e d'incomodo transito, e raggiunto da questo 
lato l'altro ponte della Maddalena, ripassava su di esso 
air altra sponda che continuasi fino ai Bagni, incontran- 
,do presto Torio sinistro del torrente Lima che col 
Serehio va quivi in breve a mescolarsi. Crescendo 
il bisogno, di più facile comunicazione facevansi più 
sensibili si' inconvenienti di tal modo d'accesso, che al di- 
' sagiato passo de' due ponti aggiungeva l'estrema lunghezza 
del tracciamento, perocché secondava le molte sinuosità 
delle falde dei monti che scendono lungo il corso della 
valle. Il nuovo cammino invece fu tenuto per intero 
sul sinistro lato del rideiio (ìuido , e tuttoché alquanto 
disastroso come le maggior parte delle vie montaninè 
di quei tempi , poiché seguiva anch' esso i movimenti 

(4) Arcb. di SI. , Lib. delle Rifornì., aano 4693. 
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del terreno ed il piegarsi delle Gosleggiaoii pendici, 
riascì pure assai più breve ed^ agevole deiraotioe. 

Moltiplìcavansi fratlaolo gli serittorì a favor delle 
nostre fonti, dei qoali in progresso terremo proposito , 

ed ogni anno accrescevasi il numero di sempre più 
illustri bagnanti, onde il Governo della Repubblica, per 
quanto amoroso più del risparmio cbe delia spesa, perche 
tornava quello a gran suo prò, dovè, forse suo mal- 
grado, risolversi a prender qualche partioolar detenni- 
nazione che le riguardasse ; e temendo il diseredilo che 
gli verrebbe per le avvenute degradazioni , si credè • 
obbligalo di adottare le richieste misure di ri para- 
sione e di miglioramento. A questo fine nel 4754 il 
Senato portò a sei il numero dei nobili Depotati ohe 
dovevano costituire il Magistrato soprainteodente delle 
nostre Terme, ed appena questi entrarono in carica 
emanarono alquante disposizioni tendenti a provvedere 
ai danni cagionati dal tempo e dalla passata negligenza. 
Chiamarono inoltre da Sarzana un medico assai rino- 
mato il Dotu Giuseppe Benvenuti e gli conferirono la Di- 
rezione ssnitaria delle Terme con stipendio conveniente. 

La nuova Deputazione assunse il nome di Uffino 
sopra i Bagni e sembra che mostrasse a vantaggio delle 
nostre Terme un'insolita attività e premura. Gli ef-" 
(etti di tanta trascuraggine rendevaosi piìi sensibili 
volgendo i tempi ad esiger da chi governava maggior 
Jiligensa e sollecitudine che in passsto. Prese dnn- 
({ue io esame le più urgenti occorrenze , incominciò il 
lì uovo magistrato a correggere e migliorare la via che 
conduceva alla Città ed a ricostruire e render più age- 
voli i ponti cbe attraversavano i vari torrenti che la 
intersecavano. Essendo per vecchiezza ed incuria ca* 
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duto r antico ponte a Palmaja, fatto costruir da Castruc- 
cio, venne per suo consiglio in sostituzione riedifi- 
cato l'altro, da quello non molto discosto, chiamato 
ponte nuovo o ponte a Macco. Si provvide il paese di 
boontasima acqoa* potabile facendo coetniire ODa fonte 
con acqaa della più pura tratta dal moote di Benabbio , 
«otta sinistra del Lima appena varcato il noòvo ponte. 
Finalmente si riedificò il Fonte a serraglio che pure 
esigeva molte e dispendiose riparazioni e si aperse un 
nuovo sentiero che da questo ponte passando sopra il Ba- 
goodi Bernabò goidasee più agiatamente al Bagno caldo. 

Ma r arrivo annooiiatoai del Principe Ferdinando 
d* Austria Govemator di Milano, e della Principessa Bea- 
trice d'Este di lui Consorte, alla cui imperiai famiglia 
i Signori della nostra Repubblica erano assai devoli . il 
che accadde nella primavera del 4790, fu cagione che 
ai ponease mano ad opere di maggior momento a£fln di 
preparare ai pregiati Ospiti una condegna acoogliensa. In 
questa etrcostansa venne provvisoriamente aperta la strada 
più regolare e diretta proveniente di Lucca che seguendo 
la sinistra spiaggia del Serchio gli fa qUasi argine (ino al 
suo incontro col Lima. La traccia di tale strada indicata 
e preparata da qualche tempo del valente Ingegnere e 
Patrizio Lucchese Attilio Amolflni eoi fine anche di li- 
mitare in oiolti punti 1* alveo e meglio dirigere il corso 
del fiume , servì di base con poche modificazioni a 
quella che attualmente si percorre (1). Fu pure ampliato 
ed appianato il cammino che dal Ponte a serraglio 
solla destra del Lima conduce alla Villa, e vennero 

• 

(1) Trkma TuMMAsi) , iiem. intorno alla viia del Senatore Cìiu Allilio 
Aiooinni ce. Lucci, Uoidni, 4821. 
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domoUte alcune case per allargar quella della borgata 
del Ponte a serraglio che per la sua strettessa non 
avrebbe peroieaso il passaggio delle carrotie che do- 
vean condurre quei Prìncipi e loro seguilo. 

Il buon esempio dato dal Governo col rivolgere le 
8ue cure verso le nostre Terme mosse i più facoltosi 
fra gli abitanti dei Bagni a costituirsi in società per la 
oosiruxione d' un Teatro nel piano della Villa, e que- 
al* opera venne in pochi meai condotta a compi- 
mento (1). Scorgesi nonpertanto da quanto abbiamo 
narrato che la Repubblica aristocratica non mostrò aver 
per le^ Terme quella premura che ne ebbe il popolar 
Governo che la precedè, e gli ultimi aforzi, che quei 
Padri si adoperavano di fare, per raffonare il lor credito, 
a) in prò dei Bagni, che dell' intera Aroministrasione del 
paese , mostrava solo un troppo tardo riebiamo alPadem- 
pimento dei loro doveri per modo, che poco fruttarono 
neir animo del Popolo già as^ai stanco della troppa 
lunga suggezione. 

Frattanto gli atrepitosi avvenimenti di Francia ed 
il commovimento per questi propagatosi in tutta Baro» 
po, avevano portato grave scossa al nostro Governo, e 
lo stupendo trionfo delle armi Francesi in Italia e lo 
spandersi delU nuova dottrini) ovunque si aggirassero 
le vittoriose falangi si aggiungeva a precipitarlo. E duopo 
notar per altro che i Nobili attuali non aveao piìi alcuna 
somigliansa con gli antichi Baroni dai quali gran parte 
di loro diacendevano. Mitigati dalla dolcezza del clima 
e dai resti della civiltà romana di cui non tardarono a 
risentir l influenza, avevano fm dal primo ridursi in Città 

(I) Vedi GonlraUo di 8er Gliueppe Stagi del ttOennato 4790 ed titro 
di Ser Berotrdioo torini , 3 Febbraio 4791. 
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gasiate la eoturitensa civile ed i piaceri del lusao, ed erano 
tradcorsì poco a pot»o fino alla mollefia. Pervenuti al loro 

bramato intento di soprastare al popolo, moderarono la lor 
fierezza, e la sicurtà su cui poieron riposare giunse a 
renderli coi tempo poco curanti deU'ioiportanie carico aa- 
aunto. Desiderosi di non perdere alcun lucro^ ai appropria- 
rono i più minuti uffici del governo, e aospeltosi e gelcai 
di eupremaiia, aorvegliavanai Tun l'altro per reciproca- 
mente reaiaterat. Ma tale reaiatenza doveva alla lunga 
impoverir l'animo e la mente. Tuttavia il lor Governo, 
specialmente in principio, non riuscì violento nò duro, 
se non contro quelli che mostravano aborrire la mai car- 
pita Signoria, e ai mostrò invece per gran tempo abile 
od accorto, ai per confermare ed accrescere la propria 
autorità neirintemo, come per conservarai benevoli al di 
fuori i vicini e lontani Potenti. Alteri quindi, que' reggitori, 
e severissimi verso i repugnanti a sopportare l'ingiurioso 
dispotismo , apparirono sempre aflabili e benevoli con i 
docili ed i aervili. Ogaor pieghevoli e aommesai nelle 
relatìoni coi più forti' Potentati stranieri , sepper saga- 
cemente achermirai apeaao dalle indiacrete esigente degli 
uni , procacciandosi col denaro e colle avvedutezze la 
protezione c il sostegno degli altri. Ma queste ed altre 
arti d' interno reggimento e di eaterior politica, che eran 
riuscite per lunghi anni , non potevan più bastare a resì- 
stere air urto che veniva recando alle vecchie iatitusioni 
la luce della crescente civiltà che rivelava aperto la in- 
giustizia e r ingiuria dei privilegi fondati sulla naacita e 
proclamava T eguaglianza degli uomini al godimento dei 
diritti civili. 

Rimasti tuttavia quei Padri immobili e sordi alle 
ricbieate di aagge mutazioni che le condisioni generali 
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(]' l!luropa ogni di |>iu reclamavano, forse perchè troppo 
fideoU oeir iacroUabìlilà d' uo potere creduto ormai pel 
laogo dorare sacro ed iooeaaibile; o forse sperando infal- 
libile laiuto dai vicini e lontani Poteri consorti; esaurite 
poco a poco le molte ricchezze conservale nei forzieri dello 
Stato e cumulate coi gretti risparmi sui pubblici biso- 
gni , fidando poter con queste allontanar T imminente 
pericolo e comprarsi durata e sicurtà di Signoria , dovettero 
infine deporre raotorità loro nelle mani del generale Serra * 
rier , comandante le forse francesi che dimoravano sol ter- 
ritorio lucchese, il quale per ordine ricevutone, il 4 Feb- 
brajo 1799 , ricostituì di nuovo il Governo popolare. 

Riuscirono nuUameoo gli antichi Governanti per l'in- 
tervento tedesco a un tentativo di restaurazione « quando 
pel mal esito della baUaglia della Trebbia dovettero le 
truppe francesi abbandonare la nostra Provincia e ven- 
nero sostituite dalle austriache per poco vincenti; ma 
non andò guari che il rimbombo del cannane di Marengo 
venne a recar V ultimo crollo ai galvanizzali rimasugli 
di una forma di Governo divenuta per decrepitot sa im- 
possìbile (I). 

La Potestà novella avvegnaché sorgesse eoi nome di 
Democratica , quasi trionfando sull' Aristocratica , sdegnò 
le odiose esclusioni , e sebben mutasse radicalmente in- 
dirizzo jiolitico, diè ii saggio esempio nell'ordinarsi po- 
polarmente di rimanere nel vero significato della parolai 
e guardando soltanto al bene della Patria , acoolse nel ^ 
stto seno i pia idònei eittedini a qualsivoglia grado so- 
dale appartenessero. 

(4) ToMMAfli , i. fi,; llAttAMtA , ). c; Pam Laisako, Commenlari dellt 
Rivol. Frane. , Voi. IV. 
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Le noslre Terme oca 8* avvaotaggÌBroò gran failo 
per questa novità, nonostante il buon volere dei Reg- 
gitori , dappoiché qoeati non solo ricevettero esausto il 

pubblico erario per le ingenti spese incontrale negli 
ultimi tempi del cessato governo, ma le esigenze in- 
terminabili delle truppe che guerreggiavano ia Italia, 
non davan loro agio di poter rifar la finanza. Nemici 
ed amici che per le vicende della guerra allernaliva- 
mente occuparono la Provincia , chiedevano imperìoea- 
mente alla lor volta sempre nuova e più abbondante 
pecunia; col pretesto gli uni di punire Tintollerabil ri- 
bellione , gli altri del giusto risarcimento di spese per 
l'ainto prestato. Olire a ciò occorreva con non poco 
dispendio provvedere alle infinite materiali e personali 
mutasioni richieste dal cambiato ordinamento, e preooco- 
parsi poi sempre dalla necessità dì non contrariare le 
intenzioni, non sempre chiare, di quel Potente che pel 
prestigio delle tante e segnalale vittorie era divenuto 
l'arbitro deli-Europa intiera. 

Solo ò da notare che nei primi tempi in cui le 
truppe francesi dimorarono sul territorio luecheae , 
nacque il pensiero di stabilire un Ospedale militare presso 
i Bagni di Corsena , ed a tal effetto venne incaricato un 
giovane ufizial sanitario appartenente al servizio di 
quell'armata, il Sig. Doti. Odoardo Auber, di esaminar 
questo sito e di esporre la sua opinione, il giovane 
medico favori questo disegeo , ohe per ragioni e noi 
ignote non fu poi condotto ad esecosione, e neiradem* 
pire air incarico ricevuto si propose altresì di far cono- 
scere ai suoi connazionali i pregi delle nostre sorgenti. 
Compilò quindi un libro in lingua francese, che in 
omaggio a quella Nazione da cui allora grandemente 
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dipendevano le sorli nostre, fu stampalo a spese dei 
Governo di Lucca (4). 

Intanto la gloriose g^ta di Napoleone lo avevano 
elevato di grado in grado fino a divenire 1* Imperatore 
dei Francesi e il Re d'Italia. Piacque ora a quel 
Grande di assegnare ai suoi congiunti , Felice ed Elisa 
Baciocchi cognato e sorella di Lui , già Principi di 
Piombino, il Principato pur anche della Città e Provin- 
cia di Lucca. Sotto aspetto adunque dì salutar consiglio 
a favore del nostro paese, oiostrando esser necessaria 
la riforma della Goslitusione perehò oieglio armonizzasse 
con quella degli altri Stati coi quali avea a mantenersi 
politicamente legato, lasciò travedere, ai Rappresentanti 
lucchesi presso di Lui il suo gradimenlo che f ossegli 
chiesto qualcuno della sua famiglia a reggere eredi- 
tariamente questa Repubblica. Aiconobbeai tosto esser 
necessario di assoggettarsi a si potente volontè, ed il di lui 
desiderio venne sollecitamente e zelantemente appagato. 
E adempiute le gravi operazioni che esigevansi dalla 
solennità dell'atto athochè risultasse altresì che a tal do« 
manda consentiva la gran maggioranxa della popolasione, 
con Imperiai decreto segnalo in Bologna il 2i Gin* 
gno 4805, i Prìncipi sunnominati , riceverono V investi- 
tura della suprema Autorità del Principato lucchese. 

Sebbene la lunga servitù avesse sopito nell'animo 
di molti quel nobile sentimento di dignità che fa ripu- 
gnanti gli uomini dal subire una dispotica volontà che 
disponga dei lor destini sema il loro concorso, nulla* 
meno non pochi rimasero profondamente addolorati al 
vedersi nuovamente tolte le anelate libertà. Tuttavia 
dobbiam dire a onor del vero che l)en di rado v' è 

(4) Vi>d. OooAKOO AVBBR, Cap. IV. 



Oigitized by 



DEI BAGNI DI LUCCA 199 

stalo Potere così ìadipeDdente, ohe abbia saputo meglio di 
questo impiegare lo prò dei suoi amministrati quella 

risoluta ed efficace s()editczza che solo può usare chi 
è certo di non esser mai IraUeDUto da alcun oslacolo 
oeiie sue determioaziooi. 

La nuova Monarchia, comecobò appareutemeute 
temperata da istitusioni rappresentative, fu nullameno 
ognor diretta dell unico volere del Principe , anzi dalla 
Consorte Principessa Elisa, la quale, sorella dell' Impera- 
tore ed a>sai somigliante a lui per acutezza d'intelletto 
e vigoria d'animo , regolò sempre nel modo il più libero 
le cose dello Stato. Il perchè, tutto quanto operossi in 
questa Provincia durante il periodo della dominasione 
dei Bacioccbi (e tu breve spazio di tempo fii moltissi- 
mo) tutto è da attribuirsi alle chiare vedute ed alFener- 
gica risolutezza di questa egregia Donna. A distrarre ed 
occupare la vanità dei più inetti fra gli antichi gover- 
nanti , aperse ad essi ben tosto le sue anticamere , e questi 
ansi che disdegnarsene, cambiarono lietissimi il severo 
Incco senatorio colla dorala livrea del ciambellatto. Seppe 
poi scegliere i suoi consiglieri fra i più illuminati , probi 
ed operosi delle diverse classi , e coU'ajuto di questi ogni 
ramo della pubblica amministrazione potè risentire i 
benefici efTeiti di tanta attività e buon volere riuniti; 
ma specialmente ne avvantaggiarono le nostre Terme 
delle quali soltanto ci è lecito far parola. 

In quel condizione rimanessero queste fonti al ces- 
sare del Reggimento aristocralico, lasceremo che cel dica il 
celebre ed elegante Storico di Lucca il Marchese An- 
tonio Mazzarosa, contemporaneo a questo avvenimento 
e scrittore non sospetto d^avversione agli antichi ordi- 
namenti. Dovendo pur egli narrare il molto bene che 
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l>er la nostra Provincia fu fallo da questa Prìacipessa, 
e moBtrare perciò lo stato in cai ella riceveva il paese, a 
proposito dei Bagni di Gorseoa, oosì si esprime: « I Ba- 
« gai minerali ohe abbiamo famosi da tanti secoli non 

« sfuggirono alla provvidenza elisiana. Luridi eraao e 
H mancanti ; bisognava per lo più bagnarsi in comune 
a e con acqua sporca. La neoessità delia salute e non 
Il altro poteva far snperare le repagoanse che veni- 
« vano da questi due motivi ». B poco prima parlando 
delle pobbliche strade e conseguentemente anche di 
quells che conduce alle nostre scaturigini , dice , che 
<t pessime erano veraaìenle le vie anche principali nel 
« lucchese , non che le altre ; sempre pantanose in 
a piano perchè sotto i campi adiacenti, e cosi coperte 
a spesso d*acqae d*inondasioni nell* inverno e di quelle 
H d' irrìgaaione neirestate; in monte poi difficili per 
o grande ineguaglianza di terreno e per angustia » (I). 

Fu perciò una delle prime cure del Principato il 
roigliorameoto delle strade, rendendo dirette molte di 
quelle che inutilmente allungavansi in viziose tortuosità 
e sollevandole, allargandole e rifacendole quasi tutte. 
11 cammino che conduceva ai Bagni non fu Tultimo ad 
estter ricostruito , e 8e,^nando a un dipresso la summen- 
zionata traccia deirArnolfini , venne in breve tempo 
condotto nello stato in cui anche attualmente si trova. 

Nei cinque diversi edifisi termali non si verificavano 
soltanto le brutture lamentate dal Maazarosa , ma non 
esistendovi bagni privati o di pressi diversi, e sde- 
gnando gli antichi Padri d' immergersi nelle stesse acque 
e valersi degli stessi bacini delie classi meo pure , ave- 
lli) llAUAitoM , SI. di Lucca , Scc. edii. , Vul. Il , |itg. {60. 
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vano introdotto nelle più frequentate Terme, differenti 

vasche destinate alle diverse sociali divisiani ; ed cranvi 
quindi bagni pei cavalieri, per le dame, pei cittadini, 
pei frati, per gli Ebrei, pei servitori ec. (1). Provvidesi 
perciò prontamente a questi e ad altri sconci che 
sarebbe Inngo il riferire, demolendo in gran parte i 
veechi stabili e riediQcandoli in meglio ordinato modo. 

Tutti furono ingranditi per quanto potevasi ed in 
ciascuno secondo la quantità dell'acqua da disporre , vi 
fa introdotto un numero proporzionalo di ampie tinozze 
di marmo (non meno di sei), ognuna delle quali desti- 
nata ad una sola persona , venne racchiusa in un par- 
ticolar camerino corredato d^ogni altro occorrente. Fnron 
lasciate in ogni stabile di bagni alcune vasche as^i 
grandi pei bagni di famiglia o per bagnarsi in comune 
coloro che avesser voluto profittare di quest acque eoa più 
modica spesa, tolta peraltro ogni umiliante assegnaxione. 
Si costrairon sale o gabinetti particolari per ogoi maniera 
di docce esterne ed inteme, e furon migliorati ancora t 
bagni di vapore da lungo tempo io uso nel Bagno caldo. 

i concorrenti alle nostre fonti portavansi a quel 
tempo in maggior numero ad abitare nel casale del 
Bagno caldo , trovandosi a quello vicine le altre scatu- 
rigini del S. Giovanni, del Bernabò e delle Docce basse 
0 Bagno rosso , non esistendo allora che pochissime 
esse d'affitto tanto al Ponte a serraglio , quanto nel piano 
di Corsena. E sebbene la ragion del concorso fosse sempre 
il ricuperarvi o rassodar salute, nullameno dopo aver quel 
Governo provveduto alla dignità, alla mondezsa ed ai 
comodi dei bagnanti, volle anche procurar loro qualche 

(f ) Arcb. di St. , Uffizio dei Bagni , loventtri. 
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piacevole distrazione negli ioier valli balneari, ed ordÌDÒ 
che sull'edifizio del Bagno caldo venisse costruita un 
elegante casa di general riunione o Casino per quei 
dilettevoli convegni e passatempi che in tali luoghi so- 
gliono praticarsi. Ed affinchè vi si accedesse con mag- 
gior facilità volle che fosse tracciata ed aperta la via 
carrozsabile che dal Ponte a serraglio perviene a quei- 
Taltesza ; e qotvi ed altrove nei più acconci siti furon 
posti a comodo degli avventori dei pubblici orologi. 

Vollest anche appianata e resa più spaziosa la strada 
che dal Ponte a serraglio conduce alla Villa, ed unal- 
tra ne venne costruita sulla sinistra riva del Lima, 
agiata ed amena* per congiuogere i due ponti a ser- 
raglio e nuovo , la quale in onore della principessa Le- 
tisia madre della Regnante e del potente Imperatore ebbe 
il nome di Via, Letizia. Si aggiunsero inoltre in diversi 
punti degli ombrali e deliziosi vioLloli , sì per abbreviare 
il cammino come per accrescere abbellimento al luogo. 

Non andò dimenticato nemmeno il personale sani- 
tario, tanto importante nella amminiatrazione di questi 
mezzi di curagione, tuttoché offerti spontanei e copiosi 
dalla natura. Avendo eessato di vìvere il Dott. Giovanni 
Rossi medico assai valente , che aveva sostituito il già 
lodato Dott Benvenuti, il quale per grave età non potea 
piti sostener queir ufficio , fu nominato nel 1809 a 
qoest* importante servigio , il dottissimo ed assai stimato 
Prof, Giacomo Franceschi; mentre Tanno precedente 
era stato chiamato il ehirnrgo Gìov. Giacomo Bentagna 
ad assistere il medico nella direzione balneare per ogni 
chirurgica occorrenza. 

Infinito sarebbe il novero dei vantaggi arrecali dalla 
instancabile attività di questa rara Principessa , se tutto 
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volesse regìsirarsi. Aggìoogeremo soltaoto che attraiti 
quei Dominatori da quanto offriva dentile e dilettevole 

a un tempo questo territorio , vollero possedervi in 
proprio un'abitazione ; ed acquistatane in principio una 
dì sufficieole grandezza nel piane di Corsena , si deter- 
ininaroDO in seguito per una seoonda in migliore espo- 
sizione in prossimità del Bagno alla Villa, che ingran- 
dirono e corredarono di quanto poteva richiedersi 
dall' elevata condizione loro , e formarono di questa il 
loro soggiorno d'estate per tutto il tempo in cui ten- 
nero il Principato. 

Tutte queste ed altre importantissime opere colle 
qnali venne impressa vita nuova piti vigorosa, non 
soltanto alle nostre Terme , ma alla Provincia intera , 
furono intraprese e condotte a termine in brevissimo 
tempo , e con quella celerilà e perfezione che è singoiar 
virtù della energica e ben diretta volontà dei Bonaparte; 
la quale , perchè spesso adoperata a total prò dei popoli 
da essi governati , potrebbe per avventura darci ragione 
della soverchia autorità, sovente sotto dì essi sopportata. 

Ma il gand'astro Napoleonico dopo le strepitose vi- 
cende che ognun conosce » dovè tramontare , ed i 
pianeti minori dovettero a forza seguirlo. Chiamato il 
principe Baciocchi nel Febbraio del 4814 come Gene- 
rate d'Armata a porgere ajuto colle sue schiere alla 
resistenza magnanima opposta dal cognato Imperatore 
a tutte le forze d'Europa riunite contro di lui, era ri- 
masta la Principessa Elisa sola in Lucca nel più grave 
e dilBcil momento. Bentink intanto era sbarcato in Li- 
vorno con SQfncicnte stuolo di truppa inglese, e mi* 
nacciava aggredirla e imprigionarla. Assicuratasi quindi 
di non poter far fronte ai molti nemici che si comula- 
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vano per sballarla dal Seggio, convocati il giorno 
1 3 Mano gli ufficiali superiori dello stato , confidò loro 
la cura del paese raccomandando T ordine e la mode- 
razione, e la mattina seguente abbandonò il paese di- 
rigendosi alla volta di Genova. Molli deplorarono la sua 
definiiiva partenza, ma i tanti benefizi giustamente at- 
triboiii al suo governo costituiranno il più dnravol mo- 
oumeoto di gratitudine dovuto alta di lei memoria. 

Trascorse poelie settimane dell* allontanamento deU 
1 Elisa, e cessati i timori d'una nuova calata delle forze 
francesi in Italia , esplose rabbiosa raristocratica rea- 
zione , che sostenuta dalia presenza delle amiche fa- 
langi austriache pervenne ad abolire il Governo lasciato 
da quella Principessa ed a creare una Commissione 
governativa esprìmente le sole tendenze del vecchio 
patriziato. Furono suoi primi pensieri l'abolire naolle 
leggi del Governo popolare e del Principato che contra- 
stavano coi manifesti suoi istinti ed inviare premurose 
sollecitazioni ai Sovrani collegati riuniti allora a Parigi 
per ottenere la riabilitazione deirantica Repubblica. Ma 
mentre correvano neir opera della demolizione oltre i 
disegni degli austriaci stessi, il gran congresso di Parigi 
e poi di Vienna respinse la richiestn degli Otiimati , ed 
il Comando militar tedesco, nella primavera del 1815 , 
disfece questo Governo ed assunse la Direzioné della 
cosa pubblica facendo per tal modo cessare ogni pazza 
pretensione. 

I Grandi Re dell Europa , soggiogato il Colosso che in 
mille incontri li avea vinti e fugati e per tanto tempo 
tenuti paurosi, stavano ora raccolti respiranti e sereni a 
dare nuovo assetto agli Stati, congegnandoli di guisa da 
sperare assicurato e perpetuo nelle loro famiglie il godi- 
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meato. Guardando solteoto alle imponenti forze di cui 
allora potevano disporre ed al bisogno di riposo in quel 
momento veramente sentito dalle Nasioni ; nulla curando 
le aspirasioni dei popoli , corsi volonterosi alla riscossa , 

perchè chiamati poc anzi in nome della libertà e della in- 
dipendenza, si dettero a stipular di essi a proprio utile e 
talento; e senza tenere alcun conto della diversa indole, 
delle varie tradisioni, dei differenti interessi, li comala- 
rono , lì divisero , li barattarono. 

Le Repabblìche italiane si vollero totte definitiva- 
mente soppresse , venute forse in uggia a quei Grandi , 
non certo per ciò cui eran ridotte in questi ultimi 
tempi, ma ricordando per avventura ciò che furono 
alcune di loro, e temendo ciò che io certe eventualità 
sarebbero potute divenire. Cessata quindi per sempre 
la Repubblica di Lucca sotto qualsiasi forma, dovea 
questa Provincia divenir patrimonio di qualcuno degli 
aderenti di quei Sommi congregati. 

Volendo Essi allietare colle libertà e lo splendore 
d*una Reggia rArciduchessa Maria Luisa moglie del relè* 
gato Imperatore per averlo abbandonato nella piii grave 
sventura, nel Giugno del 4815 le assegnarono in appan- 
naggio il già Ducato di Parma, che secondo antiche Regie 
convenzioni sarebbe stalo retaggio del ramo Borbonico 
rappresentato dalla infanta ex Uegioa d' Etruria Maria 
Luisa vedova e Reggente pel minorenne suo figlio rinfante 
Carlo Lodovico; ed in compenso conforìrono a questi 
Prìncipi il dominio della Provincia lucchese col titolo di 
Duchi di Lucca trasmissibile alla lor discendenza [naschile. 
Ma talo accomodamenlo non andava ai versi del Re di 
Spagna fratello a Maria Luisa, che il riguardava come 
lesivo dei diritti delia sua Famiglia, e per ristesse ragioni 
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veniva altresì rifiutato dalia ex Hegioa. A dissipare queaia 
oppositiooe dopo luoghe coofereoze, fa convenato col 
trattato di Parigi del mese di Giugno 1817. che alla 
morte dell* Arciduchessa di Parma , i popoli parmigiani 
sarebbero sottomessi all'autorità dei Borbonici , i quali 
frattanto reggerebbero i lucchesi ; e questi in quella 
occasione passerebbero sotto il dominio dei Granduchi di 
Toscana (1). £ per tal modo rendendo ragione alle 
minime pretese dei Principi , facevasi strasio dell* in- 
teresse delle po[ olazioni che ad ogni mutar di Dinastia, 
non avendo questa alcun freno moderatore, doveano 
sopportare la completa e arbitraria innovazione di tutto 
il sistema economico amministrali vo e legislativo e su- 
birne unte le disastrose conseguense. 

Nell'intervallo trascorso dalia partensa della Princi- 
.pessa Elisa airarrivo dei Borbonici avvenuto nel No- 
vembre del 1817, nulla accadde di notevole alle Terme 
lucchesi , se non che , appena la pace generale rese 
libere le comunicazioni , ed i più facoltosi ebbero ripreso 
diletto pei viaggi da lungo tempo resi difficili e peri- 
colosi , non pochi tra quelli comparsi in Italia , trovato 
più facile TaccesBO, si portarono a visitare le celebrate 
nostre acque. In tale occasione dovettero essi ammirare 
eziandio l'ameiiilà del paese che è sede delle Terme e 
lodar grandemente la sua grata temperie nella stagione 
estiva; il perchè incominciò 6a d'allora luso di acca- 
parrare per i* intera durata del caldo quelle abitasioni 
che in passato avean ricevuto soltanto i veri bagnanti 
e pel solo corso dei giorni assegnati alla respettiva ba- 
gnatura. 

i4; <:on8rc!;so di Vienna, Art. 99, 101, 102, c TralUto di Parigi, 
Art. 4, S, 3, 4. 
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La Dacbessa Maria Luisa che ambiva Taasoluto co- 
mando non limitato nemmeno dal tempo deiretà maggiore 

del figlio, ebbe il libero dominio della Provincia perdurante 
la sua vita. E sebbene Essa di natura gelosissima della 
propria autorità preferisse sovente ai più capaci gli uo- 
mini a lei ossequiosissimi , tuttavia a quel modo che in 
tali disposisioot d*anìmo potevasi, procurò sempre il bene 
della Provincia da Lei amministrata. Le nostre fonti pe- 
raltro sembra che godessero la sua preferenza , poscia- 
chè troviamo fra le sue prime disposizioni la nomina 
d'una Deputazione da Lei immediatamente dipendente, 
composta di persone ragguardevoli , cui venne affidata 
r intera Sopraintendensa delle medesime. £ nel tempo 
successivo , 'd*anno in anno furono emanate nuove leggi 
e regolamenti tendenti a migliorare i Bagni termali e 
loro dintorni , a facilitare l upo delle acque e ad or- 
dinare per gli accorrenti giochi e trattenimenti. 

Voile anche questa Signora aver una Residenza presso 
le Terme e le piacque acquietare in proprio la villa iatessa 
e suoi accessori che avevano' appartenuto alla famiglia 
dei Bacìoccbi, ed ogni anno finché visse, se trovavasi 
nel Ducato, suoleva passarvi il più caldo temfX) dell'anno. 

I Diplomatici inviati a rappresentare le varie Po- 
tenze presso questa Corte , avevano ordinariamente 
r iateasa missione presso quella della vicina Toscana ; 
perlochè affin di sodisfare agli offici di convenienza con 
ambe le Famiglie Regnanti , suolevano in inverno soggior- 
nare in Firenze ove di frequento potean visitare i Prin- 
cipi toscani ed in estate ai Bagni di Lucca ove corteg- 
giavano ì lucchesi. - E tale scelta e piacevole riunione 
richiamava alla sua volta Taffluenza di altri Personaggi 
che non più vi si recavano a procacciarvi salute , ma 
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invitati dai diielii del luogo e dalla eletta compagnia. 
Ma se qoeate novità conferirono a render più grato il 
floggiomo di qaeato Territorio, valsero altresì a modifi- 
care le condizioni delle nostre Tenne. 

S*ÌDComÌDCiò di fatti allora a trovare deQcenle il 
numero delle abitazioni, anche perchè i nuovi visitatori 
richiedevano maggiore spazio per ricoverarsi ed agi 
fino a quel tempo non usati. Per tal ragione si videro 
sorgere nuove ville, ma non più in prossimità delle 
Terme , che avean cessato d*essere il principale richiamo 
di gran nunoero di concorrenti , ma invece nei sili di 
più amena esposizione. Anche i proprietari delle ville 
trovarono più utile da quel tempo in poi di affittare le 
loro abitasioni ai nuovi villeggianti anzi che ai bagnanti 
eoosoeti, assicnrandosi con quelli un più lucroso in- 
troito; perlocbè questi incontrando sempre maggiori 
' difficoltà ed un crescente dispeodio per collocarsi, do- 
vettero per necessità poco a poco ogni anno scemar di 
numero. 

Abbiamo creduto necessaria questa esposisione, per- 
chè rende ragione d*un fatlo che si continua pur di 
presente, e perchò ancora risponde a coloro che guar- 
dando superficialmente le cose vogliono accusar le nostre 

acque di poca o perduta ef6cacia. Vedremo, trattando 
delle loro virtù, che l esperienza giornaliera ci dimostra 
mantenersi queste efficacissime come nei tempi del mag- 
gior loro credito , e se molti agiati prendono per sola 
ragione d* igiene prolungata stante in estate in questo 
paese , e così rendono difficile ai bagnanti roen favoriti 
dalla fortuna di trovarvi alloggio per modo da farne 
apparir talvolta diminuito il numero, ristesse amenità 
e salubrità del luogo che costituisce igienico questo sog- 
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giorno , ci dà piattoslo ragione di giudicare che aggiunga 
▼alore alle nostre fonti, perchè agevolerà le guarigioni di 
chi ne usa. 

Nel Marzo del 182i cessò di vivere dopo lunga 
malattia la Duchessa di Lucca nel! eia di 42 anni , e le 
socoedetle nel Governo del Ducato il giovane Figlio già 
Re d*Btrttria fin dall'infanzia, Principe Carlo Lodovico. 
Dolalo Egli di molta qualità di spirito e d* intelletto . 
d'animo dolce e benevolo, di sensi assai liberali , per 
quanto si potevano aspettare a quei tempi da un Re- 
gnante assoluto , di simpatico e gioviale aspetto , di ma- 
niere affabili e gentili, seppe prontamente acquistarsi la 
affezione dell' intera popolazione del eoo piccolo Domi- 
nio. Ma i nostri Bagni e lor Territorio furono oggetto di tal 
suo favore , che pur adesso il suo nome viene non di 
rado ricordato con amore e benedetto. 

Provvide prontamente a regolare con maggior lar- 
ghezza l'Amminiatrazione termale e I uso dei pubblici 
divertimenti ; e contìnoando esso, pure la consuetudine 
dì trasferirvisi eolla sua Corte nella stagione favorevole, 
si dava premura di accogliere con squisita garbatezza le 
più rispettabili persone che vi si trovavano, invitandole 
di frequenza nel suo Palazzo, a conviti o a festini. 

Molte 800 le memorie rimasteci delle sue sollecitu- 
dini. Noi registrando soltanto le opere piii importanti 
diremo che per di la! online avemmo allargato del 
doppio ti Ponte a serraglio, ingrandito lo stabile del 
Bernabò, costruito il nuovo Ospedale che porta ora il 
nome di Demidoff, riedifìcata con maggior ampiezza ed 
eleganza la chiesa di S. Martino ai Bagni caldi, risar- 
cita ed ornata la Cappella della Villa in vicinanza del 
Palatso da Esso abitalo , ampliata la via che sulla destra 



Digitized by Google 



del Lima guida dal Poota Nuovo al Poote a serraglio, 
e fiancheggiata io gran parte di largo marciapiede albe- 
rato « praticati nuovi sentieri per focilitare Faccesso fra 

le ville nuovamente costruite, ombrali e [ìiìi diliiiente- 
menle tenuti i pubblici passeggi , aperu la nuova 
strada parimente sulla destra dei Lima, che parte^ido 
dal Ponte a serraglio dirigasi verso il torrente Camaiore 
lo sorpassa con altro bel ponte , e seguendo le falde 
del monte dì Granaiolo va a raggiungere presso la chiesa 
di Fornoli il cammino che conduce a Barpa. In fjuesio 
silo furono costruiti ai Iati del torrente Lima i due pilastri 
ornati ciascuno d un sovrapposto arco bene architettato 
all'edetto di sostenere le grandi catene per un ponte 
a sospensione che doveva sostitoire lantico abbattuto 
dair impetuosa piena del 4836. 

La più parte di queste opere e non poche sltre di 
minore importanza vennero eseguite sotto la direzione 
ed a suggerimento d una Dt^pulazione nominata nel 1837 
incombeosata di soprainlendere a lutlociò che avesse potu- 
to accrescere comodità ed ornamento a questo luogo, sì a 
vantaggio dei bagnanti , che d'ogni altra sorta d'avventori. 

Lasciò prova delta sua tollerante religiosa, consen- 
tendo agi' Inglesi e Americani , che molti solevano fin 
d* allora , e sogliono pur adesso, soggiornare io estate ai 
Bagni di Lucca , una gran sala 0 Cappella per l'eserci- 
zio del Culto protestante, ed un Cimitero pei defunti 
dalla stessa Religione ; superando la sorda ma persever- 
rante opposizione che muoveva la Corte di Roma , la 
quale trovava eco sufficientemente romoroso anche nel- 
r interno del paese, sotto pretesto che la pratica nel 
Ducato d uo Cullo eterodosso avrebbe cagionalo ofiesa 
e indebolimento al Culto dominante. 
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Quando Carlo Lodovico assonae il governo di Locca 

craQ tollerati in Italia e fuori nei luoghi di pubblica riu- 
nione i giochi di carie anche i più azzardosi e rovinosi 
pei quali usavasi soltanlo vigilanza e si imponevano certe 
regole dirette soprattutto a impedir la frode e la enor* 
mità delle soommease. Presentatasi quindi nel 4836 una 
compagnia di Francesi chiedente d* ottenere per i Bagni 
la privativa dei giochi d*aKzardo a condizioni assai van- 
taggiose al paese, U loro dimanda \enne secondala. Fra 
gii oneri imposti venne compresa la coslruzione d' un 
[)iìi vasto Casino pei comuni tratleaimeoti , in vicinanza 
del Ponte a serraglio , sito che per le cambiate abitu- 
dini degli accorrenti superiormente indicate, sembrò più 
adatto a raccogliere dì questi maggior quantità (1). Aperto 
questo luogo di riunione , vi si tennero per vari anni 
in eslale i giochi predelli ; ma quando la pubblica 
opinione incomiDciò a riprovarli , il Duca di Lucca non 
fu deg^i ulUffii a riconoscere rutilila della ceasasione loro , 
e nel 1846 vennero definitavamente vietati ai Bagni e 
nell'intero Ducato. 

I villeggianti e gli accorrenti per mero dilelto, seb- 
bene numerosi non valsero ad impedire la frequenza delle 
Terme. La grave età del Chirurgo G. G. Berlagna , e gl'in- 
comodi che soglion seguirla, avendolo reso tardo e quasi 
inabile al servizio, il Principe, sempre premoroso per 
tutto quanto potea giovare ai nostri Bagni, gli dette a 
supplirlo il valente Chirurgo Ridolfo Marchi , il qunlc 
dopo la di lui morte ne sostenne con molla lode 1 ufficio. 
Anche il rinomalo Prof. Franceschi nuli autunno del 1 838 
cessava di vivere con gran rammarico di quanti ebbero 



(1) Fu A r( Inietto del Casino come delia Casa Inglese l'egregio Inge- 
gnere GiusEiTE Pardim. 
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la aorte d'amniirare reateaiaaima soa doUrioa ed il suo 
ingegno , e pro6ltare dei savi e illuminaii suoi consigli. 
Lo scrìvente fu allora chiamato a surrogarlo. 

Frattanto compievasi in Ilalia un avvenimento ina- 
spettato che risvegliava, nell'animo di chi ha sensi ge- 
nerosi e sincero amor di Patria , gioia e speranza. Eletto 
nel Giugno del 1846 al Sommo Pontificato il Cardinal 
Conte Giovanni Mestai di SinigagUa col nome di Pio IX , 
mostrossi coi suoi prioii atM siffattamente umano e li- 
berale da suscitar lusinga del possente Papale ajuto al 
tanto anelato nazionale risorgimento. I Popoli delle di- 
verse Provincie fatti animosi da f^ straordinario evento 
si levarono unanimi e con calma e ooncòrdia chiesero 
ai loro Governi d'imitare il nobile esempio ed adottare 
utili riforme e concedere giuste largheste. 

Non ultimi i Lucchesi si rivolsero al loro Sovrano 
e manifestarongli T onesto desiderio. Ma pensando quel 
Principe che dal Congresso viennese era stato investito 
soltanto dell'usufrutto temporaneo di questa Provincia 
il quel Governo definitivo era stato assegnalo al Granduca, 
di Toscana dopo la morto della Dncbessa di Parma; non 
volendo da un lato contrastore alle giusto domande della 
popolazione, e dubitando dall'altro d'introdurre ordini 
particolari ai Lucchesi, che in un avvenire non troppo 
lontono potossero esser con loro scapito disfatti, per 
dover entrare a far parto della toicana famiglia ; si 
primi d*Ottobre del 4847 si decise di cedere anticipa- 
tamento la Sovranità del Ducato al Granduca, il quale 
estese ai nuovi a.sgregati le concessioni che avea inco- 
minciato ad accordare ai suoi Popoli. 

Son noti i tristi casi e le dolorose delusioni che 
succedettero alle liete aspettotive ed ai festevoli moti 
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sorti per male ìoteqMtreti auspici che'aveano ravvivate 
antiche e legittime aspirasioDÌ. Lasceremo quindi assai 

volealieri l'ingrato racconto per rieotrare nei più ristretti 
confini di ciò che riguarda il nostro Territorio. 

Appena cessati gli effetti dei gravi sconvolgimenti 
del 1848-49 e aoo sì tosto la Famiglia Granducale potò 
riprender sede in Toscana, scelse psr essa i Bagni di 
Locca per soo soggiorno estivo, ed ogni anno finché 
resse lo Stato vi si trasportò e trattenne dalla fin della 
primavera al cominciar dell'autunno. Preferirono peraltro 
que'PriDcipi d'abitare i Bagni caldi piuttostochè la Villa, 
e la Granduchessa fece allora acquisto del proprio di 
diverse case capaci, unito inaieme, di accogliervi T intera 
Corto Granducale col non scarso suo seguito. Furono poi 
queste ingrandite e convenevolmente ornate , e corredate 
eziandio di deliziosi giardinetti , ed ebbero prolungata la 
via carrozzabile del Bagno caldo per acceder comoda- 
mente alla più elevato parto della Principesca Residenia. 

Volle poi il Granduca riordinata rAmministrazione 
termale, togliendo io gran parto a modello le altre con- 
simili Amministrazioni toscane , e con questo norme ven- 
nero parimente riforaiati gli ordmi e i regolamenti (IJ. 
Venne allora nominato una Deputozione che tuttovia sus- 
sisto con incarico di proporre aonualmento i provvedimenti 
necessari per la conservazione e miglioramento delle Terme 
e di sorvegliare al buon andamento d'ogni lor pertinenza. 
E tal Deputozione , nei limiti della facoltà attribuitele , 
ha fatto e continua a fare quanto di meglio si può rice- 
vendo 1 approvazione ed il plauso , non soltonto dai Go- 

(4) Decreto del SO Insilo e ResolaaienU retetivi dell'I! luslio ISSI. 
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veroQ, ma da quanti eMminando con giuaUzia il suo ope- 
rato Don esigono più del possibile. 

Macon tali ordinamenti ebbe origioe una grave mota* « 

zione, le cui consejzuenze potrebbero riuscir dannevoli 
alle nostre scaturigini , se per poco chi ne ha l'alta sorve- 
glianza nonne sostenesse con zelo gl'interessi. Narrammo 
in addietro che nella seconda metà del XIII secolo il 
Cornane di Lucca compilò queste footi , e facemmo poi 
conoscere come tutti i Governi che si eran succeduti le 
avesser curate quii onorevole e prezioso gioiello delia 
nostra Provincia. Il Governo toscano nel 1852 volcendo 
soltanto i suoi sguardi al [)rodolto delle Terme, e trovatolo 
inferiore alla spesa che abbisognava pel mantenimento 
di ciò che occorreva per render gradevole sì ai bagnanti 
che ai villeggianti il soggiorno estivo, creò nn consorzio di 
quelle Comunità che ad Esso parve che più approfìlta^^sero 
delle Ternae, e le obbliji^a a sovvenire questi Bagni con 
tassa annuale pagabile da ciascuna «^econ io una propor- 
zionale misura che a Lui piacque di stabilire. Fu indarno 
dimostrato lutile che indirettamente ne ritraeva il Governo 
per la numerosa affluenza dei forestieri air Italia ehe ogni 
anno qua si recano e vi spargono mollo danaro, e quindi 
l'obbligo che a Lui correva anche pel proprio decoro di 
continuar l'opera di quelli che lo avean preceduto. Non 
gli fu del pari nascosto il biasimo che ne avrebbe avuto ed 
il danno che ne sarebbe venuto al paese , se |)er spirito di 
soverchio risparmio le Comunità chiamate a contributo, Io 
avessero rifiutato o assottigliata di troppo la spesa, e le 
Terme trascurate ed il paese negletto, sca lessero del lor 
credito e cessassero dallesser frequentali. Il Ministro 
dell' inleroo da cui dipi&ndeva questa Aiumiaistrazione, 
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nulla curando ogni riflesio in conirario, tenne férmo e 
fece prevalere il ano trovalo. 

Volle per avventura il Granduca alleviare Io spia- 
cevole edetto di questa determinazione, decretando la 
cootiDuazione della via che da Corsena lungo il Lima, 
contro il auo corao, dovea far capo a San Marcello; cosa 
aiaai desiderata ed otile a qneata popolazione. Per tei 
modo le nostre Terme venivano a comunicare più di- 
rettamente col Territorio pistoiese e colle strade Mode- 
nese e Bolognese che lo traversano. Ed affinchè non si 
frapponesse tempo all'esecuzione dell'importante lavoro 
larg^ del proprio non piccola aomma colla quale potò 
porsi mano airopra. 

Fu in questo tempo che minacciando frana e rovina 
gli antichi lavori di sostegno della via dei Bagni caldi 
tra il Bagno di Bernabò a quello delle Docce Basse, 
ordinò quel Priocipe che colla maggior prestezza ed 
efBcacia vi fòsse riparalo. Fnron quindi in breve tempo 
inoominciate e condotte a termine quelle grandiose opere 
murali che in quel aite ai ammirano. 

Contemporaneamente sorse un sesto Bagno di pri- 
vata proprietà alimentato da una scaturigine termale da 
gran tempo conosciuta, esistente sulla pendice estrema 
del colle di Corsena che guarda a ponente , poco al di 
sotto e a destra del Bagno Bernabò. La posiiione quaai 
in piano di queste polla, la copia d*acqua che sommini- 
strava , ed il comodo e facile accesso che avrebbe offerto 
un Bagno quivi edificalo, lo faceva prevedere come pros- 
simo a costruirvisi ; e la nuova Deputazione ammini- 
atrativa non avea mancato per tolte le ragioni troppo 
facili a concepirsi, di raooomandare al Governo di 
fame V acquiate. Avendo egli risoluto di non consentire 

28 
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più alcaoa spesa pei nostri Bagni , respinse la di- 
maoda e dopo poco videsi realiizata la previaiooe. Il 
nnovo Bagno prese ti noane di Bagno CardinaUt da 
quello del proprietario della sorgente. 

Giova ricordare per debito di giustizia una lodevole 
istituzione introdotta nel nostro Territorio dalla benevolen- 
za deila Granduchessa Mariantonia. La nostra ComuniU, 
siccooie molte altre Comunità rurali della Provincia, man« 
cava allora affatto d*un ordinato insegnamento femminile. 
Deplorami da alcuni questa mancanza , ma ì loro la- 
menti non trovavan eco nei Consessi municipali. Erasi 
da poco istituita in Toscana un'Associazione di pie 
femmine chiamate Suore stimatine ^ il cui scopo era 
quello di diffondere T insegnamento elementare e la mo- 
rale cristiana nelle fanciulle. Desiderosa la Granduchessa 
di ripsrare a questa grave mancanza del paese , comprò 
col suo danaro diverse case ed una Cappellina in vici- 
nanza del Bagno alla Villa, e dopo averle fatte accomo- 
dare e comunicare fra loro ed averle corredate di quanto 
poteva abbisognare , le assegnò ad alcune di queste 
Suore e fece aprirvi la desiderata scuola. Quest* Istituto 
conservasi pur adesso, e se quelle buone Suore, diffi- 
denti meno delle condizioni politiche presenti , avessero 
accettati gli utili (onsiali che non sono ad Esse man- 
cati , ed avessero modifìcali i metodi d' insegaameoto ed. 
introdotti lavori più adatti alla condizione delle .giovani 
che vi si raccolgono , avrebbero potuto riuscire di non 
poco profitto. 

Avvicinavasi la primavera del 1859 ed il Piemonte , 
procacciatosi l'aiuto di potente Allealo , andava aperta- 
mente maturando il disegno di cacciar dall Italia T in- 
sopportabile Straniero. I popoli delle altre Provincie ita- 
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liane ìneoraggivaiio II generoso concetto con ogni maniera 
di manifestazione , ed il Governo della Toscana , non 
sapendo apprezzare T importanza del movimento, ogni 
giorno visibilmente crescente sotto i suoi occhi, rima- 
neva neir inoertesia e noli' inaiione ; e mentre non ria- 
seiva a celare la propria awersìooe alle idee prevalenti , 
offloialoiente dichiaravaai neutrale e indifferente airim- 
minente coaQiUo. Sicché mossa la popolazione di Firenze 
il 27 Aprile per sospingere il Sovrano alla bramata 
riscossa , esitò Egli per poco io principio , ma determi- 
noisi infine ad abbandonare pinttoslo colia famiglia il 
Governo e il Paese. 

Il Reggimento che gli suecedette , di cni fq anima e 
mente il Baroa Bellino Ricasoli , volse sollecito le sue 
cure alla nostra Provincia e non andarono dimenticate 
nemmeno le nostre Terme. Kicorderemo particolarmente 
ohe essendo rimasto da compiere fino dalla partensa 
del Duca di Locca il ponte a sospensione con catene di 
fèrro sul torrente Lima presso Fomoli, ordinò, il Capo 
del Governo , che senza indugio venisse condotta a ter- 
mine queir importante opera , richiesla inslantemente a 
ragion dello scapito che risentivano per sì lunga sosta 
le limitrofe terre. 

Dopo alquanti mesi di questo Governo la Toscana 
aggregavasi con altre province a costituire il nuovo Re- 
gno Italico e così compievasi il fervido voto della parte 
più colta della Nazione, e quello altresì per tanli secoli 
costantemente rinnovato dei più grandi ed onorati Uo- 
' mini della Patria nostra. 

Per siffatto avvenimento è da augurarsi che deb- 
bano avvantaggiarsene eziandio le nostre Terme quando 
particolarmente sia raggiunto il deQnitivo assetto della 
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Penisola. Se esse salirono in gran rinomania ed eb- 
bero Dttmeroso concorso Gn da quando appartennero 
ad umile e ristretta Repobblica o Principato , è da cre- 
dere che molto abbiano a crescere in fama e prospe- 
rità dacché son divenute nobil corredo d'una Nazione 
dotata dei più sicari eieoenti di futura grandezsa e 
possanxa. 

Chioderemo questo capitolo notando che nel mano 
del 186S venne a morte il valente Chirurgo Dott. Ridolfo 

Marchi con gran cordoglio degli amici che ammiravano in 
lui le rare doti dell'animo, e di quanti avean ricorso ai 
suoi amorevoli e provvidi consigli e s'eran giovati della 
non comune sua abilità operatoria; ed io benemereuf a 
dei dì Lui servigi venne sollecitamente presoello e sosti- 
tuirlo il suo figlio Dott. Archimede che ha fin d*ora as- 
sicurato voler in tutto seguire le onorevoli orme pa- 
terne. Nella primavera poi del 4864 si volle dal Governo 
completare il servizio sanitario delle Terme aggregandovi 
il valente Medico Dott. Sebastiano Bastiani ripatriato 
dopo non breve soggiorno fatto in altra Provincia , da 
dove ne avea riportato plauso non ordinario e segni 
evidenti di grande estimazione. 

Gap. 11. 

Dei più notevoH Personagffi che per le nostre aep»e 
ottenniro guarigione o migUoramento delle hro tn- 

jermità. 

Colle notiiie riunite in questa partizione ci siamo 
specialmeou» propoeti di dimostrare con più evidente 
come la efficacia delle nostre Fonti siasi palesata costa»- 
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temente e con tanto rùaìto e ehiareiza da invitare a 

ricorrere ad esse quei Personaggi che non si determi* 
nano, se non dopo sicure informazioni, ed illuminati 
e maturi consigli. Registreremo quindi soltanto dei nomi 
assai conosciuti ed anche ricordati dalla storia, perchè 
di questi abbiamo eerto riscontro net nostri Arohi?i, es- 
sendo stato ognuno di loro non por soggetto di oma^p 
da parte della Repubblica, ma sibbene spesso motivo di 
miglioramenti portati in loro onore alle nostre Terme (1). 
Poco potrem dire dei tempi antichissimi , non essendo 
sovvenuti per quelle età da*dooumeati, come lo siamo nei 
tempi a noi più vicini ; qfsi a misura che ci accoste- 
remo ai gjomi nostri non aeooglieremo che nomi di 
persone che furono altissimamente loeate per noo accre- 
scer di troppo e forse tediosa meo le questo calalogo. 

Notammo nel precedente Capitolo che \ Imperatore 
Federico II si portò ai Bagni di Corsene nel 1245, che 
Bonifaaio di Massa Lunenre vi si trovava nel 4284, e 
c)ie Gastrnoeio Castracene pare ebe vi si trattenesse 
nel 4317; e nelle prime pagine di questo scritto an- 
nuozianamo che nel 1390 vi soggiornò il celebre Poeta 
e Novell iero toscano Franco Sacchetti. Ma di costoro 
ignorasi affatto se facessero in alcun modo uso delle 
nostre Terme. 

Ugolino da Montecatino nel libro da Lui pubblicato 
al cominciare del XV secolo (2) , là dove tratta delle 
nostre acque , riporta alcuni casi nei quali per suo con- 
siglio erao desse slate usate ed avean prodotta pronta 

(4) All'occasione dell'arrivo di quasi ognuno dri Personaggi eha awlrailio 
menzionando, troviamo ^ui libri delle Biformagioui notata dallo IpOW 

fatte intorno alle Terme per ri^lauri ed oroameoti. 
(2) Vod. al Gap. IV, Ugolino da &Iomtkcatimo. 



Digitized by Google 



220 S T U K I A 

ed iDlera gaarìgione; ed acciò le sae parole acquistino 
maggior aotoritli Irasceglie qoetli avvenati in persone 

allora notevolissime. La prima rammenlala c Giovanni 
Testa, probabilmente quello stesso che nei mesi di Lu- 
glio e d Agosto del 1 400 fu Gonfaloniere di Giustizia» amico 
e devoUsaimo dei Gainigi (1). Divenuto egli paralitico 
di tutte le membra dopo una fiera colica, e recatosi 
alle nostre fonti per guarire da b\ penosa infermità, potè 
fin dalla prima immersione nel Bagno di Corsene , alla 
presenza del sunnominato Medico eseguire qualche movi- 
mento articolare; a poco a poco nello spazio di quaranta 
giorni risanò si completamente, da ritornarsene sensa 
disagio a cavallo in Città nonostante il rigor della ata« 
gione in cui volle tentar questa cura. Racconta in se- 
guito che Gio. Galeazzo Signor di Faenza e di lui Pa- 
drino , sofferendo d' immobilità del pollice del piede 
destro per elTetlo di antica artritide o gotta, ed avendo 
usato per auo suggerimento di questi Bagni , fu bentosto 
liberato da tal molesto incomodo (2). Riferisce infine 
che Pietro di Giovanni speziale (aromatofius) uno dei 
primari Cittadini e suo amico e cliente, invitato da lui 
a farsi trasportare da Firenze al Bagno di Lucca perchè 
da più mesi in preda a fortissimi dolori podastrosi e tor- 
mentato da ulceri alle articolazioni che lo condannavano 
alla assoluta immobilità, fatta la seconda immersione, 
con maraviglia anche del surrammentato Principe Ga- 
leaifo, che contemporaneamente eseguiva la sua cura, 
riuscì coU aiuto di qualche sostegno a fare alcuni passi, 
e dopo 20 giorni a ritornar cavalcando libero alla sud- 
ii! TouMAsi , loc. cil., pag. 28G. 

(2; Gio. Galeazzo Manfredi figlio di A>lorrc i, non successo al padre 
iMila Sigtorift di Paenn che nel UlS. 
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detta CitU. Altri casi egaalmente mirabili sarebbero 
stali a sua notizia, ed avrebbe egli potato notare , ma 
credè meglio limitarsi ai più rilevaDti avvenuti in per- 
sone cono?ciulissime (1). 

Dal 1 44 1 al 1 450 G. Michele Savonarola delle alla 
luce il suo libro De Balneis et ThermU (2); ed in 
qaesto riporta di aver veduto il Malatesta Signor di Ce- 
sena reduce da questi Bagni ove erasi condotto per libe- 
rarsi da antichissime piaghe che grandemente lo affligge- 
vano, delle quali tuttoché non fosse del lutto risanalo, 
aveva per altro ottenuto un notevole naiglioramento (3). 

Nel 4^1 i fu inviato a far prova della virlù di 
queste acque Giuliano de' Medici terso figlio di Lorenso il 
Magnifico e fratello di Leone X, conosciuto anche col nome 
di Duca di Nemours , ma la natura del suo male non era 
tale da cedere all'aiione di queste fonti nè ad altri ri- 
medi, di guisa che nel 1516 dopo altri vani tentativi, 
dovè perire nella fresca età di 37 anni (4). Con più 
vantaggio recossi ai Bagni nel 4550 Don Gammilio Co- 
lonna personaggio d'assai rispetto per nobiltà di ca- 
sata (5), ed ebbe come Giuliano de* Medici dai Delegati 
della Repubblica lucchese ossequi e regali. 

Qualciie anno dopo usò delle nostre acque con 
molla ulilith il Cardinal de' Medici, che nel 1559 fu 
elevato al Pontificato e chiamoasi Pio iV ; e quando la 

(lì Gn STA , De Balneis , Venetiis . 4fi53, p. 49. 
[ì) Ved. cap. IV , G. MiCBiiLX Satorarola. 
(ì) Giunta, I. e, p. S2. 

(4) DI qaesto e degli altri visiletori delle nostre Terme del qneli Cireiiio 
nMmzloM , oltre ererae sotlxla per fU storici Lucehed » do Croviemo oltresl 

ricordo nei libri delle Riformazioni alla data dell'adoo dt BOi trMCrlttOf 
perchè farono ossc(|ainti p rp?alaU d^lla Repubblica. 

(5) Coppi , Memorie colomiesi. 
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Hepubblica Lucchese inviò i suoi Ambascialoh per pre- 
seotargU in sao nome i ooasueii flQgui di reverenia , 
Egli ricordò Loro la recuperata salate e le garbatene 

ricevute (1). 

La visita peraltro che grandemente coniribuì ad ac- 
crescere la rinomanza delle nostre acque fu quella di 
Gabriel Falloppio , Medico di grandissimo valore e di 
iDolta autorità. Soffreodo figli fin da fanciullo d* indo- 
mabile sordità, fu inviato dalla sua famiglia* alKetà di 
1 4 anni , a sperimentare le nostre acque , ed avendone 
ottenuto gran vantaggio, fu consiglialo, all'età di 18, 
di rinnovare la medesima cura. Ritornato , •provò tal 
sensibile miglioramento da riguardarsi come ristabilito. 
Salito in seguito io grandissima estimaiiona e chiamalo 
a dettar Medicina nella Università di Ferrara prima, 
poi di Pisa e di Padova , moetrà costantemente al nu- 
meroso uditorio, che sempre interveniva alle sue Let- 
ture , il mollo conto che faceva delle nostre acque e la 
riconoscenza che ne serbava pel benefizio ricevuto ; ed 
avendo poi scritto, per istruzione dei suoi scolari, un 
trattato suirnso delle acque minerali si distese io 
specialissimi elogi quando parlò delle nostre. Quivi narrò 
che non soltanto ottenne egli la guarigione della sua 
sordaggine, ma fu testimone della guarigione delTislesso 
e di altri mali , e fin anche della restituzione della 
vista ad un cieco. Vanta poi particolarmente il silo ove 

(4) Pio IV sebbene di cogooiue dei M<kIicì ooo appartiene alla ramiglia 
lledIoM di Fireote. Il Duci CoiIido I fierallro mostravi di crederlo per 

reDder«<e1o sempre più benevolo. Egli appartenne ad oiionta me non co* 

^picua famiglia di Lnmbirdia, cJ pbbp a fratello n. niaromo dei Medici 
Marcliese di Mangoano che fu uno dei più valorosi Condotlieri d'ermi dei 
passali tempi. 

(t) Vod. Gap. IV, GanuL FALtomo. 
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sorge il Bagno alla Villa , che di reeeote era staio adorao 

* di bei palagi e case , e ci fa sapere che le sue acque 
erano sin dallora ricevute e spacciale in commercio 
Del|e principali Città d* Italia e che non perdevano affatto 
della loro virtù , perlocbè venivaoo assai apprexsate e 
freqaeniemeote prescritte (4). 

Il Falloppio scrisse il suo Trattato nei 1566, ed in 
quellaono trovavasi ai Bagni di Locca Ranieri Sole- 
nander, Medico di molta vaglia del ducato di Cleves in . 
Germania , cbiamatovi dal desiderio di esaminar da vi- 
cino queste celebrate Fonti , e quivi ritenuto per qual- 
che tempo agli stipendi della nostra Repubblica affindié 
vi esercitasse Tarle salutare. Raccogliamo questa notizia 
dal suo stesso libro, pubblicato colle stampe di Lione 
nel 1ÒÒ8, intitolato: Decaloris fontium medicatorum, causa 
eorumque medicalioìie , di cui già facemmo parola (2). 
In esso egjli ci mostra d'aver diligentemente studiate le 
nostre scaturìgini; ed in una lunga lettera, colla quale 
dà termine al ano scrìtto, diretta a Vincenzo Amolfini 
patrisio lucchese, ricorda ad Esso d*averlo curato e gua- 
rito ai nostri Bagni d'un'affezione reumatico-catarrale, e 

H) Crediamo héne riportar testualmente qu^l brano d»'llo scritto del 
I-alloppio con cui riferendo la propria guarigione fa l'elogio delle nostre 
acque, c Ego , dico eglt . maximat grahat propitr multa détto Dio f^ptimo 
m Mkuetm , Md td etiamprmrtimt ^uod Bahmm hoc (Il bagno di Cors^na) 
« conMtxit: michietiam videtur quod manu finn^i propria if sius D^i Optimi 
" Marmi fuerit Bulnenm affiriìtntnvi deU'o inqunm infmitnsgrulias, oh id 
« inter caetera , qui cum Mxam pcnitus surdu» , ex geminalo fltUicidio tslius 
m telnel awtpiù taiM^ fero anditam roeopi : <to «i «x celo , vtrU gratta, 
m ipriw mnini auéUui parlibnu , mx taUm nnperim ; «I «idi H^m oUu 
« Mtniof W «tu iMiiit halnei fiiisst tanitas : simUia et coecum aUquandò 
» fj^irmdam ; iindr non sii vrslram capiam mirum quod direrim mi:hi vidi^H 
" quod lialnum islud fuerit manu fere Dei consbrucium ». Gab. Fallopp., 
Op, omn. Vnm$, iSOS, p. 325. 

% Ved. paft* 96, noli I. 
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lamenta che l'oso di queste acqae taDto per bagno quanto 
per bevanda, non venga adattato troppo rasionalmente. 

Pfvmette quindi scrìvere un trallato speciale, di cui 
dice d aver raccolti tutti i materiali ; ma tal proposta , 
non sa per quali ragioni , . non venne poi mai pm 
mantenuta (1). 

Nel 4561 recosai ai Bagni di Luoea il Cardinale Fra 
Michele Ghialieri dal Bosco , chiamato anche il Cardi- 
. naie Alessandrino , sofferente di affezioni renali , delle 
quali ne riportò notevole migìioramento. Divenuto an- 
ch'esso Sommo PonteGce assunse il nome di Pio V , e 
fu l'ultimo dei Papi che meritasse la Santificazione. In 
qoeaCiateas'anno ai ebbe altresì laOacheasa di Mantova 
Eleonora Goniaga , Qglia dell* Imperator d'Austria Fer^ 
dinando 1 e moglie del Duca Guglielmo, e venne accom- 
pagnala dal proprio figlio Federigo; ebbesi pure il Duca 
Cesare Gonzaga Signor di Guastalla; il Marchese di Massa 
Don Francesco d' Este, figlio del Duca Alfonso I di Fer- 
rara, ed il Cardinale de'Gaddi. lotti questi ricevvero dalla 
Repubblica i dovuti onori, e furono anche convenien- 
temente regalati. Nell'estate del 4569 fecero per salute 
un corso di bagnature il Cardinale Ippolito d' Este Ar- 
civescovo di Milano, ed il Cardinal Vercelli Guido Fer- 
rerò Marchese di Romagnano, il quale, avendone ot- 
tenuto gran vantaggio, credè utile ripeterne le cure 
nel 1576, avendo avuto qualche lieve minaccia di ri- 
tomo detPaoUco suo incomodo. Nel 4574 vi ricorse 
anche il Cardinal Giovanni Morene che avea presie- 
duto il Concilio di Trento, e nel 4557 il cardinal 
HambuilleL 



(4) Ved. Ca|«. IV, KA9IIM Solmaiidbii. 
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Era tormentato dagli eiTelii di piccoli calcoli o sab- 
bie renali il celebre Filosofo Michel Bfontaigne e colla 
aperansa di liberarsene nella primavera del 1581 si 

recò a questi Bagni. Incredulo Egli affalto Dell'Arte me- 
dica , per una di quelle inesplicabili conlradizioni che 
sovente si notaoc nella meale degli uomini più^eminenti, 
aveva gran fede nelle acque minerali naturali , quasiché 
il loro uso potesse uscire dal medicinale dominio e la 
aana arte non consistesse nel regolar qnesl'uso secondo 
il dettame dell* acquistata esperienza. Abbandonò quindi 
il proprio paese nel 1580 per andare in cerca di quella 
scaturigine che lo avrebbe liberato dalle moleste soffe- 
renze ; e dopo aver viaggiato in Francia ed in diverae 
parti d' Italia visitando le varie Terme, chiamato infine 
dal grido delle nostre, vi sì portò ai primi di Maggio 
del seguente anno. Prese alloggio presso il Bagno alla 
Villa, ed essendo stalo pubblicalo Tanno innanzi un libro 
suirelTicacia di quelle Fonti dal valente Medico lucchese 
Giovambalista Donati (4), il tolse Egli a guida per velerai 
di queste aoque; ma parendogli poi ohe io vari ponti 
non eoncordaase pienamente oolVopra del Franeiotii pa* 
rimente molto stimala, il sao scetticismo rìsvegliossi più 
vivo, ed abbandonò affatto ogni medico consiglio per 
seguire le proprie ispirazioni. Eseguì io questo modo una 
cura di bevanda e d'immersiooi e si trattenne per oltre 
un mese sentendosi alleggerito assai dei anoi incomodi 
ed emettendo gran oopìa di calcoli. Sospese allora i 
bagni, compera dnso in quel tempo, dorante il periodo 
canicolare. Si trasportò in queir intervallo a Firenze eri 
a Roma e si restituì a* Bagni di Corseoa alla metà 

(4) V«d. Gap. IV, GiovAMBATitTA Dosati. 
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d'AgpfiU) dell' isiesso anno; e rìpeteodo la medesima cura 
oUenoe dei risultati assai ristorativi ; perlochè alla metà 
circa del mese di Settembre partì definiUvameDle io 

molto migliore slato (1). 

Omelleremo di notare alquanti Personaggi che pur 
merìtarooe alti di rispetto dalla Repubblicd al tempo 
della loro venuta ai nostri Bagni , non portando Essi dei 
nomi conservatisi fino a noi chiarissimi. Diremo soltanto 
cbe dal 1690 al 95 furono ossequiati dai rappresentanti 
della Repubblica presso le nostre Terme il Marchese 
d'Gste, il Maresciallo Alberto Gondi Duca di Retz , la 
Principessa moglie di Don Ferrante Gonzaga e Donna 
Margherita di Cordova. 

Al cominciare del XVII secolo venne alla luce un 
libro riguardante queste scatur^ni , scritto dal dotto 
Medico Lucchese Lodovico Martini del quale ne renderemo 
conto in seguilo (2). In esso vengono riportali molti 
casi particolareggianti di guarigioni di vari mali per 
opera delle nostre fonti ottenute e di sterilità vinte. 
Fra queste ultime è riferito quello della Marohesa Pe- 
poli moglie del Marchese Ugo, la quale trascorsi diversi 
anni d'infruttuoso matrimonio ed inviata alle nostre 
acque per vincere le cause che si opponevano alia sua fe- 
condità, non tardo molto ad ottenere la desiderata prole. 

Nellanno 4624 troviamo notato nel libro delle Rifor- 
magioni ohe osavano delle nostre Terme il cardinal Cap- 



ii ) Mcwnwiii Michel, Journal da Voyagt, Pari», 1715, Voi. ìli. Questo 
libro meriterebbe d'eraer letto da coloro cui dilettasse di conoscere i co- 
stumi e certe par licoiarità di qm^! tempo non ro^istralp dall.i Siori.i , (.inlo 
reUiivaiuente ai Bagni di Lucca quaoto delle Città di Lucca . di Firenze e 
di Ruma. 

i^ì Ved. Gap. IV, Lodovico Martuii. 
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poni ed il Daca Bracciano Paolo Giordano Orsini, ve- 
nato in compagnia di sua moglie Isabella Appiani 
principessa di Pionribino ; neirestate del 4629 il Duca 
della Mirandola Ales^jandro I colla consorte Laura d'Este," 
e nella successiva estale Pietro de' Medici Governatore 
di Livorno. Ma grandissimi furono i preparativi d'onore 
falli nella primavera del 1669 quando il Governo della 
Repubblica ebbe avviso che era per condarsi alle noslre 
Terme )a Grandnehessa di Toscana Villorìa Principessa 
della Rovere moglie di Ferdinando II. Venne essa difalli 
a cominciar del Giugno di quell'anno in compagnia del 
celebre Francesco Redi suo Medico, che avea prescrìtla 
e ne diresse la cura , e vi rimase fino a Seitembre 
inoltrato. Prese alloggio in casa Bonvisi (ora Webb) e 
fece uso del Bagno della Villa ripartendo soddisfallis- 
sima dei buoni efTelli riportati. In questa occasione 
troviamo che per rispetto a questa Signora ed al suo 
numeroso seguito (1) non solo si restaurarono le Terme 
della Villa ma anche quelle delle Docce Basse e del 
San Giovanni. 

Dopo la prenominata Grandnehessa troviamo regi*- 
strato che sullo scorcio del XVII secolo fecer uso delle 
nostre fonti il Cardinale Maidalchini , il Duca di Tursi, 
che vi ritornò poi per più anni, il Cardinal Negrooi 
Legato di Bologna, il Duca Don Marco Oltobooi con 
sua consorte Donna Tarqoioa Colonna , ed il Conte di 
Zagarolo. Di questi come di altri non è riporteto Tesito 
delle loro cure , ma osservando il ripetuto ritorno di 
alcuni , e la conliQuazionc non interrotta della visita 
di sì alte. famiglie, senza contare riocessaole e copioso 

(4) 11 seguilo della Granda'*bps<a coniponcvasi di S60 persone. 
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coQCorso di persoDC di minor nome , siamo indolii a 
credm ohe freqaentisMini fossero i felici rìsaltameolt 
che ee ne otteDevano. 

Nei XVIfl secolo avemmo egaalmente i eoneoeti 

nobilissimi visitalori. Nel 1710 è nolato l'arrivo della 
Principessa Donna Caterina di Savoia Carignano con . 
numeroso seguito, e accompagnata dal fratello Principe . 
Foresto d' fiale. Soffriva Basa di molesla affezìoDO. cu- 
tanea ed avendone riportato rilevante sollievo vi ritornò 
neirestate del 4714 e 12. In quest'ultimo anno sMn* 
conlrò con il Cardinal Buoncompagni arcivescovo di 
Bologna e con la Duchessa di Massa, la quale essendo 
anch'essa di molto migliorata dei suoi incomodi venne 
a ripeter la cura due anni dopo. Nel 4724 vi fu ac- 
colto con grandi onori il Duca di Modena Rinaldo d*fiste, 
e niel seguente anno Giacomo II pretendente al trono 
d' Inghilterra colla Principessa sua consorte. Durante 
la bagnatura volle questo Principe dar saggio della 
virtù che presumevano possedere alcune famiglie re- 
gnanti , di guarire cioè le scrofole toccandole colle loro 
mani. Siffatta non troppo util funiione venne eseguita con 
lutto il ceremooiale e le solennità stabilite dalle consueto- 
dioi e coirassistenza dei Rappresentanti della Repub- 
blica. In queir istess anno vi si trovavano per eguale 
ragione di bagai il Duca e la Duchessa di Tursi io Basi- 
licata e poch'aoni dopo venne pel medesimo oggetto il 
Maresciallo Staremberg, e successivamente donna Bleo- 
nera dei Medici vedova del Principe Fraoceaco Maria già 
Cardinale , poi il Duca Don Filippo Strozzi-Corsini con 
la Duchessa Donna Ottavia , pronipoti del Pontefice Cle- 
mente XII, ed inlìne nel 1741 la Principessa Amalia 
di Modena. 



Digitized by Google 



DEI UAOM DI lA CCA ^29 

AD&uoiiamiDO nel precedeole . Capitolo la veoula del 
Prineipe Ferdinando colla Principessa Beatrice d'Bste 
che accadde Tanno 4790 e fu cagione di molle bonifi- 
cazioni io prò del nostro territorio fatte dalla Repubblica 
a riguardo di questi illustri Ospiti. FuroDo accolli e trat- 
tati spendidameote dai Delegali del Governo che aveangli 
preparato nobilmente addobbata la villa Mansi, fiiegai- 
reno la cara prescrìtta al Bagno alla Villa ed avendone 
otienoto giovamento vi ritornarono doe ' anni dopo e vi 
rimasero per l'intera estate. 

Erano già incominciale le celebri campagne delle 
armate Francesi in Italia, quando nella calda stagione 
del OS 6 la Signoria Lucchese ebbe avviso che Madama 
Giuseppina Beaobarnais, da poco divenuta mencie del So* 
premo General Bonaparte recavasi a Lucca con intendi- 
mento dì visitar le nostre Terme. Furon tosto con gran 
premura ordinati anche per Essa i preparativi d'onore, ma 
venner poi questi limitati dal breve tempo in cui questa 
celebre Principessa rimase nel territorio Lucchese , non 
essendosi trattenuta che un sol giorno in Lucca e poche 
ore ai Bagni di Corseoa. Nel successivo anno furono 
pur qui ricevuti coi consueti segni di riverenza (1) 

(4) Por oDorarerquPsli illustri 0>;piii v'era un cerimoniale stabilito daWn 
ronsuetudine, sinpolai inente qnundo recavansi ai Barrii di Liicr;i. Eran ossi 
ricevuti dal Delegali del (ìuvc no o al conOne dello Stalo o in Città ovvero 
anche templicenefile oomplimenlali si Bagni di Lucea aecondo il loro di» 
«erao grado ; • tn qneata oorow al mlaurat ano aoche le allre onorlSceme. 
Si sceglievano quindi uno o più Cavalieri ai quali associavansi una o più 
Dame , »e si trattava d'arrivo di Signore o se quesic avcsser fatto parte 
della nobii Comitiva ; gli uni k le altre erano io certi casi destinati a leaer 
cocDpagDia a tali PeraoDaggi per tolto II tempo del loro foggioroo presao 
lo noalre Teme, col oone di TnUeidkri e di TnlUiiUrid, Venivano tllog- 
gìati a spese della Bepobblira in una delle Ville poaie lo vicloania delle 
solvente da E«si pr^rpiila per la cura che prnponevansi seguire, e se per 
alli»g^iaie il Loro »e(;utlo fosse abbUognato, prcndevaost a fitto altre abi- 



S I e ì. I A 



il Cardinal Flangioi e la Principessa Santa Croce, che 
pare sieno stati gli oUiroi che abbiano ricevato gli 
onori del Governo aristocratico. 

Da quello lerapo in poi non fa più registralo lar- 
rivo d'alcuna persona notabile alle no*^tre Terme, nò 
più, quando vennero, ricewero quelle dimostrazioni 
d'ossequio che avea stabilite la Repubblica. Perlocbè 
non potremo d*ora in poi far conoscere se non la pre« 
senza delle famiglie Regnanti che sole hanno laf^ìalo 
ricordo della loro visita. Le agitazioni cui andò soggetta 
r Europa intiera durante il Governo dei Principi I3a- 
ciocchi , non conseotì che dei Visitatori di grandissimo 
nome 9I recassero alle nostre Fonti. 

Dopo il ritomo della pace generale e perdurante il 
dominio Borbonico, le Terme nostre ebbero loelo gran 
copia di bagnanti d'ogni ordine e d'ogni parte d' Euro- 
pa ; debbono per^ particolarmente rammentarsi le visite 
del Re Vittorio Emanuele I di Sardegna con la consorte 
Regina Maria Teresa e la Principessa Gglia Maria Cri- 
stina. Più tardi vi passò un* intiera estate la Regina Ma- 
ria Isabella vedova di Re Francesco 1 di Napoli. Suc- 
cessivamente l'ex Re d'Olanda Luigi Bonaparle, padre 
dell'attuale Imperatore Napoleone III; la Granduchessa 
Macia vedova di Ferdinando III Granduca di Toscana . 
colta nipote Principessa Augusta; il Principe D. Leopoldo 

laiioni le qmti venivan poi sempre goarnile dell'occorrente. Al Loro arr ivo 
erano anche nrrfmariamente regalali d'una qiiJiniii't di zindjero, di cafTè, 
di ciocrolala, Ui cera, d oliO, di vini di vaiia ^ullo, di scelli commestibili di 
qualità da oooservarai per qualche tempo, e giornalmente di tutto il biso* 
goevole pel loro maoleiiimeolo. Al tempo della loro parleosa ereno tpesfo 
pre^cnlali ed Essi in recalo dei dr.ippi della piti bella e ricca qiialilicbe 
si fabbricasspio nella Provincin. Tu!(o qu^sio si racrnplie dai hbri diillf 
KifurmagioDi ricci ciDdu i tempi da nut nel tCi>lu del prc^eDlo Capitolo 
indicati. 
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Conte di SiracoM , oon Boa moglie la PrìncipeMa Maria 
di Savoia Carigoano , ed in questo frattempo vi si tro- 
varon pure molti altri illustri Personaggi per storico li- 
gnaggio, per elevati uffici aoaieoaii, e per importanza di 
opere pubblicate che per brevità omettiamo di registrare. 

Fioalmente noteremo che dorante il Governo Gran- 
ducale vennero a visitar questi Bagni il Re di Sassonia 
Federigo Augusto , e la Regina Maria Teresa vedova del 
Re Carlo Alberto e madre del valoro(>o e magoanirao 
Re nostro Vittorio Emanuele H. 

Nella esposta enomerasione avremmo desiderato poter 
ogni volta accompagnare al nome delle Persone illustri 
che fecer uso delle nostre acque, la indicasione del male 
che le determinò a farne la prova , ma non sempre ci 
riuscì di rinvenire questa importante notizia. Tutlavolta 
ne sembra che i diversi casi nei quali abbiamo potuto 
con precisione riferire le infermità migliorate o guarite 
da queste fonti, accennino bastantemente ai confini entro 
coi si dispiega Vefitocia loro , e ci pare altred che foase 
meritevole d^esser notato che q'janti le adoperarono , ne 
ebber tutti o completa guarigione o rilevante migliora- 
mento. 

CAP. 111. 

DtlVOspeàak dei Bagni di Lucca, 

Dovendo parlare dell'origine dell Ospedale quivi edifi- 
cato perchè i poveri inferrai polesser profittare di queste 
Terme, sembraci non disdice vele il premettere un cenno 
sulla carità dei nostri antichi, che fu ragione che la 
Provincia lucchese venisse corredala di grandissimo nu- 

30 
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mero di ricoveri per ogpi torta di iMscgnosi, Dopo questa 
saceinta narrazioDe esporremo compendiosamente quanto 
spetta al cessato Ospedale di San Martino dei Bagni a 

Corsena , e narreremo infine come ebbe nascimento il 
nuovo Ospedale che porla ora il nome di Demidoff. 

IM Miti INpcJrtI «ilsicatt la mmOmm méUm 

Mue M MMlM Terrltorla. - Se ci facciamo a 
considerare i primi secoli del Cristianesimo, si resta colpiti 

di maraviglia per la frequenza e la copia delle grandi 
virlù manifestale da quegli antichi fedeli. La Chiesa bea 
loslo saldamente costituita , inlenta solo alla severa os- 
servansa ed alla diffusiooe d^una Santa Dottrina tutta 
d'amore e di giustizia, preparatoria d*ttn Beato ed eterno 
avvenire , rendevasi venerata fin dai suol stessi avver- 
sari. Non peranco distratto l'alto Clero dalle affannose 
cure d'un Principato terreno , e non quindi costretto 
a piegarsi all'esigenze della mutabile politica nè a difen- 
dersi dalle insidie e talvolta dalie violeose degl' invidi 
Potenti prossimi e lontani, dava continui esempi dì man- 
suetudine, d'abnegasione di spirito, di sacrifitio e della 
più accesa carità. Quest'ultimo nobilissimo sentimento 
particolarmente trovò facil eco in tutti i Credenti, e molto 
contribuì al diHbndersi rapido della Cattolica Religione. 

Tralasceremo di pur accennare quanto fu fatto in 
favor dei miseri e degli infermi a Roma , in Oriente ed- 
ovunque si propagò la Cristianità, per fior conoscere tosto 
come la Popolazione lucchese si distinguesse dalle altre 
pei numerosi Instituli di carità che trovansi eretti nel 
suo territorio fin dai più oscuri tempi del Medio evo. 
E sebbene questa ' sorta di Fondazioni avesse sempre 
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eriandio lo scopo di accogliere i viaDdanti pellegrini, 
tottavia è raro il caso che i Docomentt che ci Irasmet- 

ioDo tali notizie dod ci mostrino che quegli antichi Fon* 
datori intendessero pur provvedere per tal modo ad 
altri bisogni delle più povere classi della società. 

Difalti la più antica carta che ci dà notizia di questi 
lostitoti, eoDservatasi nel preiioso Archivio arcivescovile 
di Lucca, pubblicata per la prima volta dal Muratori (1) 
e di recente integralmente riprodotta dairegregio signor 
Ab. Dom. Barsocchini (2) ci fa sapere, che un tal Teutpoldo 
unitamente ad altri lombardi dimoranti in Lucca, fecero 
erigere fuori della porta S. Pietro, nel 720, una Chiesa 
in onore di S. Silvestro , alla quale aggiunsero un mo- 
nastero ed un Ospedale ( Xeru>dochium ) ; ed avendo 
eletto di comdn consenso per Abate e Rettore dell* Intera 
Opera pia il Prete Gundune, gli imposero l'obbligo di 
accogliere in tal ricovero i pellegrini e soccorrervi i po- 
veri » le vedove e gli orfani ; peregrinus recipiendum , 
INMiperti, viduù et orfanis eotuoiandim (3). 

('^ Autiq. Hai. Meda aevi , Dissert. XXXVII. 
[ì] Mem. Lucchesi, voi. V, Part. U, pag. 6. 
(3) 11 dtftrlHiae Puterfol è d'awlio «sser questo il piò aolioo 0spe< 
date d' Italia dalla cai faodaziona ci siano stale traanesse slcnra Bsamorie. 

(Star, degli Stabil di Benefic. deUa ' itlà dì Fireme , 4853; pref»7., pag, H). 
Occorre qui bene intendersi sui sipnificato delia parola Ospedale. Se con 
questa vuoisi esprimere uo Luogo Pio cbe per carità ricetti gi' infermi , il 
noalro «trabtia varanento avola noa divana desti oailOM ève le ioHernillà 
propriamaole delle, né col none aaaageatof^i (XeieiioeMiMt) eè colle 
eqilldle dicfaiarazioni de! fondatore aoo aarebbeio slete considerate. Se poi 
con quella parola si è voluto e<;primere un rirovorn di mendicità qualunque* 
sarebbe indubitatamente questo il primo asilo p»'i Pellegrini e pt;r altri po- 
veri infelici di cui il Medio evo ci abbia serbato ricordo. É peraltro da 
oaiorvare cbe tulli gli Ospizi rammenlatl dalle eoliche carie porlaoo sem- 
pre la deoomlossione suindicata e mai quella assegnata ai luoghi destinali 
ni caritatcvo! «occorro degli ammalali { ISosoromia). Tuttavia vedremo in 
seguilo che noi pure opiniriuio che anche noi Zenodorhi si accogliessero,, 
e, come si sapeva e poteva , curassero le mrermilù. 
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la altro Dooomeato , dato alla luce parimenle dal 
Monitori (i) e ripobbUcato colle debile eorrezMmi dal 
dotto Ab. Dom. Bertioi (2), ci vien rifèrìlo eìie Portoaldo, 

ricco proprietario della Provincia di Lucca e padre di 
quel Paredeo che fu poi Vesrovo di Lucca, ritornato in 
patria da UQ pellegrioaggio fallo a Roma, ioatituì Del 721, 
fuori delle mora della Città, on monaatero dedicato a 
S. Michele Aicaegelo; e Ira altri obblig)ii aiaegnati 
all'Abate ed ai Monaci die doveano rìaiedervi vi si 
trova pur quello di consolare viduam, orfanum et pan- 
perum, e di accogliere eginum, cioè i bisognosi d'ogni 
specie , et peregrinum justa Dei preceptum. 

Queste FoadasioDi , che forse dovettero avere molti 
anleoedeoti esempi, sono peraltro le più antiche perve* 
onte a nostra eooosoensa , e vengooo poi saeeedote da 
altre non poche, le quali tutte ci attestano altresì che 
la pietà del Popolo lucchese non limita vasi al solo rico- 
vero dei pellegrini ma provvedeva a molte altre sven- 
ture , fra le quali ò a erodere che fossero comprese le 
infermità , sciagure gravissime quando afOiggono V iodi- 
gensa. I molti Documenti che hanno trasferito a noi il 
ricordo di queste Opere Pie ci offrirebbero , a parer 
nostro, valide prove per porre in luce un tale assunto, 
se questa disamina non ci deviasse di troppo dal sog- 
getto delle nostre ricerche. 

Non possiamo tuttavia tacere che sebbene noi ere* 
dismo che nel così detti amodaehia oltre ai pellegrini si 
accettassero eziandio gli ammalati , nullameno tali Ospe- 
dali non potessero avere il carattere che assunsero in 



(4) Loc. cil. 

l8) Hew». Luceheti, Voi. IV, Pari, i, D.^cum. XXXVI. 
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teflspi meo roiii. In qaei «ecoli di barìMiie gli ordi- 
oamenti sanitari erano andati inleramenle smàrrìti nel 
vorticoso ripetersi ed iocalsarsi delie nordiebe inTasioni, 

nemiche feroci d'ogni indizio di civiltà. Che se nel IV se- 
colo dellera cristiana poterono edificarsi in Oriente da 
S. Basilio e da S. Gio. Grtfiostomo, ed in Roma da Fa- 
biola , degli Ospedali bene ordinati per gli ammalali (iVo- 
ioeomia) , fu perehè allora non era spenta del tatto la 
scìensa e la sana pratica della medicina, professata in 
Roma dai seguaci di Cornelio Celso sparsi altresì nella 
vasta Dominazione romana. Dispersa in seguito ogni 
dottrina e cresciuta smisuratamente al tempo stesso ogni 
miseria , si procnrò dai più caritatevoli di ripararvi come 
me^ potevasi. Bd a noi sembra prova evidente che 
nei ricoveri per pellegrini si accettassero e si cnrassere 
anche i malati, il vedere che appena la scienza ricom- 
pare alla luce del mondo, trovasi la medicina e la 
chirurgia esercitala dagli Ordini monastici , essendo il 
Clero pel suo institoto la sola classe di popolaxione dedi- 
cata ai minati esereìsi di carità , ed • coi coocedevasi 
applicarsi a qualche studio ed affidavasi la custodia e 
Tessisteasa dei snccitati ricoveri. 

E altresì nostra opinione che dallo studio delle nostre 
carte possa con qualche ragione congetturarsi che la 
Provincia lucchese fosse fra le prime, se non la prima, 
in Italia a possedere un Ospedale avente la destina- 
stone particolare di curar gl'indigenti infermi. È comune 
opinione che Tospedale di Santa Maria della Scala di 
Siena , fondato dal Bealo Sorore ciabattino senese nel 
IX secolo, sia il più antico Spedale di nialati della no- 
stra penisola. Noi pertanto crediamo che se alcuna delle 
antiche fabbriche del Territorio di' Lucca , costruita al 
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fine superiormente indicato, fosse pervenuta fino a ooi 
coatiDoando ad essere adoprata col medesiino suo ori- 
gioarìo scopo , potrebbe vantar sopra ogoi altra Tonore- 

vole primato. 

Troviamo invero che nel 729 (1) Sigismondo Arci- 
prete della Cattedrale lucchese , fratello del Vescovo Ta- 
lesperiano , in unione ad altri tre saoi consanguinei , 
fondò la Diaconia (2) di San Colombano presso le mura 
ad oriente della Città , assegnandole non pochi beni in 
susceptione peregrinorum. Dopo questa pia Fondatìeoe 
8* incontrano molle donazioni fatte a quest'Ospizio , le 
quali veggonsi segnale su numerose carte e ripetute per 
longo tratto di tempo, talché parrebbe che avesse acqui* 
stato molta importanxa e nome (3). Ora a noi sembra 
che tanta preferenta e siffatta copia di assegoate rie* 
eheste, dimostri bastantemente che non dovesse que- 
st'Ospizio aver l'unico uso di sovvenire i pellegrini , per 
quanto numerosi si fossero , che non facevano che tran- 
silare ed eran con giusta sobrietà solamente ricoverati e 
nulrìti ; ma riunisse bensì un* altra importante desti- 
nazione che poeo a poco e rasi introdotta , quella cioè di 
provvedere a più gravi e costosi Insogni, quali eran quelli 
degli ammalati che daHadiacGnle Città doveano traspor- 
tarsi in non piccol numero. Ma questo ricovero non ebbe la 
lunga vita deir Ospedale senese, poiché nel Catalogo delle 
Chiese e Ospedali del i 260 (4) non vi ai vede notato, seb- 

(4) Jtfam. Luceh. , Voi. IV, Part. I . Doc. XXXVU. 

(Sì Ospizio di carità diretto da un Diacono. Questa pie bUtnzUmi ve* 
Divano aflìdate alla cu<;fodja di lai ordine ssietdolale. 

(3) Mem.Lucch., Voi IV, fari. I, pag. ai>. Ved. aocbe diversi Docu- 
menU [dal Voi. V, Pari. II. 

(4) Di IHmwio, 1. e 
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bene non pochi altri che vi si trovano legjatrati potea* 
aero auppUrvi. Forse rimase diatratto io una delle 
frequenti aggressioni aoflerte dalla nostra Città, o fiarae 

anche fa demolito per la costruzione di qualche opera 
di difesa o d' ingraodimeDlo della Ciltà slessa. 

Uq altro Spedale troviamo esser stato eretto presso 
San Donato in prossimità della Ciltà di Locca ranno 767 
da Sioberad, Prete Fierad ed Alapert, in onore dei 
Santi Gemigoano Paolo ed Andrea allo scopo che pe- 
regrinos adque eginos coHdie consolationem adcipiant (1). 
La parola eginos deve applicarsi ad ogni sorta di sven- 
tura e perciò anche alle malattie. 

Non inteDdiamo di proseguire nella enumeraiione 
queste pie Fondasioni poiché ai allunerebbe dì troppo 
il compilo noatro, ma vogliamo far notare ohe alFin- 
dustre umanità dei nostri antichi non bastarono T opere 
da noi accennate, perocché vollero tentare ancora di 
prevenire le iafermilà adottando degl igenici provvedi- 
menti pur troppo dalla civilissima età nostra trascurati. 
Infatti Iacopo Diacono nel 790 fratello di Giovanni 
Vescovo di Locca, poi Yeacovo egli atesao neirSOI , 
dopo d*avef riedificata la Chiesa e l'Ospedale di San 
Vitale in Placule , situato vicino alle mura di Lucca al 
Sud-Est , ed avervi aggiunto e dotato il Convento per 
le Monache di S. Giacomo e S. Filippo, ordina al Sa- 
cerdote coatode dell' Ospedale suddetto di alimentare 
Ogni settimana per un giorno 12 poveri, e nell* intera 
settimana avanti Pasqua di far riscaldare Tacque pel 
bagno ivi costruito a farvi immergere e lavare quei 
poveri che a tal effetto ai sarebbero presentati (2). 

(I) JMmu. Lucch. Voi. V, Pari. 11. Doc. LV. 

(t) Mmi. Lwxh. Voi. V, P»rl. II. Poe. CGXXXL 
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NÒ questo bastò alla ior prevideote carità ; che ea- 
sendosi rese mal sicure le strade della campagna per 
la frequenta dei malfeUori , si costituì un'Associazione 

di animosi e valenti , collo scopo non soltanto d' assistere 
e ricoverare i viandanti e i pellegrini, ma di render sicure 
da ogni pericolo le vie , di acconciarle ove fossero di- 
sastrose e impatricabiU e di risarcire e costruir ponti 
e navigli, per agevolare il transito del Serchio e di 
altri fiumi , torrenti e laghi. Stabilirono la Ior sede sopra 
un piccolo poggio che prese il nome di Teupascio o 
Allopascio da quello del Rio che lo costeggia ; Residenza 
assai prossima allora alla via chiamata Romea o Fran* 
eesca perchè assai battuta dai pellegrini per lo più fran- 
cesi che recavansi a Roma. Quivi costruirono un 
Ospisio ed eressero una Chiesa ed un Ospedale ; si di- 
sposero militarmente e dettero origine ad un Ordine 
cavalleresco conosciuto col nome deW AKopascio dal 
luogo di fondazione. Quest'Ordine io seguito si estese 
e divenne famoso {i), 

(I) Aad^ imarrilo fi none del Ponditort dt quutfOrdlne • It date del tem- 
po preciio io eoi venne istituito. RitleMil Lunlebe incominciasse il 4 OSO e 

Io considera come il primo Instìtuio militare e religioso della Crisfianità. 
(Monum. Err.les. Fior. , T. I, pag. 487 ; T. Ili, pag. 438). Fra ^li appunti 
segnali da Monsignor Bini , che proponevasl tracciar la Storia di quest'Ordi- 
ne, trovasi notato eh» da nn Brere Papale del 4067 rienttarebbe ohe fossero 
concessilo qneiranio tirOspedaledeirAltopasclo privilegi e decime flome ad 
Isliluzione approvata c riconosciuta da molto esistente. Situalo a me7zodì 
ed .1 ire mit;!!.! ( in a da V'ivinaia, ora Monierarlo, celebre villa del Marr liesi? 
Bonifazio e drìlia di lui figlia la Conlessa Matilde , ebbe la protezione di 
questa potente Signora , e negl' Itinerari oitramoiitaiil venne dedgnato ool 
nome di Ospizio di Matilde. Ebbe dai Pontafleì Anastasio IT • Innoenuo Iti 
amplissimi privilegi , e continuando a rendere segnalati servi;;! all' umanità 
venne raccomandalo da Papa Niccolò IV a Filippo il Bello Redi Francia clie lo 
acceUò nel 4292 e per tal mezzo venne accolto con molto onore , e con molta 
iiliUlà venne diffneo in quel vasto Regno ( ifsm. Lucàh. , T. IV, Part. I, p. 51 
e seg. ) Sembra che In benemerenu dei Fondatori di qoeat'Ordlne fossero 
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Noteremo iofiae che nel Catalogp pocanzi ramnien- 
lato delle Chiese e Loogbì sacri della Diocesi dì Locca 
del 4260, si trovano registrali 48 Spedali sparsi nelle 
diverse parli della Provincia ed alcuni di questi a non 
molla distanza dalle nostre Terme. E sia par vero che 
il maggior numero di tali ricoveri fosser poco spaziosi 
e contenessero piccola quantità di letti destinati più 
soventemente ad accoglier Pellegrini, tuttavolta, riflet- 
tendo a quanto abbiamo narrato, dovremo ammirare 
grandemente la generosa e solerle pietà di quegli anti- 
chi che così spargendo, moltiplicando e variando tal 
fiorla di provvedimenti, eran pervenuti a porger soc- 
corso ovunque mostravasi un bisogno. 

Questa breve esposixione intomo alla religiosa 
carità dei Padri nostri , ne p»re che basterà a rendere 
assai onornta la loro memoria. Farcbhesi peraltro mag- 
giore l ammirazione verso di Essi, se allri con mente 
più acuta ed esperla in questa materia, ricercando nei 

usali anche in Francia molli riguaidi ai Cavalieri naiivi dolla nostra Provin- 
cia quando l'Ordine stesso eblie .sede in P irici , poicbò iroviamo che nella 
Rbiew di S. llaglorto di quella IfidiopoU , apparieMOte lo «ntlro tlI'OqiN)* 
date deirordine deirAltopaick), leggevaai fra le pocblaalne tacriiioni aepoU 

crali, che si conscrvavnno al principio del secolo passalo, la seguente : Qui 
qiare il Nobil Domo il R. P. in Dio F. Ciò. Dommirn <ìn Luccn , dfllo cor» 
altro nome del Passo , già Gran Maestro Generale dell' ordine di S. Giacomo 
éleU'ÀUa fono ; morto Vanno di Greaia 4M3 o' 4 di Gennaio. Iddio abbia la 
«tM anima. { Star, degli Ordini llonastlel Religiosi e Milllarl ec. Trad. dal 
FoolROe. Lncr^ MDCCXXXVII). Il Chiarissimo 8ig. P. Fanrani ha receote- 
mpnlt» pubbliraio pli Slaluti di quesrA<5«:oria7Ìone , snnzionnii dn Pnpa fire- 
LOi io IX che resse il Pontifìcnto dal 4227 al 4HI. li des5a una Ir.uluzioiie 
(Ìh\ Ialino della (ine del XIII secolo o del principio del XiV e porla per 
titolo Begota dei Frati di 5. lacdfio i^AUopasdo. Bologna, Prmo Gaetmo 
Bomagnoli 480i. Qneato Doeunento . prezioso per la storia della ritrillà e 
della linjrua iinliana, conferma ciò che nbbiam detto rima l'estensione della 
rari'a rompnrtil.i in (Hi"^ti antichi ricoveri, NelTOspedale dell'Altopascio 
non !:ottanto si acci»giievano i pellegrini o 5i ricevevano e si curavano gli 
ammalali , ma si ricevevano le donne partorienti e I gellatelli, 

34 
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000 scarsi Documenti che ci rimaogooo, si dasse a 
trattore come merìtarebbe aiffalU) argomaoto. TaUavia 
sembraci alile il rìlevare quali e qaaoto stupendi risul* 
lamenti oUenevansi dallo spontaneo e libero operare dei 

Popoli quando era rilasciata interameote ad essi la cura 
totale delle cose loro. Mentre sottomessi poco a poco a 
rigorosa tutela dei così detti Governi Paterni succedutisi 
dalla metà del XYi secolo fino a noi, e gelosamente 
allontanati da ogni pubblico iogerimento, potò nascere e 
prender radice qu^a soporosa apatia e quella malnata 
incurante indifferenza a ciò che concerne i loro più 
vitali interessi , che le mutate sorti della Nazione non 
hanno peraoche potuto estirpare. 

memm. - Veggonsi tuttora presso il nostro Territorio i resti 

di non pochi Ospizi pei vari bisogni dell'indigenza, e se 
ne conserva anche il nome nel luogo della antica lor sede. 

Ma mentre avevasi un Ospedale nella Terra di 
Craseiana, due nella prossima Pieve di Valle Ariana, 
uno in quella di Villa Terenzana o Monti di Villa, uno 
presso l'attuai ponto di Calavomoec. (1) ne eran rimasto 
prive le nostre Terme, sebbene ogni anno vi accorresse 
gran numero di poverelli a curare le loro infermità. 
Provvedeva forse allora a tal mancanza la carità parti- 
colare , ma il cresoento concorso che dovea renderla 
iosufiiciento potè suggerire il pensiero di più sicuro 
ed efficace aiuto. 

Accadde quindi, siccome narrammo, che nel 1291 

1 Capitani Soci della Società dei Bagni cedettero a 

H) 1)1 POMIO, Ì0(* cil. 
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Faccio q. Gherardo di Gallicano ona certa eslensione di 
terra di lor proprietà aituata presso i) Bagno dì Cor- 

sena , affinchè vi costruisse una o più abitazioni pei 
suindicati miseri avventori. 

Paccio godeva allora sopra ogni altro di grandiaaima 
eatimaziooe pernota probità, e singolarmente per 1* ar- 
dente spirito di carità verso i bisognosi, i quali non 
soltanto sovveniva colla sua personale assistenza « ma 
soccorreva bensì con i non scarsi suoi averi. Per siffatte 
qualità era slato ascritto alla Cittadinanza lucchese ed 
investito dal Governo del Comune dell'ufficio di Procu- 
ratore e Amministratore di tatti e singoli i poveri della 
Città di Locca tanto vergogpori quanto pobblici e ma- 
nifesti (1). «d era stato eletto Rettore dell* Ospedale 
di Santa Maria Foris-Porlam con voto popolare delle 
cinque contrade comprese nella giurisdizione della Chiesa 
parocchiale di questo nome, siccome allora ai costu- 
mava (2). 

Assonto un tale incarico noli si dette a procacciar 
meni a fin di condurlo a compimento per via di que- 
stue 0 soscriziont, ma prontamente col suo ne intraprese 
r esecuzione. Dovette poi ricevere non lieve impulso ad 
ingrandire il primitivo disegno dalla nuova dimosirasione 
di fiducia avata dal Comune laccbese, quando nel se- 
guente anno g|l fa conferita la onorevole incom- 
bensa di sopraintendere airAmministrasione dei Bagni di 
Corsena col titolo d'UfBziale e Custode dei Bagni me- 
desimi (3). Perlochè troviamo che dopo questo tempo 

{♦) Ved. Docum. in Nota a pag. <40. 

(t) Mem. del Prof. F. Buonanoma intorno all' Osped. di S. M. Forts 

Pori., inserta nel gioroale l'Araldo Cattolico, N. 60 e ti! del iHì'ìd. 
(3) V«d. pag. 443 e seg. 
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mentre adoperavasi con ogni premura a contlurre a 
termioe redifizio desiderato dai Capitani dei Bagni, 
andava sovente acquistando terra e stabili per dotar 
rOspedale, e col frattato di questi per alimentare e 

custodire i poveri che avrebbero dovuto ripararvisi ilu 
Terminata lai costruzione , chiamata Albergheria dei 
poveri e. degl infermi, osservò Puccio che la Chiesa par- 
rocchiale di Corsene trovavasi a gran distanza dal nuovo 
Ospisio e dai più frequentati bagni che stanno ad occi- 
dente del colle ; e dimandò perciò ed ottenne nel 4294, 
dal Maggior Consiglio del Comune di Lucca, il permesso 
di fabbricare a proprie spese una Chiesa da dedicarsi a 
S. Martino, alìiochò priacipalmenle servisse ai bisogot 
del Culto pei poveri infermi, e servisse altresì per gli 
altri bagnanti che dimorar dovevano in quelle vici- 
nanze (2). 

Appena ebbe dato compimenlo a quanto occorreva 
perchè i mendìci avessero anche in quel sito un con- 
fortevol ricovero, ed ebbe provveduto questo e la Chiesa 
di tutto quanto abbisognavano, si dette pensiero di assi- 
curare l'avvenire dell'opera sua prediletta. A tal effetto, 
con sua richiesta del 29 Dicembre 1299, offerse in 
dono al Comune di Lucca . Ospedale Chiesa e beni an- 
nessi , alla condizione peraltro che rimanesse Egli il 
Governatore di quest'Ospizio per tutta la vita e potesse 
scegliere il suo primo successore , e che dopo la di Lui 
morte la nomina dei futuri Rettori fosse devoluta airOpe- 
' raio temporaneo di Santa Croce, il quale avrebbe dovuto 
eleggere a tale ufficio persona specchiata , non Ecclesia- 
stica , della Città o Stato di Lucca. La Chiesa poi di San 

(4) Arcb. di SI. Notai. dell'Opera di S. Croce. 

(5) Caliceli. dcirOep. di Lucci , Lib. Cootr. 63. 
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Martioo voleva che fosse ofiziata da ud Sacerdote scelto 
dal Rettore deirAlbergheria , con oiibligo di prestare 

assistenza nelle cose religiose a tutti gli accorrenti ma 
specialnoenle ai poveri (1). 

li Gran Con*:iglio accolse lofferta airunanimità e con 
rìconoscensH , ed il 26 Marzo 4300 fu stipulalo il rela- 
tivo Contratto (2). Da questo rìtraesi altresì che non 
pochi erano i beni da Puccio- assegnati in dote alle sue 
Fondazioni , ed erano sparsi nei territori di Gorsena , di 
Lugliano , di Granaiolo e di Ppscia. 

11 nobile esempio di Puccio ebbe presto generosi 
imitatori. Nel 1305 Bello e Tolda Benettoiii cedettero 
a Lui tutti i loro beni in aumento del patrimonio del- 
l'Ospizio dei Bagni , e si fecero essi Oblati deiristesso 
ricovero (3). 11 à\ 8 Ottobre del 1307 Cristiano q. Birro 
Cenami offerse al nnedesimo Puccio altri beni destinati 
air islesso scopo (4). Finalmente nel 1316 donna Manna, 
ossia Alemanna, figlia del q. mae<%tro Bonaventura Me- 
dico di Gallicano fecesi Oblsta di quest'Ospedale, cedendo 
tutti i suoi beni per tal pia Istituzione; e Puccio, nella 
sua qualità di Rettore, accettò le donazioni per sè e 
pei Rettori che lo avrelibero succeduto (5). 

Dopo tale accettazione non abbiamo più notizie di 
questo Personaggio tanto caritatevole e benemerito, ed 
ignoriamo in qoal anno cessasse di vivere. Restaci pa- 
rimente ignoto se Egli nominasse, come se ne era im- 
pegnato , il suo successore , chi fòsse , e se questi lo 
sostituì eilettivamenle e per quanto tempo. Dobbiamo 

(4) Loc. oit. 

(2j Arch. di SI. di Luic.i. Op. di S. Croco, CODtr. G« f , carie 15 • leg. 

(3) Arch. id.. Op. id. Lib. Conlr. f V. 

(4) Loc. cit. 
(A) Loc. CU. 
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peraltro rioordare ciò che nairammo in altra parto di 
questo aeritlo, cioè che appunto in quest'anno 1316 
Castniocio Antelminelli, favorito dall'entnaiasmo popolare, 

roosse i primi passi per inalzarsi alla sup/ema ed asso- 
luta Signoria del proprio Paese. Non è dunque da mara- 
vigliare seaoprafibito il popolo da laola novità, e trasci» 
nato loslo in Baoguinose lolle, ed offuscato allresl dallo 
splendore dei frequenti trionfi e della gloria, sperdesse 
il ricordo di quanto avveniva neiruinile Ospisio dei Ba* 
gni di Lucca. Par certo tullavia che Puccio non sia per 
mollo sopravvissuto a questo tempo (1). dappoiché ve- 
demmo nello Statuto del 1331 lamentarsi la morie di 
Lui , dopo la quale dicesi che i Bagni e le case che ne 
dipendevano eran quasi per cadere in rovina, cotalchò 
poveri ed agiati hagnaali non potevano più ricoverar- 
visi (2). Siffatto danno è chiaro che non sarebbe potuto 
avvenire se non dopo lunghi anni di completo abban- 
dono. Da ciò possiamo dedurre che Puccio moristne poco 
tempo dopo che Castruccio ebbe assunto il Supremo po* 
tare dello Stelo, e che nelle continue oommosiooi che 
accompagnarono il Governo di quel gran Capitano, sfug- 
gisse il pensiero di provvedere alla Sopri otendensa del 
nostro Ospedale. 

Banne Baractelle , Converso ed Oblato dell'Ospedale 
di Lucca, che nell'anno 1331 vedemmo esser chiamato 
a sostituire Puccio e a diaimpegnare T incombente di 

(4) Nella Qtza dei Documenti e CootraUi apparteneoU all'Opera di 
8. Crore ed on atlrteiitl Mlt*ArolMv1o di Stalo di Lwsm , trovnti Mao 
carta che farefaber credere esser morta Puccio oel 4196 ; om per poco che 
si esaminino UH pergamene e ei ooafronlino colle altre che ci dan noiiiia 
deirp«ì$tenza di lui negli nnnì successivi Ano al tempo soindicata , ricooo* 
scesi fdcilniunta come siddtti Oocameoli sieno apocrifi. 

(2) Pag. 451 e seg. 
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Uffioiale e Custode dei Bagei di Conena , aembra che 
rìoniaae ancora rincarìco di Rettore delFOipizio ivi an- 
Dcaso , e che I Operaio di Saola Croce non abbia mai 

avuta occasione di esercitare quella specie di Patronato 
che Puccio stesso aveva posto per patto nella donazione 
dell'Ospizio suddetto e sue appartenenze. Ed invero, 
mentre rArchivio dell'Opera di Santa Croce eonserva 
tutte le notisie cbe si riferiscono alla fondasione di tal 
pio Ricovero e Chiesa e rendite annesse dorante la vita 
di Puccio , dopo il 1316 non no fa più nieozione e nem- 
meno più si rammenta la nomina del suo Rettore; men- 
tre rarchivio dell'Ospedale di Lucca, che riporta la copia 
dei Documenti surriferiti, continua altresì la serie dei ri* 
cordi di quest'Ospedale con poche interrusioni fino a noi. 

In quei tempi di frequenti tumulti, di grandi de- 
lini e di fervida fede religiosa, sovente spinta alla hu- 
perstizione, in cui reputavasi assicurata la salvezza del- 
l'ani ma se dopo pur qualche misfatto face vasi sacrifizio 
alla Chiesa o a Pio Luogo di largii copia di beni , è da 
credere che altre largizioni abbia ricevuto il nostro 
Spedale , senta che a noi ne sia pervenuta la memoria. 
Frattanto ci accadde di rinvenire una rozza tavola di 
marmo impressa coi caratteri del tempo , colla quale 
ò detto che: J^derigo Interminelli fece grande aiuto a 
que$la eata per Vamma sua. A. D. MCCCLXXI (4 ). Tale 
iscritione , e forse altre ancora per avventura disperse^ 
fu tratta dairanttca Albergheria dei poveri quivi in pas* 
baio esistente ed ora demolita. Tuttavia non ci è riuscito 

il) Quesla iscrizione vedesi affìssa nel nìuro della casa Dinelli ai Bapni 
raidi dal lalo del tei razzo che guarda il Camaiore ; e vi fu posta quando 
rei resti della demuiizione dell antico Ospedale di S. Martino, questa ca^a 
venne restaurala e iograodila. 
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di trovare nm noslri Archivi alcan altro Documeolo che 
feccia meniione di qaeata donatione. Sappiamo peraltro 
che Alderìgo di FraDceachiDO Antelmineìli , ricco e po* 

lente fra i " Signori della valle superiore del Serchio , 
ebbe non piccola parie nella Storia lucchese della seconda 
nactà del XI Y secolo, e che tra le altre sue imprese 
tentò più volle con inganno e violensa di farsi Padrone 
del Cornane di Lucca. Vinto e cacciato io bando dai 
Lucchesi, ottenne dalla Repubblica nel 1371, pei^ in- 
terposizione dì Papa Gregorio XI, perdono dei suoi de- 
litti e restituzione dei beni confiscati. Probabilmente in 
questa occasione , per cQoslrare al Pontefice ed al Go- 
verno pentimento dei suoi falli , fece qualche obiasione 
io favore del nostro Ospizio, tuttoché non ottenease 
aicortà ed amnistia definitiva che nel 4378 per la efficace 
mediazione del suddetto Papa e del Vescovo di Siena (1 ). 

Per lungo tratto di tempo il nostro Ospedale non vien 
più ricordato so non per la rinnovazione dei propri 
Rettori , i quali dicemmo nel primo capiiolo che conti- 
nuarono ad essere i medesimi che amministravano quello 
della Misericordia di Lucca. 

Non è conosciuto qual fosse la forma originale e quali 
gli ordinamenti della nostra Albercheria al tempo della 
sua fondazione. Ma da un disegno che ci è accaduto 
di vedere, indicante le demolizioni e le aggiunte che 
furono fette per T ingrandimento e la ricostruzione del- 
Tattual Bagno e soprastante Gasino dei Bagni caldi , rica- 
vasi che rantteo Spedale faceva parte allora del easa- 
meiiLo che ora col suo fianco guarda la faccia del Bagno 
e Casino suddetto , e l' intera area sulla quale giaceva 
inoltra vasi sulla strada che si frappone tra le due indi- 
ti) Ved. Slorìri lurthc^i. 
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eate fiibbriche è sa ponìoae esiandio dei vestibolo dei 
bagoi attuali; mentre Tantica via percorreva a un dl- 
preMo qaella soperBcie ove ora sodo schierale le camere 

per bagni privati. 

Col volger degli anni e cogli avvenuti cambiameDti 
civili e politici, ooQ pochi degli Ospedali sparsi per 
le nostre campagpé / non sodisfacevano più allo scopo pel 
quale erano stati istitniti/ D*altronde K Ospedale di Ssn 
Luca di Lacca; detto anche della Misericordia, essendo 
posto in un centro assai popoloso , andava ogni di più 
acquistando importanza , e la sua Amministrazione ab- 
bisognava di più copiosa rendita. Per trar quindi mag- 
gior profitto , ;a favor degli infelici aumentati assai in 
numero in quest'Ospedale, dei lasciti fatti a quegli 
Ospisr che avean perduta ragion d'esistere , e rendere 
più fruttifere le donazioni degli altri che si credeva 
utile il conservare, il Governo di Lucca al principio 
del XVI secolo chiese al Pontefice la facoltà di racco- 
• ghiere sotto la Diresione ed Amministrasione dell'Ospedal 
centrale i beni e le rendite dì diciassette altri Ospedali 
fra* quali anche quelle dell* Ospedale di San Martino dei 
Bagni di Gorsena. Reggeva allora la Santa Sede Leon X , 
il quale con lettera del suo Legato per Bologna e per 
Toscana, il Cardinal de' Medici, in data del 15 Mag- 
gio 1520 concesse al Governo della Repubblica la di- 
mandata fusione ed aggregpsione (1). Da quel tempo 

(4) Arcb. dellt Canoell. d6ll*0sp. di Lnect. Bolla di Lmo X, ■nno 48ID. 

Oli Ospedali in quella occasione aggregali colle loro rendite a quello dclU 
Misericordia di Lucca , furono : l." S. Calflrina di S. Maria Forisportam , 
9.^ S. Antonio di Camigliano, 3.*' Ospedal vecchio di S. Piero, 4.** Ospe- 
dale nuovo S. Piero I 5.* S. Antonio e S. Ilalleo, 6.* S. Matteo dijl 
piMo , %* S. Malleo del tnonle , S.* S. Graziano di Piami» , 9.* 8. Bar- 
lolommco di S(>groiDlgno> IO.* S. Nicvolao di S. GomigDaoo, 11.* 8. Hi* 

. .88 
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le rendile dell' Ospedale di San MartìDo di Corsena 
vennero unite eoo quelle deli'Ospedal ceolrale della 
Mieericordìa , ma il ReUore ehe li amminlslrftva am- 
bedae coniinaò sempre verso il nostro la medesima 

2elaDte premura. 

Nelle visite che i nostri Vescovi andavano facendo 
negli andati lempi con rigorosa regplarifcà alle Chiese ed 
Ospedali della loro Dioeesi , dirette a sorvegliare ed eo* 
citare roaservanaa dei doveri del Colto e deOa carità; 
solevasi atlreiA prender nota di eiò che dovea servire 
all'uno e allallro scopo, affine di constatare nelle visite 
successive la negligenza e lo zelo di chi dovea sopraio- 
teiidere a tali affici. Dai Registri di queste visite (1) 
vedesi «pionto copiose fMsero le rendite destinate ai 
mantenimento del nostro Ospisio, il quale dorante la 
stagione invernale riceveva ed alimentava i poveri ed i 
pellegrini , e nella estiva stagione » i miseri bisognosi di 
cure balneari. Si sa pur anche per V istesso mezzo che 
per legati di Niccolao Bartolommei dal i ò65 e di Yin- 
cerno Franciotti dal 1583 veniva distribaita ogni anno 
ai bagnanti poveri la somma di 34 sondi, divìsi aeoendo 
il loro grado di miserabilità ; ehe sei eran le sale desti- 
nate al ricovero di questi, e che il quartiere delle donne 
era del tutto separato da quello degli uomini. Dodici 
erano i letti per le une e dodici per gli altri, e lo 
spaiio delle sale era tale da poterne ricevere un mag* 
gior numero. Branvi altresì alcune stame particolari 
destinate a ricevervi dei Sacerdoti e nella visita fatta dal 

rbele di CaoMÌor* , 4t* S. Marte di VHtabKsHiu , 43.* S. OidVtDfii di 
VillatM«ilic# , 14.* S. Tomeo di Benabbio, 45* 8. Oimiiino di Boreglio, 

16 * S. Mari» <\\ Conironi' , 17.<* S. Martino dei Bagni a Coraeoi, 
(I) Anh. Arcivesc.i Lib. Registri delle vt»i(e. 
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Vescovo Alessandro Goidicekmì nel i 575 fa raccomaa- 
dato ohe tolti i letti fossero solleeìtanieiiie provvisti di 

materasse (1). 

Anche la chiesa di S. Martino di Corsena , entrala 
aUbiimcDte sotto il Patronato del Rettore deirOspedale di 
Loeca, ai riovieoe pei Registri soindioati essere allora 
corredata di qaanto oeoorreva, e ohe per ordine del pre- 
nominato Vescovo venne vietato ohe il seppellimento 
dei defunti non più si facesse nell' interno della Chiesa, 
ma invece nel prossimo Cimitero. 

Amministrato per tal modo l'Ospedale di Corsena 
con ogni diligensa dai Rettori di quello oeolrale di 
Locca , tutelato dal Governo della Repubblica, sorve> 
gliato dal Primate eoelesiaatico della nostra diocesi, 
potè traversare oltre cinque secoli e giungere fino al 
principio del presente , servendo mirabilmente al fine 
pel quale era .atato eretto e dotato. Sennonché essendo 
andato poco a pooo scemando il numero dei pellegrint 
che transitavano per quel luogo, erasi da molto tempo 
adottato Tuso di tenerlo èhiuso hi inverno • lascinrio 
aperto soltanto nella stagione della bagnatara. 

Nei primi anni del Governo dei Baciocchi, questo, 
come anche gli altri loatituti aventi il medeaimo cari- 
tatevole scopo, venne arricchito con parte copiosa dei 
beni eeclesiMlioi inesmerati (2). Ma nellotlobredel 1808, 
dovendo adattare lo stabile del Bagno caldo nel modo 

(4) Arcb. ArdvweoT. 1. c 

(2) IIaeuhosa, 5/. di luce*. - Muraiou Cabu> , Rthtìou» pmentata al 

Consìglio d9Ua Provmcia di Lucca nella sua adummza del SO aprile 
Nello specchio a corredo di questa relazione stampala, vedesi che l'ammioi- 
lilrazione dell'Otpedale di Lucca, Ira fondi di spettanza ecclesiastica e beni 
di Itgati liteali ■ caa&a pia , Ai arricchita pel YAlora di L. 4,314,435. SI. 
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che allrove dicemmo, e dovendolo eziandio corredare di 
iio canno di riuDÌone, fu decreUia la demolitioDe 
di questo Ospizio che faceva oatacolo aireeecaiiooe dei 
lavori proposti. 

OeiruNpe<iai DeniidofT. RidoUo il Govemo dei 
Bacioccbi alla necessità di abl)allere l'antica Albergheria, 
non volle però che i poveri rimanesser privi del bene- 
fizio delle nostre acqoe , al qoale per le nuove assegna- 
liooi fatte ad essi avevano acquistato anche maggiori di- 
ritti. A tale eilcUo venne destinalo ad accogliere questa 
sorte di bagnanti il soppresso Ospizio dei Frati France- 
scani riformali, eaisteate allora presso il Bagno alla Villa, 
il cui convento principale trovasi al Borgo a Mozzano. 

Tale Ospizio e la piccola annessa Cappella dedicata 
a SanfAntonio di Padova, erano stati edificati coi da- 
nari raccolti dai Frati del sunnominato Convento il 4680, 
reggendo il Vescovato lucchese il Cardinale Spinola, e nel 
Luglio del iG81 eran rimasti compiti ed avean potuto 
ciascuno servire agli usi respettivamcnte assegnati. Cosi 
quel numero di Frati del nominato 'convento che annual- 
mente si portavano alle nostre Terme o per Toso delle 
acque o pei bisogni del Culto, ebbero fìn d'allora una 
abitazione assai comoda e spaziosa, provveduta di Cap- 
pella, d*orio e di ogni occorrente per non piccola fa- 
miglia. 

Questo stabile, divenuto per la soppressione degli 
ordini religiosi proprietà del Governo, potè neir estale 
del 1810 esser trasformato e disposto a ricever per la 

pricQa volta i bagnanti poveri. Ma tal destinazione, che 
sembrava dovesse avere un carattere provvisorio, si pro- 
trasse poi non poco a cagione delle vicende politiche in 
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altro loQgo aocennate e dei diversi Goveiui che in 
questo tempo si suoeederono. 

Stabilita io Lacca la Dinàstìa Borbonica e rientrata la 

calma e'ia sicurezza di durala in ogni Amministrazione, 
non tardò quella degli Ospedali a riconoscere che il 
nuovo Ospitio dei bagni alla Villa era divenuto angusto 
per le rìohìeste che ogni anno andavano aumentando, fisi- 
lavasi però ad impegnarsi alla spesa d'una nuova costru- 
zione ed in tali dubbiezie trascorrevaDo gli anni. Quando 
nel 1825 un sovventore illustre e generoso troncò ogni 
indugio offrendo per amore dei miseri un vistoso soccorso. 

Il Conte Niccolò Demidoff fu il moderno benefattore 
del nostro Ospedale. Russo egli d'origine e dotato di 
sensi squisiti e di mente elevata, apparteneva a quella 
rara eategoria di fBeoltosi i quali sentono che le rìe- 
chezze male spese o sordidamente risparmiate , anziché 
costituire un pregio, divengono ragione di scherno e di 
disprezzo e ne rendono talvolta odioso il possessore. 
Ovunque perciò Bgli faceva soggiomo lasciava traceia 
deir animo suo nobile e caritatevole. Da qualche anno 
auoleva nelV estale recarsi alle nostre Terme, ed avuta 
notizia delle incertezze e dei timori dell'amministrazione 
a intraprender la nuova fabbrica . riuscì a vincere la 
renitenza ponendo per tal lavoro a disposizione delia 
Direzione degli Ospedali di Lucca la somma di L. 45,000. 

Al di sotto del Bagno Rosso o Docce Basse , presso 
la sponda sinistra del Torrente Gamajore , in vicinanza 
del suo sbocco nel Lima, scaturivano diverse sorgenti 
d acqua minerale e termale, che analizzate mostrarono 
avere qualità simili a quelle del Bagno Caldo, ed allac- 
ciate 0 riunite che fossero, assicuravano poter alimentare 
nnmeioae od ampie tinozze. Tal situazione appartata e 
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discosld dai luoghi del maggior concorso delle famiglie 
agiate ed eleganti , meDire offrìya pei ricoverabili maggior 
libertà di quella che avesaer potato godere io pattato» 
rìaniva etiandio le altre qualità igieniche richieste per ^ 
questa specie di sanitari Istituti. Ritenuto adunque esser 
questo il miglior silo pel nuovo edifizio, fu subito inco- 
mÌDciaio, e nell'estate del 1827 potè ricevere i bagnaoti 
miserabili (1). • 

Per quanto nella ooatnisioae del nuovo ospedale ai 
fossero usate tutte le prevedibili cautele per garantirlo 
dagli effetti d'una piena , anche maggiore delle ordinarie 
del torrenie Camajore che gli scorre dinanzi, accadde 
nullameno al declinare deU estate del 1836 che le acque 
di questo fiumieiattolOé per impetiioaiaaima pioggia ingroa* 
aassero aiffattameote e divenissero tanto groase e vee* 
menti , che battendo violenti il lato ainìatro del fabbri* 
eato lo rovesciaflsero e trascinassero a rovina anche il 
ponticello che poneva in comunicazione T Ospedale colla 
nuova ed elegante Cappellina che al di là del torrente 
gli stava dirimpetto. 

Giunta la notiiia del. gran disastro agli orecchi del 
Prìncipe Anatolio Demidoff, figlio deU*allora defante 
Conte Niccolò, sollecito Bgli della conservasione del^ 
l'opera del Padre e al par di Lui caritatevolissimo, 
inviò subito una vistosa somma (L. 10,650) airarami- 
aiatrazione dell' Ospedale di Lucca perchè uel più breve 

< 

(I) Riaulo libero Vmtico Ospiiio dei Frali e l*aiioMai CafiptUa, fa 

quello stabile ripartito per servire di Quartiere ai Carabinieri che stanzia- 
vano ai Bagni , di Carcffri pr^toriali e di abitazinnc poi rarrpriere. In sp- 
guilo veooe acquistato dalla Granduchessa allora Regnante Ilaria Anlonia 
nailanieole alla villa «i lampo dei Talenti io ttllino Dal Gaioigi, e fu da* 
atiaato ad wo di Convtolo per le Suore SUoMUse e di scuole per le Unih 
mlue come ettrove eoeenMMBHm. 
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tempo possibile venisse riparato al danno accaduto e ri- 
manesse assìenrato lo stabile da nnove inondationi. Nè 

qui sì fermarono le sue generosità in prò deirOspizio 
dair egregio Genitore iniziato, perocché venuto Egli 
dopo pochi anni a visitarlo volle dal Medico Direttore 
delle Terme e Medico del pio Instiluto una relasiooe 
particolareggiata intomo a ciò che sarebbe abbisognato 
perchè TOspedale eon ogni sua appartenenia ed il mo- 
biliare tutto che dovea contonervisi non lasciasse per 
io scopo di lor destinazione alcun desiderio ; e non si 
trattenne per le molte e dispendiose cose dimandate, e 
pose ìmmediatameote a disposisione del Medico ansidetto 
la iqgento somma richiesta, pregandolo a aopraintendere 
perehè quanto era stoto proposto fosse eseguito con 
prestezia e perfeiione. Ed intanto nella stagione bal- 
neare inviava spesso al medesimo non piccole sov- 
venzioni in danaro per distribuirsi fra i ricoverati più 
bisognosi. 

Divenuto quei Medico per siffatto maniera strumento 
di tonte benefiche opere del Principe verso quest'Ospi- 
zio, sebbene venissero questo eseroitoto nel oxnIo il pio 

celalo ed evangelico, tuttavia gli parve suo debito ren- 
. derne informato il superiore Governo affinchè con qual- 
che sua dimostrazione porgesse il dovuto onore ai molti e 
non comuni atti di carità summensionatì , e così ne in* 
citosse esiandio T esempio. E trattondoai dì Personaggio 
emioente eoi ognuna delle consueto onorificenze potea 
rimanere inferiore all'elevatezza della sua posizione , 
credette bene anche il suggerire che in vista delle 
grandi largizioni dai Demidoff Padre e Figlio prodigato 
in vanteggio del nostro Ospedale sì potesse, sensa 
tema dì eccedere, assegnare al pio lostituto T onorato 
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uomd della famiglia di si rari benefaltori. La proposta 
venne inviata il 30 Agosto 1849, ed il giorno 5 del suc- 
cessivo Settembre veniva da un decreto Granducale 
pienamente sansionata (1). 

Proseguì il Principe per vari anni ancora ad esser 
largo dei suoi favori verso il nostro Spedale , perlochè 
può con giustizia asserirsi , che se fu dovuto alla ca- 
rità di Puccio quel tanto bene che non pochi poverelli , 
ammalati ritrassero per oltre cinque secoli neir Alber- 
gheria di S. Martino dei Bagni caldi , d*ora in poi do- 
vranno a Niccolò e ad Analolio Demidoff quei maggiori 
benefizi che saranno per ritrarre, provveduto com'è 
l'attuale Ospizio di tutti gli agi che i nuovi tempi ri- 
chieggono (2). 

L*Ospedal Demidoff è costruito su due piani e diviso 
in due compartimenti destro e sinistro, destinato il primo 
per le femmine , il secondo pei maschi. Nella parte ante- 
riore al di soito del primo piano vi sono ptanze per cu- 
cine 6 cantine ed altri comodi pel servizio dei malati. In 
ogni compartimento vi si trovano tre grandi bacini per 
bagni, stante per ogni maniera di docce esterne, gabinetti 
per docce interne. Se i malati abbisognano di Bagni di 
vapore o d'altre core non eseguibili neirOspizio , il Me- . 
dico ed il Chirurgo hanno facoltà d'inviarli gratuitamente 
in qualunque altra delle nostre Terme che avvisar pos- 

(i) Il Diario Politico di Lucca che portava per nome La Riforma del 4 2 
setlembre 1849 , N. 416 , liprodass» tutti i docanecli ufficiali che si rife- 
rÌ9C0Do alla deuomlDaziona di DemidofT assegnala al duovo Ospedale. 

[i] r«M" non entrare in troppo oiiuuti particolari non staremo a enume» 
rare quanto fu fìtto dal Principe Analolio in prò dol no'-lrn Istituto : di- 
remo soltanto che per luoghi aoni se ne dette il pensiero di padre amo- 
rosissiino, e che non solo volle provvedere al bisogni pih urgenti, ma volle 
anche corredarlo di agi ed ornamenti da rendere sempre più grato e pia* 
oevole ai ricoverati il soggiorno di questo luogo. 
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sano valere al caao apeoiale. il compartimento aasegnatp 
alle doDoe ha distrìboili io otto aale 34 letti fomiti d*ogQÌ 
occorrente. Il lato degli uomini contiene soltanto 19 letti 

sparsi in quattro sale. La diilerenza del maggior nu- 
mero di letti per le donne deriva dall' aver voluto la 
Ammìoisfcrazione degli Ospedali di Lucca Gno dal tempo 
della ooatmsione di qoe8i*Oapiaio rìaerbare tre sale da 
destinarsi alle gattatelle ed orline che vengono alimen- 
tate dalla Amminifltraiione medesima* L'Ospedale si 
apre il 15 di Giugno e si chiude il 15 di Settembre. 
V'è inoltre un piccolo quartiere pel Cappellano sopraio- 
iendente dell'Ospizio che visi trattiene durante la sta- 
gione balneare; vi sen camere per i Consulti medici, o 
chirargioi, e perle persone destinate al servìsio. 

Il Medico Direttore delle Terme ed il Chtmrgo ad- 
detto al servizio sanitario delle medesime ed il Medico 
aggregato, che hanno T obbligo della cura gratuita di 
tutti i bagnanti poveri, hanno pur quello dell' assistenza 
medico-chirurgica di questo Ospedale* Gli ammalati, 
mediante nna piccolissima tassa proponionata al tempo 
che rimangono e che pagano ali* Ospedale di Lncca, son 
ricevuti e provvisti di quanto può loro occorrere, sì 
per il loro mantenimento che per le cure di cui possono 
abbisognare. li servizio farmaceutico dal 1747 in poi è 
stato continuamente prestato con molto zelo e lode dalla 
Farmacia della Villa che per varie generazioni è stata 
tenuta, prima dalla famiglia Gereschi poi dai consan- 
guinei di quella, dai Betti. 

Demolita l'antica Albergheria di S. Martiao ai Bagni 
caldi, era rimasto al Rettore dell'Ospedale di Lucca 
per i tempi il Patronato della Chiesa di detto nome che 
con queir antico Ospizio era legata, nonostante che dal 

33 
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Governo Napoleooioo e Borbooico si fosse riteaulo esìwr 
questa di inolte ulOitk pel btiogiil del Colto di toUi i 
begoanti nelli stagione balneere, ed al Saoerdota che 

la ufGziava fosse siato aggiuDlo per tal ragione an pro- 
porzionale assegno. Col 1856 ebbe peraltro termine su 
questa Cappella ogni attribazione del nocninato Rettore. 
La Grandncbessa Blarìa Antonia, già proprietaria di 
molto abitailoni attorno alla Cappelta ansidetta, desi- 
derò avere per sè e pei sooi diseendenti da designarsi, 
il Patronato ODorifico della medesima , cioè il diritto di 
nominare il Beneficialo ecclesiastico e di assegnare gli 
oneri inerenti al beneficio senza averne alcun obbligato- 
rio aggravio di danaro ; e con R. Decreto deilS SeUem* 
bre di qaesl*istaes*anno venne approvata la cessione btta 
dalla Direiione duellerà alla prenominata Principessa. 

L'Ospedal DemidofT ha una Cappella che gli ap- 
partiene, ed è ufficiata giornalmente da un Cappellano 
che sopraintende all'amministrazione e alla disciplina 
di quei ricoverati. I Rettori che fin qui si son suooeduti 
banno mostrato sempre il piik grande interesse e telo 
pel buon andamento di questo pio lostituto , che oosì 
proseguendo è sperabile che avrà vita prospera quanto 
quello cui venne sustituilo ed almeno altrettanto lunga. 

CAP. IV. 

Degli ScrUtori e degli Scritti che hanno illustralo 

le nostre Terme» 

Altri prima di noi dettar ragguaglio con molto acume 
e dottrina degli Scrittori e degli Scritti che illustrarono 
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le nostre Terme (4) ; il perehò poco poiremo aggiongere 
e quanto sapieotemente è atato già eapoeto. Dobbiamo 

peraltro ricordare quelle opere che più receDlemeate 
han veduta la luce e far breve menzione degli Autori 
che le pobblicarono. 

Le virtQ medicinali delle acque di Goraena, furono 
argomento di atadio dei Mediei più accreditati fino 
dai primi tempi del riaorgimento delie lettere e delle 
acienze. Diradavansi appena io Italia le tenebre del 
Medio Evo e le lettere già mostravansi con nuova e 
fulgida luce , mentre le scienze sforzavansi di svin- 
colarsi dai molti errori nei quali l'età trascorse di 
profonda igooransa le . avean travolte e sfigurate. Le 
medicbe dottrine comparvero non ultime nei oeotri di 
studio aperti in alcune delle nostre Città , ed i Cultori 
più celebrati delle medesime , per quanto gliel consen- 
tivano i lumi del tempo, si adoperavano, esponendole 
ai loro uditori , di ricondurle alla desiderata puresia* 
Ma la parte aoienttfica di tali disquisisioni che ge- 
neralmente mnovera daf saper filosofico dominante più 
presto che dalla sana esperienia , dìsperdevasi spesso 
in astrazioni e sottigliezze inesplicabili sì , che spesso 
per tal ragione i Medici erano indotti a conlradirsi vi- 
cendevolmente , mentre nelle pratiche conclusioni tro- 
vavansi spesso concordi. 

e — tu e W w U tm m . Primo fra i pobbiid inse* 
goantì che a noatra notizia abbia preso in esame le 
qualità sanatrici delle nostre Fonti fu il nominato Me- 
dico nella prima metà del XI Y secolo. Di Baso però, 

(4) MofCiiii e Frarciku , Op. cit 
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come degli altri che lo succederono, eviteremo di esporre 
la parte teorica, la quale allanglierebbe troppo il Destro 
dire seosa recar mai alenna chiarella. Dae farono i 

Gentili da Foligno che godettero celebrità ed ebbero 
onorati ssimo nome. Quello di cui dobbiamo parlare fu 
il più giovane e credesi figlio dell'altro, che nacque 
il 1230. Cu scolaro di Taddeo da Firenie, divenne 
Medico insigne e fa stimate Commentetor d'Avicenna In 
Bologna ove morì nel 4310. Il più giovane dei Gentili 
della medesima patria, leggeva in Perugia precetti in- 
torno airarte salutare al principio del XIV secolo , e 
pel gran credito acquistatovi meritò d'esservi ascritto 
fra i Cittadini. Giunto egli in età avansate e bisognoso 
di riposo, si restituì nella Terra natale ove si dedicò a 
raccogliere il frutte di molti soci studi e della sua espe- 
rienta in alcuni scritti che farono avidamente rìeereati 
c letti Fra questi fa lodatissimo un Trattato sui bagni, 
comecché assai breve, pubblicato il 1340 , in cui si mo- 
stra grande ammiratore dei pregi delle nostre acque. Ed 
è a credere che a quel tempo il loro nome prevalesse 
molto snlle altre prossime a noi, dappoìdiè nove* 
rendo Egli diverse scaturigini e distendendosi alquante 
a parlar delle nostre , non fa alcuna menzione , né di 
quelle di S. Giuliano, nè delle altre pur da noi non 
molto distanti, di Montecatini. 

Sebbene queste scritte comparisca come il primo 
in col trattisi delle proprietà medicinali delle nostre 
fonti; tuttavia sembra che sia stato preceduto da 
altri che a noi non pervennero. Difatti dalla esposi- 
zione del Folignate non risulta che Egli abbia mai 
visitato di persona queste acque , e non pertanto indica 
con molta esattessa il nome ed il numero delle sorgenti 
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ailora nota . le loro qualità fisiche e chimiche , la tem- 
peratura propria d*ogiiaaa, ed infioe i diversi casi ìd cui 
vengono eoo buon successo impiegate. Tanta precisioDe 

di particolari sembraci non potesse avere un estraneo , 
se non fossero preosistite altre opere che li avessero 
registrali e resi notorii a tutti. Ma su di ciò assicuraci 
esplieitameiita Egli stesso quando parlaodo come allora 
potevasi degli elementi minerali che prevalevano nelle 
acque di Corsene dichiara esser sua opinione che pre- 
dominano gli alluminosi , sebbene aliqui dicant minerem 
eius esse sa! gemam (1). Questi aliqui non poterono es- 
sere che i primi più antichi Scrittori che si occuparono 
di queste scaturigini , le cui opere sono andate smarrite. 

Quando nel 1348 Perugia fu invasa dalla peste, 
Gentile vi accorse, memore deirantica benevolenia e dei 
benefici ricevuti, ma rimase vittima di quel flagello 
il 22 Giugno di quelTistesso anno. Il suo corpo fu ri- 
portato con gran pompa in Fuligno e seppellito nella 
chiesa dei frati di S. Agostino. Il Mandosio (2) lo pone 
fra gli Archiatri di Papa Giovanni XXII. 

Il suo TraekUus de Baìnei» fu stampato per la prima 
volta in Fuligno coi tipi di Ottavio Scoto il 1503, in- 
sieme ad altri scritti Medico-chirurgici parimente del 
Gentile » formanti un volume. Successivamente fu ri- 
stampato nella raccolta del Giunta del 4553 (3) da noi 
già pili volte citata, unitamente airestratto de* suoi Com* 
mdntarì sul libro I di Avicenna intomo alle acque (4). 



(1) Gu NTA , De fìalneis, p. 182. 
(ì) Thtatr. Archiatr. Pontif. , p. 84. 

(3) Pag. 481 • Mg. 

(4) Oiuiin , Op. cit. , p. 316 t. 
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DiacorreDdo deUe virtù deUe aeque di Corsena le 
aasicora elBoaci a combattere le malattie reumatiche ar» 
trittehe e nervose ; le raooomanda per la cura ddle con* 
seguenze delle fratture delle lussazioni e delle contusioni « 

per detergere e cicatrizzare le antiche piaghe ed ulcere, 
per le croniche iperemie e languidezze della matrice, 
nei quali casi vale a ritornare a questo viscere la fa- 
coltà generatrice. Lodando grandemente le qualità eaaic- 
catrid di questa fonie e dicendo eiaere in questo molto 
aiutata dalla slufii, fa credere di rilenerle commende voli 
anche in alcune morbosità della pelle. Dice scarse le 
sorgenti del Bagno Rosso e le propone particolc3rmente 
per aspersioni o docce nelle umide affeaiooi che inva- 
dono la lesta. Suggerisce l'uso dalle acque della Villa 
nelle atonie delle funsioni digestive. 

Ugolino da MontecaCioo. - Questo medico di gran- 
dissima fama, discese dall' istenso Ceppo che delle ori- 
gine alla (amiglia patrizia dei Montecatini di Luoca, 
anticbissimamente signori di Montecatino in Valdioievo- 
lo (4). Verso la fine del XIII secolo, Dino da Monte- 
catino, figlio d'Arrigo console di Lucea nel 1835, si tra- 
sportò a Ferrara , e da Esso ne discese la famiglia dei 
Conti Montecatini di Ferrara , famiglia spenta da gran 
tempo. Ugolino appartenne a questo ramo (2). Nacque 
da Pietro di Montecatino circa l'anno 4348. Studiò me* 
dìeina a Perugia ove ne dettava i precetti Matteo d*A8- 
fisi medico di gran nome. Fin da quel tempo avendo 
letto un opuscolo di Matteo Piantinone da Salerno sulle 

(I) Pad» iMLffomob DtUak eruUU , Voi. XI. 

(t) GvAMiii, Moria «eiTMifiM delto ehkte di Fmwra, 40tl, p. 179. 
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«eque minerali , Tolie i tuoi ttodi sa qoeBi*ar|gofflenla 
Fo chiamato a Profeiaoie nell' Univeraìtà di Piaa e ne 
soatenne deeofoiameDle Taflìoio per 26 anni. Po Medico 

e amico di Pielro Gambacorti Signor di Pisa , e dopo 
la di lui uccisione avvenuta nel 1 392 , fu pur Medico 
degli Appiani Iacopo e Geranio. Nel 439&-99 vedemmo 
come li Irasportaaae a Locca ove, dopo eaasnri rima* 
alo per qualche tempo con Laiiaro a Paolo Gninigi, fo 
chiamato a Pesaro al aenria io di Blalateata dei Malateili 
con visloflo appannaggio. Durante il suo medico eserci- 
zio fu consultato dai più insigni Personaggi italiani 
per nascita e per dottrina e fu di molli di costoro 
amico. Pubblicò dapprima un Libro sulle acque mi- 
nerali della Toacana ritrovato dal Gan. Angelo Maria 
Bandini e da Esso illustrato e regalato alla Laurensia<* 
na (1). Circa il H10 rifuse questo suo primo lavoro 
compilando un' opera più estesa e di più ampio concetto 
e la dette alla luce col titolo De Balneis, Da questo libro 
il fìandioi ne trasse le noiisie che han servito alle 
bio^aQe di Ugolino ; e Pietro Candido (2) lo ripubblicò 
ridocendolo a più tersa latinità e dedicandolo a Borao 
d*Esle Duca di Modena, e sotto questa naova forma 
trovasi inserito nella raccolta de' trattati sui Bagni pubbli- 
cata dal Giunti (3). Scrisse infine un trattato sulla Triaca , 
medicamento allora assai in uso, contro Mastro Santi 

(4) Bahoiri a. Maria, Hagionanunto sopra un'opera non più stampala, 
<N V(fm» ds ifatfcai l Éw «e. ViMgta , 4188 , CoIaU » la 4lo. 

(t) Pietro Candido, fu nonio dì gran oooto. Li tat ftnlglia fit origini^ 

ria di Vigevano , ma egli oacque io Pavia. Fu dolio nelle lettere greche 
o latine ; fu Segretario dri Brevi di Niccolò V, Indi fu Segretario di FiUppo 
Maria Visconti Duca di Milano. DiMnapegoò vari importanti uffici. Moiiocl 
Novembre del 4417 e Al sepolto io Mitaoo nella Basilica Ambrosiana. 
(3) P<iK. 4? e aeg. 
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da Pesaro. Morì io Fireoia il e fu sepolto io 
SodU Croce a sìDistra deU*altar maggiore (!]• 

Trattando delle qoalità delle aoqae dì Corseoa , 

poco 9i discosta da quanto ne disse il Gentili, lo che 
attesta sempre più la esattezia delle notizie che questi 
ne ebbe. Lo dice diviso in dae scompartimeoti» oel primo ' 
dei qnali Tacqua è più calda e nell'altro più temperata. 
Da questo primo bagno uscendo il Uqaido penetrava in 
altra mansione alquanto più discosta destinata alle donne. 
Ritiene utilissimo questo bagno per le affezioni dolorofiche 
soprattutto articolari , muscolari e nervose ; ed assai effi- 
cace in certi casi di sterilita. Lacqaa del Bagno Rosso 
la dice scarsa e poco calda e la raccomanda ad oso di 
doccia estems. Propone infine le acque della Villa come 
tooiclie nei tamperamenti gracili e delicati, e valevoli 
ancora nelle affezioni epatiche e nelle irritazioni renali. 

Ciiovaomicheie i^avonaroif». - Fu il Savonarola 
Geotiloomo Padovano e per molti anni Lettore di Medi- 
cina nella patria Università ove acquistò fsma di gran 
sapere. Nel 4435 venne chiamato a Ferrara dal Mar- 
chese Niccolò d' Este e nominato suo Medico e Profes- 
sore di Medicina in quello Studio. Ivi scrisse il suo 
libro De Balneis et Thermis eie. dedicandolo pur esso al 
medesimo Borso d' Este quand'era Signore di Caslelnuovo 
Tortonese^ Intitolandosi in tale scritto Fisico di Leonello 
d'Este, fa supporre d*averlo pubblicato fra il 4441 ed 
il 1450, poiché in qnesCanno mori Leonello e gli 
' successe nel Ducato il fratello Borso (2). E ignoto quando 

« 

(I) Cocchi , Dei Bagni di Pi$a. 
(t) Muratori , AnUckità SiknH, 
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per la prima volto sia alato stampato, non trovandosi 

compreso nella rarissima raccolta delle opere del Savo- 
oarola del 1 479. E conosciuta frattanto come più antica 
edizione quella fattane dal Giunta nel suo libro degli 
. Scrittori sai Bagni (i). Fu creato Cavaliere Gerosolimi- 
tano e godè di grandiaaima consideratione in Patria e 
ftiorì. Morì nel 4466 in Ferrara e fa sepolto in S. Gior- 
gio traspadano di quella Città (2). Lasciò morendo un 
amatissimo Nipote figlio del suo figlio Niccolò, chia> 
mato Girolamo , che divenne poi il tanto celebre Frate 
Girolamo Savonarola. 

Nel capitolo destinato a parlare delle nostre acque, 
non avendone Bg|i esperienza propria , non fece che rt« 
petere quanto ne ayean detto il Gentili ed Ugolino. 

Mmtteò Beodineiii. - Nacque questo medico al 
Borgo a Mozzano, d'onde, ricevuta la prima edneasione, si 
portò in Pisa ed ivi percorse gli studi medìei con assai 
profitto. Esercitò poi l'arte salntare in Lucca ed acquistò 
molto credito. Venne ascritto alla Cittadinanza lucchese 
il 1516, ed in quasi' isless' anno fu ammesso nel Senato. 
Pubblicò il suo Trattato sui bagni il 1483, quando da 
poco tempo il Berlini aveva compilo i grandi lavori 
intomo ai Bagni della Villa , e quindi fermosai piìi che 
altro a vantare i pregi di tali acque. Non dimentica però 
le altre scaturigini , e riporta ansi un caso di guarigiooe 
operata, sotto la sua sorveglianza in un suo parente, dalle 
fonti del Bagno di S. Giovanni. Questo libro venne poi 
con poche aggiunte stampalo a Pescia il \ 489. Nella fine 

H) Pdg. < 0 seg. 

(S) GoiMiin . Hi$t/d«IVOrig, rfelfe chiese di Ferrara^ p. 393. 

34 
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vi si legge: Explkit TracUUus de Balneìs lucensibus: quem 
arUum et medkinae Doctor eaoimùu Magister Matheua de 
BendmelUsdeBurgo Mozano lucems distrietus eon^amt 
anno salutìs MCCCCLXXXHL Impremm Piseiae, anno 
sahitis MCCCCLXXXVIIIL Fu inseguito riprodotto dal 
Giunti nella citala sua raccolta degli Scrittori sui bagni 
col titolo : Mathei Bendinelli TrackUus de Balneù lucen- 
sibtu Vilìae et Corsenae (4). 

DisteDdesi assai a svolgere astruse e sottili dottrine 
e ad applicarle alte core balneari da eseguirsi con le 
nostre acque ; ed in ciò non fa che uniformarsi ali uso 
dei tempi che esigevano che le scienze tulle avessero 
il loro punto di partenza dairautorità e nei precetti 
peripatetici e da questi fosser sempre guidate. Spogliata 
peraltro tale opera daU* immensa copia della superflua 
erudizione scientifica , gì' insegnamenti pratici che yi si 
trovano sparsi verranno con onor suo apprezzali da chi 
si farà ad esaniinar questo scritto. Pubblicò altresì un 
altro libro stampalo a Roma il MCCCCLXXXXIII, avente 
per titolo Artium et medidnae Doctoris Magistri Mathei 
de Lueha^ de dieòtis eretieie Dialogus, Mori il Bendinelli 
Vanno 1630. 

liorenzo Bertoiiiii. - La famiglia Bertolini pro- 
veniente da Pietrasania, fu ascritta alla Cittadinansa 
lucchese il 1436. Nacque Lorenzo in Lucca, ove di- 
venuto Medico , acquistò fama di molto sapere , e sì 

(4) Pag. 415, t. e sog. Il rav. Torselli nel suo libro Dette sàense in 
Lucca e dei loro coltimtori (Lucca , Giusli , 4843) ricopiando un errore a 
raso sfuggito nella pubblicazione delle Jtfcm. Stor. Lucch. , voi. IX, pag. 264, 
fa nascere il ncndioolli il 4487, e con la noia 5 , ci dice che stampò il 
suo libro II 1489 1 A ooÌ non è riuscito atsiciirarci del di IoÌ anso di na- 
scita , ma abbiamo ragioae di rifMrirlo al 1447. 
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grande fu FaiDore per la pratica dell* arte sua , e pei 
soci ammalati cui con grande aeaiduità dedicavaai. 

che dello e chiamato a far parie del Consiglio della 
Repubblica, supplicò, per questa ragione, d'esserne eso- 
nerato (t). Nel 1504 pubblicò un breve ma utilissimo 
trattato sui bagni di Coraena, che meritò esser inserito 
nella raccolta del Giunta (2). Lo indirissò sotto forma 
di lettera a Cesare de* Nobili, Dottore io ambo le leggi, 
guarito pei di lui coDsigli con V uso di queste acque il 
precedente anno da dolorosissinoa artritide. Conosceva per 
propria esperienza la mirabile eflìcacia delle nostre 
Terme e parevagli che quanto erasi scritto fino allora 
intorno ali* uso delle medesime, mancasse in molte 
partì della necessaria chiaressa e precisione. Offerta- 
sogli quindi T opportunità di esporre i pensamenti suoi 
per invito avutone da una nobil Persona che chicdeva- 
gli contezza delle nostre fonti, pubblicò quest'opuscolo, 
che per quanto non libero dalla solita savorra dottrinale , 
può collocarsi fra i più importanti su questo aigpmento 
ed onora non poco chi lo scrisse. Trattò esclusivamente 
dei bagni di Corsene ed incidentemente delle acque della 
Villa che preferisce usate per bevanda. Ciò peraltro che 
dice intorno airefìfìcacia medicinale delle fonti nostre ed 
al modo d'usarle , poco diCTerìsce sostanzialmente da 
quanto ne dissero i suoi predecessori. Sembra che mo- 
risse il 4539. 

Mcnso Blanehello di Faenmii. Questo scrittore , 

prima d'accingersi a discorrere delle nostre acque, 
quivi portossi a studiarle, e volle vederne in pratica 

(1) UuscHBNi, Dei Bagni di Lucca ^ pag. 30. 

(2) P3g. m l. c seg. 
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gli effelli. n suo libro porta per lilolo Tractatui de Bai- 
neò, ed è uno dei più eslesi e me^^io oompilati fra 

quelli venuti alla luce su questa materia negli scorsi 
secoli. Fu pubblicalo per la prima volta nel 1513 o 
successivamente venne compreso nella raccolta del 
Giunta (1). Si fa a studiare in princìpio gli effetti ge- 
nerali dei Bagni secondo il grado di temperatura a la 
diversa qualità dei minerali che ne fanno parie, ed 
esamina in seguito Vasione balneare delledifferenti Terme 
d' Italia. Intorno alle nostre acque destina un capitolo 
per il Bagno di Corsena ed uno pei Bagni della Villa, 
facendo appena un cenno del Bagno Rosso impiegalo 
figli dice ad uso di docce. Ripete e conférma quanto 
altri dissero sulle virtù del primo per guarire le afie* 
sioni dolorifiehe articolari, muscolari , nervose ee. , e 
combatte T opinione del Savonarola che faceva poco 
conio delle qualità delle scaturigini della Villa. Dice 
anzi d'aver riscontrato che questi bagni valgono più 
degli altri a ristabilire le perturbata funsioni uterine a 
intestinali e ohe per tal ragione eran divenute le Tema 
più frequentate della Toscana , e riferisce quelle guari* 
gioni che gli accadde di verificare personalmente, tanto 
per l'effetto delle suindicate prime che delle seconde 
scaturigini. Chiude mfìoe la sua opera con un particolar 
Capitolo in cui riporta un suo parare e consiglio diretto 
alla Signorìa di Lucca intorno a queste ultime fanti, 
delle quali con molta sagacità d* argomeUtasione ne rac- 
comanda r uso in bevanda. Fu quindi Egli che , più dei 
suoi predecessori e con migliori ragioni , contribuì a 
persuadere questa utilissima pratica. 

(4) Pag. 5H « si'g. 
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É lamentevole che tanto acume d'ingegno, e sì raffinato 
lavoro sia stalo impiegato io età in cui la fallacia e la moU 
UpUoilà delle teorie conducevaoo di oecessità a smarri- 
mento anche gliDlelletti e più svegli e potenti. Io tempi 
migliori la mento del BlanchelU sarebbe rìnacita a por- 
tare su questa parto della medidna graodleaiiiia loee. 

Giorgio Francifttii. Messer Giorgio di Sigismondo 
Franciotti appartenne ad una Illustre famiglia lucchese 
ascritta al Patriziato di quella Repubblica, ed ora da 
non molti anoi ostiate. Esercitò in Patria la medicina 
eon gran ripotosione , e richiesto insieme ad altri 
Medici Inechesi, da alcuni Senatori e da altre per- 
sone ragguardevoli, fra le quali indica Egli stesso la 
sorella del Cardinal Cristoforo Mandrucci , di dar con- 
tosza delle qualità e degli effetti dei Bagni della Villa , 
compilò e fece Arrapare in Lucca coi tipi del Bo- 
sdrago il an trattoto intorno alle nostre Terme 
che dedicò al Cardinale prenominato. Qoest^opera è in- 
titolata : D. Gcorgii Franciolù Medici f.ucensis Tracia- 
tu$ de Balneo Villensi in agro Lucensi Posilo, Lue ne , 
apud Dusdracum MDLII. In questo libro dopo aver 
parlato di diversi Bagni d* Italia , passa a trattar dei 
nostri. Dice poche cose del Bagno di Gorsena e del suo 
vapore {SniaUmum) usato in quei easi in cui è van* 
taggioso il promuovere copiosa traspirazione, fa breve 
cenno dei Bagni di S. Giovanni, del Bagno Rosso, e, 
cosa strana per un medico Lucchese che più volto erasi 
recato alle nostre Terme, confonde Tana coU'altra questo 
due sorgenti ; ed in fine si dilunga a trattare dei Bagni 
della Villa. Dice averne fatta Egli stesso 1* analisi assi- 
curando esser T allume ed il ferro gli elementi che vi 
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domiDano e soprattuUo si ferma a discorrere delle loro 
vìrtìi carative, tanto se U9ati per bevande quanto per 
immersione, confermando dollrinalmenle ciò che in pro- 
posito era stato detto dai suoi predecessori. Riporta in 
appendice con segni di piena adesione le parole della 
Iscrìtione marmorea di Domenico Bertìni da noi pure 
riferita. Lo scrìtto è pregevole per buona latiniU e 
contiene indicazioni utilissime. Anche questo venne 
compreso nella raccolla veneta più volte citata (1). Morì 
il Franciotti il 10 Agosto 1570. 

■wtotoanM Vtottl dm ciit^ii. Fn questi Me- 
dico e Professore nell* Università di Torino. Nelllstesso 

anno 1.jo2 in cui venne alla luce il libro del Fran* 
ciotti , Barlolommeo da Clivoli scrisse a pubblicò colle 
stampe di Lione on trattato sullo virtù dei Bagni 
naturali, che nel seguente anno 1553 venne ristampato 
nella raccolta del Giunta (2). Qùest* opera è divisa in 
quattro libri ed il capitolo XXII del libro HI è dedicato 
ad illustrar le Terme lucchesi. Riconoscesi agevolmente 
peraltro che Egli non aveva alcuna diretta conoscenza- 
delle nostre fonti , perocché non fa che compendiare 
quello che ne avevano scrìtto coloro che lo precedettero. 

He — lati». OMttlft qwM •sSniit «pad G wm^m mm y 

JooiM, MDLiii. Era dover nostro il far menzione dì 

questo libro che riporta per intero le opere degli otto Scrit- 
tori da noi ricordati , e perciò crediaaio che faccia parte 

(1) Pag. 157 t. e «g. 
m P»8. W e Mg. 
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della bibliografia sulle nostre Terme* Avevano i Medici 
da molto tempo mostrata raiflità dei bagni minerali in 

generale e la efficacia specifica di alcune nalarali sorgenti 
per certe particolari infermità , ed era sorto comune de- 
siderio di conoscere quanto la scienza possedeva allora 
intorno a quest^argomento. Non tutti i libri pubblicati 
80 questa materia erano allora stampati, quindi non 
facile riusciva il procacciarsi le notisie necessarie per 
ìndirìtsare i malati a quelle scaturigini che meglio 
avrebbero corrisposlo ai loro bisogni. Fu allora che Tom- 
maso Giunta rinomato Tipografo e Libraio di Venezia, 
si accinse a raccogjiiere quanto di più commendevole era 
stalo scritto su quest* argomento» e nel 4553 pubblicò 
il bel volume in folb di coi abbiamo ora trascritto il 
titolo. Questo pregevolissimo libro valse non poco a 
diffonder la fama delle nostre acque , e la scienza e 
la letteratura deve al solerte Editore l'aver conservali 
e trasmessi tanti utilissimi lavori intorno alle prati- 
che balneari dei nostri antichi, alcuni dei quali seua 
dì ciò sarebbersi forse smarriti. Questa opera divenuta 
assai rara , è tuttavia aasai ricercata. Con il Tiotti cbio- 
desi la serie degl' illustratori delle nostre Terme, i cui 
scritti meritarono d' esser quivi registrali. 

Ctebrici VAii^pipi*. Pariammo già di questo egre- 
gio Medico in altra parte del nostro scritto ; ora aggiun- 
geremo che nato Egli in Modena ed inisiatosi dopo la 

giovanile educazione allo studio dell arte salutare ne di- 
venne uno dei più insigni luminari. Il libro in cui tratta 
delle nostre Terme ebbe per titolo De MediaUù aquis eie, 
e fu pubblicato in Padova il 4556; venne poi per la 
prima volta stampato in Venezia per cura d'Andrea 
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MareoUno da Fano di lui diflcepolo , e ftaccessivameote 
fa più volte ristampata inaieiae alle altre sue pregiatis- 
aime opere. Morì il Falloppio lo Padova nel 4563. Nel 

suo scrino sui bagni nostri attribuisce virtù toniche e 
sedative alle acque di Gorsena che dice essere adope- 
rate per immersione per docce e a modo di stufa. As- 
segna al bagno del S. Giovanni qoaliU refrigeranti e 
temperanti. Si trattiene alquanto a parlare delle Docce 
Basse indicando la qualità di ciascuna delle molte sor- 
genti che le alimentavano. Assegna alle acque della 
Villa usate per bevanda la facoltà di corroborare. Loda 
in fine T amenità del sito e singolarmente di quella parte 
ove gpaocbno i Bagni della Villa. 

manieri tetoaMider. Nacque nel ducato di Clevea 

in Germania il 1521. Nel 1548 ottenne dal Duca Gu- 
glielmo Signore di quella Provincia generosi soccorsi , 
per coltivare le sue rare disposizioni per gli studi me- 
dici , e con quelli potè recarsi prima a Lovanio, poi per 
sette anni viaggiare in varie parti d* Europa e special- 
mente in Italia che riguardava come la madre gìùtiosa di 
ogni buono studio. In quesla occasione fece un prolungato 
soggiorno ai Bagni di Lucca come rilevasi dal suo libro. 
Porta questo per titolo R£ìn£ri Solenandri Budericensis 
Hbdicl De cahris fonelium medkatonm causa, eorumquae 
tmptroHane. Lihrì duo ek, Fhihtùphìs ai Medieiipem* 
Hles. Lugémi 1558. Tornato in patria fu Medico del 
suo benefattore. Eccellente e raro osservatore , seppe sot- 
trarsi alla influenza delle false dottrine e rischiarare 
molte parti della pratica della medicina. Mori nei 1 S96 
lasciando molto nome di sò. Le sue opere molto rioeroate 
vennero raccolte e ristampate a Francofortil 1609 col 
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tìtolo di Consti Medica Baineri Solmandri in 4.** Nel 
suoeitato flcriito jiarla io pia luoghi con molta lode e 
assai dialeaamenle delle nostre acque. EsamìDa singo* 

larmente la loro chimica composizione e le cause che 
producono la loro termalità e dice in proposilo quello 
che di megUo poievasi con la scarsa luce che allora ri- 
schiarava le seiense fisiche. 

AaiMto mimMÈmii. Nacque egli in Locca di Nobtl 

casata Lucchese il 1531. Studiò medicina prima in 
Pisa poi in Padova ove ottenne la Laurea dottorale. 
Ripatriò nel 1556 e fu, Recondoil lucci (1), Medico di 
gran merito. Il Moscheni (2) asserisce che Io scritto 
del Minotoli rìgoardante i Bagni fu pubblicato poco dopo 
il 1556. Il Franceschi (3) mostra dubitare deiresistenta 
di tale scritto, ed il Lucchesini (4), che nei giudizi che 
ha emesso sulle nostre opere balneari si è attenuto sempre 
a quanto il Franceschi aveva esposto, io questo caso si 
riferisce ai di Lui giudiiio. Un eeemplare però di que- 
st*opera maooseritta trovasi nella libreria Capponi, e porta 
appunto il titolo di Natura e viriù dei Bagni di Lucca, 
descritte in Sommario da Antonio Minuioli ; ha la data 
del 1 0 Gennaio 1 568 ed è sottoscritta di proprio pugno 
dair autore. Stampò poi coi tipi del Busdrago nel 1570 
in 4.*" gli AvvertimerUi iopra la preservaxiime deUa 
Paté. Morì sul declinare del XVI secolo. Nel libro dei 
Bsgoi di Locca compendia ciò che ne disse il suo 
Maestro Gabriel Falloppio. 

itj Stoiia di Lutxa. ms , lib X. 
(t) LoCv cU. , pag. 41 , 42. 

(3) Loc. cit. , pag. sai 

(4) Jfem. luce». , Voi. IX , pag. ttS-63. 
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■Uebci Moniaicoe. NoD possiamo dispeosarci dai 
notare fra gli lliasIraUNri dello noslre Teme questo 
celebre 6lo8ofo. Nod diremo nulla della vita di Lui 
essendo ad ogni eolia persona conoseiutissìoia. Altrove 

parlammo abbastanza del suo soggiorDO ai Bagni di 
Lucca. L opera che ci riguarda porta per titolo Journal du 
Voyage de Michel de Monlaigne en Italie , par la Suisse 
ti l'Allmagne en 4580 el 4581, avee notet ^ M, de 
QuerUm, Rame {Paris) 4775, voL Z in 48.« Fu 
stampata per la prima volle oeiranno ora indicato. 
Il secondo ed il terzo volume furono scriUi da Montai- 
gne stesso in lingua italiana e francese , e nel voi. I! 
parla assai distesamente dei nostri Bagni riportando delle 
particdariii curiosissime relative agli usi di quel tempo. 

Andre» mmméL Naoque a Sant*Elpidio nella Marea 

d'Ancona. Fu Medico del Pontefice Sisto V. Professò 
pubblicamente Botanica dal 1567 al 1600. Fu siffatta- 
mente distratto dagli studi scientifici , che trascurò la 
pratica della medioioa di guisa , che senta l' aiuto del 
Cardinale Colonna , negli ultimi anni delb sua vita non 
avreUie avuto di ebe vivere. Pubblieò molte opere eu- 
riose e di vario argomento. Il libro che tratta delle no- 
stre sorgenti ha per titolo De Thermis, Andrene Baccii ec. 
Fu pubblicato per la prima volta coi tipi del Valgrisso 
in Venezia il 1571. Raccolte in esso trovansi riunite le 
pili estese notizie intorno ai Bagni dai tempi più anticbi 
fino a quello in eui avvenne questa poÙilicasione. Il 
Baeei peraltro pare ohe non abbia visitate le nostre fonti, 
sebbene in più luoghi e con mollo onore ne faccia men- 
zione. Si attiene a quanto ne scrisse il Minutoli di cui 
parla con molla lode. Non ricorda che sole quattro 
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BOiigentì, lo che farebbe credere che quando il Minatoli 
pubblicò il suo scritlo, cioè nel 4568, non avesM an- 
cora acquistalo nome la polla del Bernabò. Il libro del 
Bacci fu ed èteaulo in grandissimo conto ed ebbe rouore 
di tre edizioni, l'ultima delie quali è quella di Padova 
dei 4741, che ha maggior copia d'utili aggiunte. 

istovMikaitala « Nacque in Lucca poro dopo 

il 1530. Attese agli sludi medici, prima in Pisa poi in 
Padova. Compita la scientifica educazione , recossi in 
Francia ove acquistò (ama di valente medico. Scrisse 
latinamente eoo eleganza , e pubblicò non poche ope- 
re , ed altre ne lasciò manoscritte. Il suo libro De aquis 
lutefMm quae mUgo Vittenns appeUantur, fu stam- 
pato per la prima volta in Lucca il 1580 dal Busdrago , 
poi in Venezia nel 1585, e nuovamente in Lucca il 4590 
e nei 4 600. Morì verso la 6ne del XVi secolo. Nei sen- 
tenziare anir efficacia delle nostre acque , poco si allon- 
tanò da quanto ne dissero gli scrittori che lo anticipa- 
rono in questa rieerca. Sebbene accenni di voler par- ^ 
lare esclusivamente delle acque della Villa , non omette 
di trattare ancora delle altre sorgenti. Ci fa anzi sa- 
pere che tulle, compresa anche quella del Bernabò, 
erano a suo tempo assai frequentate, e venivano sa- 
pientemente amministrate dal dotto Medico Alessandro 
Puecinelli, parimente nativo di Lucca. 

V«H«Mito BenUNil* - Poco conoscesi di queslo 
cultore dell' arte medica. Asserisce peraltro il France- 
schi, che fu possessore d'un di lui manoscritto sui Ba- 
gni di Corsene avente per titolo De BoX'nim Vtiioe zi 
Corsenae , essere stato valente e dotto pratico , ed ag- 
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giirage che la di lai opera so questi Bagni , raediiode 
otilissimi precelti. 

Ludovico Martini. - Esercitò Tarte salutare in 
Lucca con molto credilo, pel corso di venticinque anni, 
ma travagliato da domestiche amarezze , al comiociare 
del XVII secolo abbandonò il paese nativo e la profes' 
sione , e presi gli abiti sacerdotali , fissò V dUìido suo 
domfciUo in Bologna. Quivi scrìsse un esleso Trattato 
sulle nostre acque, che porta per titolo: Brevi discorsi 
delUi natura el ejfelli dei Bagni di Corsena di Lucca, ec. 
Bologna^ per gli eredi di G. Rossi, 1614. Questo libro 
compilato sotto forma di dialogo, fu il prìmo stampato 
in liogoa volgare; e quanlanque non troppo piacevole 
a leggersi per la inelegante dirione, può tuttavia con- 
sultarsi con assai profìtto, poiché riporta molte guari- 
gioni avvenute sotto i suoi occhi , con assai diligenza 
riferite e commentate, ed indica i modi coi quali s'im* 
piegarono con utilità in quei casi le nostre acque. 
Loda grandemente un. Doti Boni come pratico e valente 
nel dirìgere le oure balnearì di queste Terme, e h 
conoscere come a suo tempo venissero con vantaggio 
impiegali i deposili bruni della sorgente di Corsena , 
ed i rossi di quelle del Bagno Rosso e della Villa a 
guisa d'empìaslrì o fanghi contro le oroniebe rigidità 
e debdeiie mascolari e articolarì, 

FAkrtato Amiinmie. Il libro di questo Medico 

genovese è intitolato Ravvivamento , o sia Discorso dimo- 
stralivo sopra l' essenza , cause ed effetti delle acque mi- 
norali , singolamente del Monte di Corsena ec. Genova , 
per Giuseppe BaUari, 4680. Aveva Bg|i già acqui- 
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Slato qualche nome per aver dato alle stampe un altro 

scritto intitolato . Ricordi intorno al preservarsi e curarsi 
dalla peste , posti alla luce a Benefizio del Pubblico 
neU Agosto del 4656, Genova^ 4656. £rafii portato ai 
Bagni di Lacca nel 4662 per esaminar da vicino i loro 
aalntarì efléttt e serìsse bentosto il suo libro , che non 
ebbe la stampe se non Tanno suindicato. Detratta la 
noiosa gonfiezza e ridondanza dello stile, assai alla 
moda in quel tempo, può quest'opera leggersi con frutto 
per le nolisie da Lui raccolte sul modo e sul tempo in 
cai praticavasi allora di adoperar queste acque , sulla 
loro finale atione nella cara delle diverse malattie, e 
sulla disposlsìone e strottara delle nostré Terme a 
quei giorni. Riporta Egli pure alquanti casi di guari- 
gioni avvenute durante il suo soggiorno in questo sito. 

Pakrfaito ém*néMi* Dopo la venuta d*Ardizzone 
ai Bagni di Locca un altro valente Medico di Nobil 
famiglia Lucchese» Fabritio de*Nobili, pubblicò nel 4665 

un trattalo su queste Terme col titolo: De medicatis 
naturalibus aquis litcensibus. Tal' opera rimase mano- 
scritta e conservasi nella Pubblica libreria di Lucca. Vi 
è trattata la storia delle diverse nostre scaturigini e vi ò 
di più on disegno rappresentante il fabbricato delle Docce 
Basse siccome trovavasi al suo tempo {\). Tratta poi 
particolarmente delle medicinali qualità delle acque della 
Villa, ripetendo a un dipresso quanto altri avean detto 
prima di Lui. A questo lavoro v'è aggiunto un altro 

(i) Chi avesse vaghezza di conoscere la dislribiiriotie delle vasche nei 
difersi BagDì e delle docce aoi leinpi passati, potrà consultare non soi- 
lanlo qaeslo nuoKritlo ma PAuiiion, n Mamtiiii, il MoacniMi , il Die- 
on «d «BClw in Arch. H St, Il Ub. UffMìo per i Bagni» - hnmkiri. 
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manoflcrilto aoilo forma di cooeulto del medesimo au- 
tore ìDtilolato: Pro Cancro in Mammella, 

Ciianeppc buccini. Nacque esso a CoUoJi presso 
Pescia nel 1681 e studiò medicina a Pisa a Padova a 
Montpellier. Tornalo in Patria ebba to»to fama di dotto 
6 fu chiamalo a profesaare la sua sciensa io Pisa ove 
rimase fino al 4735. Fu il primo che a Gomindar del . 
XVIII secolo pubblicò un libro sulle nostre sorgenti in- 
titolato : Dei Bagni di Lucca. Trattato Chimico Medico 
Anatomico ec. Lucca, Frediani, 17 1 1. Descrive in questo 

10 stalo in cui a suo tempo eran disposte le diverse nostre 
Terme, parla del vario loro uso medicinale che è pur 
quello a un dipresso cui prima e dopo di Lui furono 
adoperate, e riporta alcune mirabili guarigioni da Lui 
osservate. Visse Goo al Marzo del 1748. * 

Giuseppe X«iiilir«carl. Questo Medico nativo di 

Pontremoli insegnò Anatomia io Pisa dal O03 al H^O. 

11 titolo deiropera che ci riguarda è il seguente: Breve 
Tratiato dei Bagni di Pisa e di lAteca del Sig. Giuseppe 

Zambeccan Lettore d' Anatomia nello Studio di Pisa ec. 
Padova 1712, Cenzetti in 4.° di pag. 64. Scopo evi- 
dente di questo libro fu quello di porre a confronto 
Tefficacia delle due Terme di Pisa e di Lucca, e con ca* 
villosi aiigomenti dimostrare che le prime prevalevano 
sulle seconde. Basta a creder nostro nu tale annuniio 
per giudicare il valore ialrioseco dell'opera. 

Miitteo Resali. Nell'anno seguente alla pubblica- 
zione dello Zambeccari, pubblicò il Reg^i ona Le* 
sione intomo alTuto delle acque della Villa col cibo. 
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iMcca, 1713 per PeiUgrino FredianL Sembra peraltro 
che il eoo consiglio, sebbene avvalorato dall' oèperienta 

che Egli asserisce aver fatta con prò per 25 anni , non 
sia stato da altri seguitalo. Nacque Egli il 1654. Fu 
buon Poeta e Medico stimato. La sua Lezione meritò 
lode dal Vallìsnierì. Mori nel 1725. 

MartiiM MI. Cirea il 4742 il valente cbtmico 

Martino Poli di questa Provincia , salito in gran riputa- 
zione e divenuto membro dell' Accademia di Parigi , a 
preghiera di due dei suoi amici ed abili Medici Mario 
Fiorentini e Gio. Ballata Del Chiappa , eseguì , eoo quei 
meni che allora ai avevano, 1* analisi di queste acqoe. 
Non pubblicò colle stampe il suo lavoro, che pare 
sia andato smarrito , ma al tempo suo fu molto stimato 
e lodalo. Non parleremo delle grandi avventure di 
questo dotto Sciensialo avendone altri scritto distesa- 
mente (4). Diremo soltanto che nacque il 4662 in 
Bolognaba nella Val di Sarchio Superiore, percorse in 
Locca i suoi studi di scienie chimicbe e naturali. 
Mori in Parigi il 4744. 

et. Del ciiiappA. Questo Medico nativo di 

Gorsena ed esercente in paese l'arte sua, scrisse alcune 
Brevi e famUari noUm dei Bagni di Lveea, deUe stii- 
golari mrtit loro , e del metodo che deve tenerti per 

bene usarne. II manoscriUo porla la data del 1740, e fu 
posseduto dal Marchese Cesare Lucchesi , autore della 
Storia LeUeraria di Lucca (2). Può consultarsi con uti- 



(!■ yh'in. Lu'xh. , Voi. X, pn-;. 3o:> c srs. 
{'ì) Uem. Lucrh, , Voi. X , òH-li. 
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lità nella pubblica Biblioteca Lucchese. Parlammo già di 
Lui nella prima parie di quealo sonito. Diremo ora che 
leone oorrìspondenia coi più dotti Medici e Scenziati 
contemporanei ; e che nel ano paese natale venne co- 
sulta (o dai più insigni visitatori delle nostre Terme del 
suo tempo e spesso diresse la cara balneare che Essi 
vi fecero. 

«imeppa Beav«««tt. Nacque a Villa Basilica nel 
contado Lucchese il 47t8. Ricevuta la Laurea dottorale 

in MediciDa non tardò ad acquistar fama ed in varie oc- 
casioni ricevve dal Governo uffici d'inrìportanza che di- 
simpegoò eoa onore. Scrisse eziandio molto lodevolaieate 
aopra diversi aiigomenti (1). Divenuto egli, come ve- 
demmo. Medico direttore di queste Terme, pubblicò 
due nsemorìe a loro illostrasione , raccolte io un sol 
volume. Il titolo loro è il seguente : 1 De Lucensium 
Thermarum sale ec. Lucca 1758. Colla prima pre- 
tese esporre T analisi di queste sorgenti; colla se- 
conda cui dette forma di lettera , col titolo di Lettera 
deltemtore in cui ai desenwmo le facoltà delle aeque 
Termali di Lucca, indirixtataal NòhU Urna U tignare 
Dott. Paolo Antonio Agostini, Dottore di Filosofìa e 
Teologia, Proposto della Cattedrale di Cagli, parlò con 
molta saviezza delle facoltà medicinali di queste scatu- 
rigini , e con sana Ic^ca volle porre in chiaro gli errori 
in cui era eaduto lo Zambeccari nella sua passionata 
censura. Questo libro fu contemporaneamente pubblicato 
anche in italiano. Nel 1767 fece inserir negli Atti 
deirAccademia di Bologna un dotto lavoro sulle condizioni 

(4. Mm. iMcck,, Voi X , pag. 372 
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atmosférìcUe dei bagoi di Lucca , ioiitolato De Thermo- 
rum Lueenlnm aimosferà (1) coi quale riportaiide dette 
giufte oMervazioni potè proirare die il clima nostro sia 

dei più salutevoli. - Morì nell'aDOo 1810. 

8«feas«i«M Pa^ii. — Per consiglio di queato Me- 
dico ioaigiie accadde col aoooorao delle nostre acque 
tal gnarigiooe, che per le qualità della persona risanata 
e per la gravità della malattia che l'aveva colpita, accrebbe 
non poco fanoa alle nostre fonti. Tratta vasi d'un NobiI 
giovanotto assai conosciuto nella Città di Lucca e molto 
amato, che soffriva d'un' ostinata paralisi che aveva re- 
sistito alle care propoate da vari dotti Medici loccbeai e 
stranieri. Il Dottor Sebaatiano Paoli , 6g|io dì altro valente 
Medico denominato Pietro , propose Toso per bagno delle 
nostre fonti, col cui mezzo in breve tempo rimase com- 
pletamente guarito. Quest avvenimento dette occasione al 
Paoli di pubblicare una memoria intitolata Rara Paralisis 
Usa Thermarum Lueentium piène sanato. Iticae, f772. 
Di lui sorìase ampiamente il Locohesini (2). Noi diremo 
sottanlo che nacque in Lucca il 4720. Studiò Tarte pa- 
terna in Pisa, in Bologna, in MonlpcUicr e in Parigi. Salì 
in gran lama, e morì io Patria il 17U7. 

mw— ICQ ii#aeiwi. — Non tesseremo ristorìa di 
questo valente soiensiato perchè fu estesamente esposta dal 
celebre scrittore della storia letteraria luechese (3). Restaci 
a dire che il libro di cui dobbiamo render conto, porla per 
titolo : Dei Bagni di Lucca , Iraltato ec, Lucca 1 7Ui , presso 

,1} Allt ddi Isiitulo di Botogna , Tom. 1 , P, U, {Wg. 393. 

1^ Mem. Lwrh . V..1. X , pnj:. 381. 
(3) Mem.^Luah. , Voi. X, pai;. 3U. 
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G. Rocchi in 8. ' la ({uesto lavoro è sparlila la male- 
ria ili cinque GapitoU. Nel prim» è narrata eoo molta 
diligenza la storia delle noetre Terme dai suoi predeces- 
sori appena abboffata. Nel secondo esponesi 1* analisi 
di queste acque , che sebbene per la deficienza dei 
mezzi d' indagine , mancanti in allora alla scienza , non 
riveli esallamenle, né la qualità nè la quantità degli ele- 
menti che le rendono minerali, si accosta peraltro alla 
verità più d*ogni altra anteriore. Nel terzo 8*iodaga Tori- 
gine di queste sorgenti e le cause della loro teroìalttà 
e mineralizzazione ; e qui parimente penetra fin dove la 
luce del sapere a suo tempo poteva condurlo. Nelle 
due ultime divisioni si tratta delle virtù medicinali di que- 
ste fonti, e del modo di adoperarle. Quivi mostra sa* 
viessa e dottrina, ma non avendone Bgli personale 
esperienf a riportasi spesso a quanto ne avesno scritto 
i suoi antecessori. Infine è corredato il suo libro di 
note copiose ed istruttive , ed altresì d' una carta topo- 
grafica , ove è accennata la distribuzione dei diversi 
fabbricali esistenti a quel tempo nell' intero territorio. 
Questo libro ba goduto per gran tempo di moltissima 
riputafioiie , e tuttora è ricercato e letto con interesse. 

MoArdo Anber. - Abbiamo ricordato questo nome 
sulla fine del primo Capitolo di quest' istoria. Fin d'al- 
lora dicemmo V occasione che determinava questo gio- 
vane Medico a far oonoseere alla Francia , meglio ohe 
allora non conoscevansi , le nostre Terme. Il suo libro ba 
per titolo Coup doeil rapide sur les eaux minerales et 
thermales de Lucques eie. Lttcques , Doni. Mamscando- 
li , An. XI de la liépubiique frangaise. Questo scrìtto 
rìducesi a un semplice compendio con pochissime varia- 
sioni di quello pocansi accennato del Moscheni. 
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«itt6MM FMttccMbi. - Se degli Scrittori valeotis* 
fiimi , con queir abilità e sapere coi ambiremmo poterei 

accostare, non avessero già fatti pubblici » meritati elogi 
di questo egregio Medico , sarebbe flebilo nostro, pel ri- 
spetto e la gratitudine che gli professianrio , avendolo 
avuto a Mentore affettaoeo nei primi pasai dell'arte sa- 
lutare , di tesaeroe T onorevole stona. Ma stanteehò il 
Lucehesini (t), il Paeini (2), il Torselli (3) ed altri, 
dottamente parlaron di Lui e de' suoi utilissimi scnUi, a 
noi non rimane che a dir poche cose intorno al libro che 
traila delle nostre acque. La prima parte di questo 
venne alla luce il 18H coi tipi di F. Bertini,.e fu io* 
titolato: Saggio suUuto dei Bagni per servire introdu- 
ziane alla storia dei Bagni dt hìtea. Il frontespisìo 
rivela la sostanza del contenuto. Si dà in questo un 
cenno storico dei bagni in generale , e se ne descrivono eli 
effetti diversi secondo il diverso modo di usarli, e secondo 
il vario grado di temperatura che li accompagna. In tutto 
questo libro di 1 36 pagine, ci dà prova VAutore di dottrina, 
di acume, di originalità di vedute, e di chiarezza ed eie* 
ganza nell'esposizione. Vivendo egli in un tempo in cui lo 
teorie vitalistiche erano stale accolte da lutti i più cr- 
lebri clinici qual guida sicura delia pratica o^ica, seb- 
bene fosse tra i primi a segnalarne la manchevolezza, 
tuttavia non potò liberarsi dal mostrarsene alquanto 
imbevuto e valersene spesso come mezzo di spiega- 
zione dei risultati balneari. 



{!) Mcmor. Lucchcs. Ve»!. IX e X. 

(2) intorno alUi Vila scenti/ic(i del Prof. Giaconut Fmnceschi , Piso , 
Nislii tm. 

(3) DeK« Kitnze in Lucca e dei loro coìUvalori, Ldccn , Glasti 4813. 
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Nei col meiio del medesiino tipografo Berlioi 
stampò la sua opera tonto meritamente lodato col titolo 
d' Igea dei Bagni , e partieolarmefUe di quelli di Lucca. 
Divise questo lavoro in due parti , riproducendo nella 
prima con alcuni non sostanziali conQbiameDti il libro 
superiormeole indicato col titolo di Saggio. Nella se- 
conda parte si fece a trattore esclasivamento delle sor- 
genti lucchesi ; e dopo avere esposto la topografla di 
questo torritorio, fatto breve rivista degli scrittori ohe 
illustrarono le terme , e dato un cenno delle varie sca- 
turigini e dei diversi bagni che le raccolgono , passa a 
discorrere maestrevolmente delle qualità fisico chimiche 
delle acque, del modo di farne uso, e delle loro me- 
dicinali virtù. Termina il libro riportando il regolamento 
d'allora pel buon servitlo dei Bagni. Qaest* opera che 
rese sempre più chiaro il nome del proprio autore, 
contiene quanto di meglio può dirsi sulle nostre fonti ; 
e non soltonlo sarà consuilata con vantaggio da obi 
vuole adoperarle o proporle come rimedio; ma da 
coloro bensì che vorranno fare utili studi sulle atìoni 
balneari. 

Nel 1832 ristampò con poche variazioni la seconda 
parte di questo libro col titolo d' Igea dei Bagni di 
Lucca, Nacque il Franceschi in Lucca nel 1770 e quivi 
morì generalmente compianto sui declinare del 4838. 

viMMa» ii«ntet. • Onesto medico francese che 

per vari anni aveva dimorato ai Bagni di Lucca , volle 

dare alle stampe nel 1840 un opuscolo intorno alle 
nostre scaturigini, scritto nella sua lingua nativa, aveoto 
per titolo; Bains de Lucquejs oh prècis sur les eaux mi' 
neraleS'lhermales des $ource$ des Lucques^ par le Ckevalier 



Digitized by Google 



DEI BAGNI DI LUCCA S83 

Vincent Mondai, Docieur cn mbdecine, ancien Profes^^cur 
d'analomif et de medecinc des femmes et des enfants^ 
Membre de plusieurs academies, Florence, Batelli e 
comp, , 4840. In questo lavoro, ove si osservano aloone 
inesattezse di nomi e di luoghi non troppo noti allo 
serittore perchè forestiero, meritano d* esser nientionati 
Ire casi di sterilità vinti dalle nostre acque usate por di 
lui consiglio. Tutto quello poi che possiamo dir di Lui 
è quanto può rilevarsi dal frontespizio del suo libro, 
ove sono indicati gli uffici che Egli ha sostenuti, e le 
onorificenze che ha riportate. 

W. BtÈmw, - Band hook [or the Baths of Lucca wilh 
pian of the place. Pisa, by Rock Vannucchi, 184G. 
Abbiamo creduto di chiuder coir indicazione di questo 
piccolo libro la bibliografia riguardante le Dostre Terme , 
perchè sebbene non tratti se non indirettamente di 
queste fonti , pure vi si contengono delle notixie utili , 
. singolarmente per il tempo in cui fu scritto. Lo scopo 
dello scrittore fu quello di oGfrire ai viaggiatori che si 
recano ai Bagni o per semplice visita o per trattener- 
visi , una specie di guida ove si contenessero quei rag- 
gnagli che neir uno o neir altro caso possono esser ri- 
chiesti relativi alle ville d'affitto, agli alberghi, ai 
prezii ec. B se si condonino alenni lievi errori , cui fa- 
cilmente un estraneo può andar soggetto , offre questo 
libro un esempio che potrebbe con vantaggio esser rin- 
nuovato. 
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ANALISI CHIMICA 

DELLE DIVERSE SOHGEìNTì TEUJtfO-AfLNEUALI 

l»KI B.%Cé!«l l»l LUCCA 



Nei decorso di quesio scritto abbiamo potuto rav- 
vinre, che alcuoi dei noatri Bagni sono alimentali da 
varie aorg^nti e che olaieaiio di easi ha avato fima di 
valere a gaarire alcune specie dMnfèrmit^. Prima dunque 

di esporre lo specchio analitico delle diverse nostre fonti 
minerali , fareaio una breve descrizione dei difTerenti 
bagni che le raccolgono; ed accenneremo quali liieno gli 
agenti medicinali che in genere imprimono virtù cora« 
tìve alle acque Minerali e Termali; ed infine, presen- 
tata la lero analisi , ci stndieremo di assicurarci se siavi 
ragione di assegnare proprietà essenzialmente diverse 
alle varie nostre scaturigini. 

Cap. I. 

Dei diversi Bagni del Colle di Corsena e delle varie 
scaturigini che li alimentano. 

Dovemmo in altro luogo accennare il numero ed il 
nome degli stabili che raccolgono le sorgenti del Colle 
di Corsena per ivi impiegarle ai diversi usi balneari. Di* 

37 
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cemmo ancora che i cinque aDtichi bagai, cioè il Btujno 
Caldo 0 Bagno di Corsena, le Docce Basse o Bagno fìos- 
to , il Baiano San Giovanni, W Bagno di Bernabò ed il 
Bagno della Villa apperteogoDO ora alla Proviocia e fino 
al 1853 furono proprietà dello Stalo; che' il Bagno 
Cardinali è di appartenenza privata, e che V Ospedale 
Demido/f spetta all arominislrazione dell' Ospedal centrale 
di Lucca. Diremo ora che il quinto stabile or rammentato 
è poato ad orieoie del sopra nominato poggio , e gli allrì 
aei atanno sul lato occidentale del colle medealmo a ben 
poca diatanxa fra loro. 

// Bagno Caldo trovasi volto a Sad Est nella parte 
intema e inferiore d*una borgatella che da esso riceve 
il nome , ad una elevazione di 53 metri aopra il piano 
stradale del Ponte a Serraglio. Viene alimentato da 
quattro sorgenti, la più abbondante delle quali elimmaai 
Doccione ed è la più calda. Meno calde ed assai meno 
copiose soa le altre fonti , che riunite e portate per 
condotto particolare alle diverse tinozze valgono a intie- 
pidire l'acqua delia polla principale. Non potendosi però 
questaadoperar per bagno uscita appena dalla scaturìgine, 
perchè eccessivamente calda (+ 53 gr. cent.*), prima 
di distribuirla ai vari usi balneari viene alquanto trat- 
tenuta in un serbatojo ad esalare del suo calore e di 
là poi viea diretta alle tinozze e alle docce. 

Le camere del Bagno Caldo per bagni privati son 
sei , provvedute ciascuna di ampia tinoiza di marmo e 
d*ogni altro occorrente e convenientemente ornate. 

Ogni tinozza riceve T acqua col naezzo di due fonti , 
con chiavi da chiudersi e aprirsi, una delle quali versa 
acqua calda che proviene dal aerbdlojo del Doccione, 
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r altra dalle BorgeDti mioerali tiepide pooansi acceonate, 

e per la mescolanza gradata delle dae acqae ai ottiene 
la temperatura prescritta o voluta dal bagnante. V'è 
inoltre una vasca grande foderata di tavole di marmo de- 
atìaata pei bagni di famiglia o di più persone, provve- 
duta anch' eaaa delle due aopraiodicate fonti. Vi n con- 
tano dae aale destinate per le docce eateroe, una delle 
quali, detta delle Docce temperate , perchè Tacqaa che 
ad esse si porta è di tre gradi almeno men calda di 
quella che si distribuisce alle docce dell'altra sala, chia- 
mata delle Docce alte. Avvi pure due camerini per docce 
inteme o cliateri. 

Si fanno in questo stabile anche dei BagDi di vapore , 
saliti in i^n fiima fino dai più remoti tempi. Antìca- 
menlo couducevasi il bagnante nello speco da cui sca- 
turisce la sorgente principale e là rimaneva per quel 
tempo che reputavasi necessario per la cura che eragh 
stata ordinata. Questo modo di bagno denomìnossi 
Stufa. Quivi Tacque che si raccoglie prima di passare 
nel gran serbatojo manifesta la temperatura che ab- 
biamo indicata e produce un' atmosfera di vapore ove 
il caldo mantiensi dai _|- 37 ai -+- 39 gr. cent. Il 
Prof. Franceschi fino dai primi tempi in cui tenne la 
•Direzione delle nostre Terme, propose per questo bagno 
alcune modilkasioni , le quali, poiché furono adottate 
e tuttavia rimangono nel medesimo stato, ci faremo a 
descriverle, ed esporremo anche di tali modiGcazioni , 
i molivi , colle iste?se di lui parole. « Memore , dice 
« egli, di quanto io aveva osservato presso i popoli 
« settentrionali (intomo ai bagni a vapore) , immaginai' 
« di nuovamente raccomandarne la pratica ; e per tale 
« effetto volli che questi fossero privi dell* inconveniente 
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f di vederne turbata la respirazione. Procurai dunque 
« che veDifliero delerminati e raccolti i vapori ohe pe- 
« rennemente ed ìd gran copia vi B*iDDalzano io dae 
« piccoli locali ove poleaae rimaDere agiatamente assito 

« il bagnante. Un adattato meccanismo pertanto vieta 
« ai vapori stessi di portarsi fino aìia lesta di chi vi 
a è immerso , code , nel mentre che lutto il corpo ri- 
« ceve r influsso de*v8tK>ri stessi, il polmone respira 
« Tarìa lìbera dell'atmosfera, e perciò il detto bagno 
« può prolungarsi per un tempo maggiore , e aensa la 

• più leggiera molestia. Questo bagno, di cui non co- 
n nosco nè il più utile nè il più completo, trovasi 
a modellato esteriormente alla foggia del calidario degli 

• antichi, ed è fornito anche del suo tepidario ove 
« posBono trattenersi a loro piacimento i bagnanti , ed 
«' ivi coricarsi ancora quando il loro bisogno e la loro 
N utilità lo richieda v (4). 

Il provvedimento eseguito a suggerimento del Fran- 
ceschi vien sostenuto dalla più sana teorica fisiologica. 
Tuttavolta la esperienza ha dimostrato non esser troppo 
temibile la respirasione d'ana atmosfera vaporosa par* 
chè particolarmente non sia questa viziata da esalasioni di 
traspirasione e di respirasione di sproporsionalo numero 
di bagnanti. Se verranno usate quindi certe precauzioni 
atte a mantener depurata Taria già carica di vapori, la 
pratica invece ne ha assicurati, che la immersione di tutta 
la persona nell'ambiente vaporoso e la respirasione del 
medesimo , renda più efficace e più pronta la oura che 
per tal messo vuoisi ottenere. Perloehè sebbene nutriamo 
il più gran rispetto per 1 opinione espressa dal lodato 

(4) Igea dei Bagni, m* 
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Prof. Franceschi , da gran tempo proponemmo di rac- 
' cogliere i vapori che da questa scatorigioe si sollevano 
in più vasto e più adattalo spazio , in niodo però che 
non se ne debba diminuire la lemperatura , aflìnchè ivi 
possa il bagnante , eotro discreti limiti , muoversi a pia- 
cer suo. Dimandammo inoltre che venisse aggiunto a 
queata alnfa il eaiidarìo e il tepidario , siccome fin dai 
tempi dei Romani venivano osati, e che pei casi ec- 
cezionali si conservasse uno dei bagni secondo il disegno 
del Franceschi. 

Chiedemmo infine che si adottasse un appropriato 
apparecchio per applicare il vapore alia maniera di 
doccia. Tutte queste ed jltre proposte è sperabile che 
quando ai facciano migliori le conditioni deirAmmini- 
strazione verranno eseguite. 

Le Docce Basse è bagno che viene alimentalo da 
gran numero di scaturigini. Ognuna di esse in antico 
veniva adoperata separatamente per doccia col nome 
che le era stato assegnato, e credevaai che esercitasse 
una particolar virtù. Tali sorgenti , sono in numero di 
undici; ed ebbero dagli antichi scrittori particolar ce- 
lebrità quelle che ritengon tuttavia il nome di Vispe" 
rata, di Maritala, di Coronale, diAoua, di Trastul» 
' lina ec. Hanno on diverso grado di temperatura ed 
alcuna lascia un copioso deposito di materia rossa ohe 
Homphry Davy riguardò come un silicato di ferro , per 
la quale il Bagno ricevvc la denonìinazione di Bagno 
Rosso riraastogli per lungo tempo, finché non fu nnut^lo 
in quello di Docce Basse per distinguerlo dalle Docce Alte 
e di maggior forsa , cioè di maggior impeto e calore , che 
'venner costruite al Bagno Caldo. Presentemente quasi 
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luUe queste acque vengpoo iosieme miste e 0000 impie- 
gate per bagni, per docce esterne e per docce interne. 

Questo Bagno che trovasi airaltezsa di 24 metri 
sopra il piano stradale del ponte a Serraglio , guarda 

Occidente e sia poco al di sopra dell Ospedal Demidoff 
e non molto al di sotto del Bacano Caldo. Contiene sei 
tinozze di marmo per bagni privati in aUretlanti came- 
rini eguali a un dipresso a quelli del Bagno Caldo ; ha 
quattro vasche foderate di marmo pei bagni in comu- 
ne, distinte quelle destinate alle femmine da quelle 
per i maschi , ognuna delle quali è racchiusa in sala 
separata. Vi sono docce esterne alimentate dalla sor- 
gente detta Disperata ; due camerini per docce ascen< 
denti posteriori 0 clisteri » ed un camerino per doccia 
ascendente anteriore. 

// Bagno di S. Giovanni è il più elevato di lutli , 
poiché 8 inalza 69 metri sopra la volta del ponte ram- 
meotato. Fu un tempo frequentatissimo particolarmente 
quando il casale del Bagno Caldo aveva più modeste abi- 
tasioni e popolavasi in estate di bagnanti e non di facoltosi 
villeggianti come ora frequentemente accade. É rivolto 
a Sud-Ovest e sta alquanto sopra il Bagno di Barnabò. 
Ha quattro camerini eoo tinozze in marmo per bagni 
privati; due grandi vasche o piscine con fodere di 
marmo e oircoodate di gradini per bagni di famiglia; 
una spaziosa sala per docce esteme , un gabiuetto per 
doccia interna o clistere. Viene alimentato da due copiose 
sorgenti la cui varia temperatura \mò come negli altri 
bagni adoperarsi a far servire la più lepida acqua per 
rinfrescare la più calda. Porzione anzi dell'acqua di 
Vali sorgenti che superava il bisognevole di questo Bagno 
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veone coadoUa nel 4840 a sovvenire quello del Bar* 
nabò , quando questo dovette accrescersi di due came- 
rini e doe tinozie pel maggior concorso che riceveva. 

// Bagno Barnabò guarda anch'esso a Sud-Ovesl e 
sollevasi 25 metri sopra il ponte a Serraglio. La sua 
situatione è delle più piacevoli del territorio di Corsene. 
La specie di terraxso che sta dinanzi ad esso domina 
la borgata del Ponte a Serraglio, la congìonsione del 
Camajone col torrente Lima e la parte più amena e 
variata della valle del Lima contenuta in questo paese, 
che quivi piegasi quasi ad angolo retto per volgere ad 
Occidente. Anche la fabbrica è di tutte le altre la meglio 
ordinate ed ornata. Ha dieci tinoase in marmo per 
bagni privati, delle quali sei son racchiuse ognuna in 
camera particolare , ed alcune son provvedute di docce 
da usarsi nel bagno, e quattro, due per due, son riunite 
in due più vasti camerioi a comodo jdi due individui 
deiristesso sesso cui giovasse bagnarsi contemporanea- 
mente ; una sala per docce esteme ; due gabinetti per 
doccia intema ed un vasto bacino per bagni di più 
persone insieme. 

// Bagno alla Villa elevasi di 51 metri sopra il 
, ponte più volte nominato. Le acque che lo alimenteno 
furono per luogo tempo usate anche per bevanda e con 
grandissiaìo credito vennero trasportate in lontani paesi , 
finché altre di nuove scaturigini introdotte in commercio 
presero il lor posto e ne limitarono così la pratica ai 
soli bagnanti annuali sul luogo della sorgente. Vi sono 
sei tinozze ognuna in un gabinetto per bagni partico» 
lari , due delle quali con docce per uso esterno ; una 
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sola per bigno in oornune , uà camerino con Vapparec- 
èhio per doccia ascendente o clistere. 

// Bagno Cardinali è situato presso la conlluenza 
del torrente Cainajone nel Lima, allo nove metri. circa 
sopra il piano del ponte a Serraglio e rivolto a Sad-Ovest. 
Contiene cioqne tinozze in marmo raechiose in egnai 
numero di camerini, due delie quali con doccia esterna , 
ed un gabinetto per doccia ascendente. 

Dell'Ospedal Demidoff ne dicemmo abbastanza nella 
seconda parte di questo libro. Aggiungeremo ora soltanto 
che la eoa elevazione aopra il piano poeanzi indicato 
come punto fisao , è di circa dodici metri. 

Ognuno dei sei Bagni soprannominati ha oltre al 
vestibolo una sala per riposo o per trattenimento. Ogni 
tinozza per bagno privato come ogni vasca pei bagni 
comuni è sempre in ogni bagno provveduta dalle due 
fonti, una delle quali d'acqua minerale più calda e 
r altra della medesima acqua di piii mite temperatura 
per regolare il oalor del Bagno a richiesta di chi ne 
fa la cura. Il solo Bagno alla Villa può avere, a inte- 
pidire il calore delle sue acque , acqua più fresca e po- 
tabile. Il numero poi delle tinozze e delle docce di 
ciascun bagno ò regolato dalla quantità dell'acqua che 
possono somministrar la respettive sorgenti. 

Dalla descrizione che abbiamo fatto delle fabbriche 
dei nostri Bagni , dalla qualità e temperatura delle nostre 
acque apparisce manifesto che l'uso medicinale di esse 
può farsi in cinque maniere: I.' per bevanda ; per 
immersione più o meno prolungata, o di tutto il corpo fino 
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al collo neir acqua , o di parte di esso giacendo o sedendo 

io tinozza od in più ampia vasca ; 3.° Docciando o fa- 
cendo cader una colonna d'acqua per un tempo più o 
meno lungo su qualche esterna parte del corpo ; i."* In- 
troduceDdo in una parte interna Tacqua rainero-termale 
con misurato e continuato getto ; 5/ Usando in fine dei 
Tepore esalato dalla più calda di queste sorgsnti nei dì- 
versi modi da noi gi^ suggeriti. Premesse queste nosioni, 
itupreoderemo ad esaminare aaaliticameate le nostre fonti. 

Gap. il 

Degli agenti medieindU in generale contenuti 
nelle aeque mmerali e ternuUt 

Le poche cose che saremo per dire intorno agli 
agenti che conferiscono proprietà medicamentose alle na- 
turali scaturigini, manterranno quel carattere di rìaer- 
batesza che si conili alla scarsità dei nostri lumi ed a 
quella semplicità cbe deve osservare uno scritto che 
per ni una ragione può pretendere di prender posto 
fra i libri di scienza. 

Era d altronde importante questa disamina, perocché 
molti appressino il valore di siffatti mezzi carativi 
unicamente per la copia degli elementi che la chimica 
vi discopre o per la rara singolarità dei medesimi; mentre 
la esperienza ci dimostra che non poche delle più cele- 
brate acque per incontestabile efficacia , palesino appena 
la quantità e la qualità degli elementi minerali che si 
riscontrano nelle comuni acque potabili. 

Se difatto ci facciamo a considerare le acque di Plom- 
bières in Francia, di Gastein e di Wildbad in Germania, 

38 



AXALrsl I»KLLK ACOl K 



di Evian io Savoia, di Nocera in Italia, per non dir 
di tante e lanlc altre sorgenti d'aottchiflsima fama e di 
non dubbia virtù medicinale, troviamo che i principj mine- 
rali che contengono non diversificano per la loro qualità 
da (|uelli delle migliori acque usate comunemente per be- 
vanda, e per la quantità f-ono spesso ad esse al di sotto (1). 

Il Dott. Uerpio opina a questo proposilo clic un obi* 
logramma di grano o di pane contenga più cloraro di 
aodio foaCiti e Bilicati di soda di calce ed anche d*ar- 
seoico ec. che non ne contengono molti litri delle acque 
noioerali le più rinomale. Nulladiraeno dopo aver per- 
corso diverse stazioni di scaturigini minerali ed averne 
{Studiati gii effetti sul corpo sano e ammalato, assicura 
che anche le aeqoe le meno provviste di sostarne mi- 
neralizstarici posseggono delle proprietà curative effica- 
oissime, e conelude con Patìssier, che le sorgenti ter- 
mali CI spesso guariscono, più spesso ancora migliorano 
« d'assai la salute, sempre coosoiano e cooforlano chi 
« ne fa uso » (2). 

K poi anche da osservare che le acque più o meno * 
mineralissate con elementi di diversa azione medica- 
mentosa, come il ferro, lo zolfo, il bromo ec. , si con- 
fanno a mali di apparenza e di fondo eziandio emiale 
e viceversa. Donde ne deriverebbe crava errore e sran 
confusione se si volesse desumere il valor terapeutico 
delle acque mlBerali colla sola e semplice scorta delle 
chimiche indicazioni. 

(1j ScuTATbiTKN , U» l'Elcctrictic , cwsiderc9 come cause princìiiale <lc 
raetfM d§ EoMB tÙtenikt wr Vorgamsmé, Paris , 4863. - Coustantir James , 
Gukto praiiiiu» au» prMcfjralM eaux mìnenite «le. Paris, 4851. 

(9) J. Cn. HiRNii (ito Mrlz ) . Eiwles mitìicalcs et sl itistiquti tur ks 
principale* sourcu d'eaujc wtineratet §le. Paiis, is;ìti. Preface. 
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Id tal modo peraltro presentate le cose, viea fatto 
di dimandare perchò ranaliaì delle acque minerali e 
termali veoga riizuardata come necessario corredo d'ogni 
sorgente destinata ad usi medicinali , se non dà al Me- 
dico indicazioni sicure per la cura^ione delle malattie. 
Ovvia è la risposta ad un tal quesito. Ogni volta che 
l'arte, e l'arte medica in particolare, può ricever qual- 
che lome dalla sciensa, non soltanto lo' ricerca, ma lo 
esige e non vuol perderlo mai di vista in ogni espe- 
rimento che va facendo, ed in ogni indagine diretta ad 
estendere le suo vedute e ad accrescere il suo potere. 
Prima oi assicurarsi quindi della realtà e della costanza 
delie leggi che aprono l'adito agli svolgimenti del 
sapere e alle scoperte acientiOche le più portentose , è 
necessario che sieo raccolti e conosciuti tutti quei fatti 
empirici che riuniti pongono in luce la verità ricercala. 
Ond'è che sebbene si possa con sicurezza asserire che i 
risultali curativi che si ottengono da questi medicamenti 
offerti dalla natura , non stiano in stretto rapporto con 
ciò che sappiamo intorno agli effetti dei loro elementi 
costitutivi, sì considerati nella diversa copia e mescolanza 
loro, come studiati ciascuno nella sua particolare azione, 
nuUameno non solo è utile, ma è necessario il provve- 
dersi di ognuna di quelle chiarezze che possono venirci 
dlTerte su questo importante argomento. Con aiffatti aiuti 
. che ogni giorno si accrescono per T industriosa opera dei 
cultori delle dottrine Gsico-chimiehe e naturali, è spe- 
rabile che anche questo ramo dell'arte salutare giungerà 
ad espandersi in piena luce. Non pertanto fin dora la 
chimica ci ha procacciato di poter qualificare le diverse 
sorgenti, e col rivelarci i loro principi dominanti, tal- 
volta ci fa prevedere alcune delle loro proprietà , e 
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Bpesso ci fornisce i mezzi di spiegazioDe di dod pochi 
fenomeDi. 

n Medico prudente peraltro non può acquietarsi al 
solo lume che riceve dairanalisi , ed a qoetlo affidare i 

propri giudizi e conr^igli, ma si alliene più presto alla 
guida la meno fallibile, a (jaella cioò delle risultanze cli- 
niche conseguile. Con sole queste i noslri aoUcbi, privi 
degli aiuti di cui è provvisto il moderno sapere, ed 
offuscati invece dalle intricate teorìe scolastiche, che in 
più occasioni, parlando degli scrittori delle nostre Terme 
abbiamo avvertile, ponendo soltanto in rilievo i vantaggi 
che per que^li bagni tuttodì si ottenevano, pervennero 
ad elevare io fama le nostre fonti di guisa, da farle con- 
siderare fra le più stimate dei tempi trascorsi. 

Ma quando, al principio del secolo presente, entrarono 
io voga le dottrine vitalistiche e non si stimò possibile la 
guarigione di cerio malattie se non coìl aiuto di potenti 
ed energici rimedi, e si abusò prima dell'oppio e dei 
suoi preparati, io seguito del salasso, dell'emetico e della 
lunga serie dei così delti controstimoli, non potendo 
scoprir nelle analisi, ohe già facevansi con maggior 
» perfezione, quegli agenti che colle idee d*allora bastas- 
sero a dar ragione degli effetti che se ne avevano, si ri- 
leDoeche questi fosser dovuti aliasela temperatura. Quasi 
per reazione, poco dopo, ebbe credito la teorica dei simili 
e dei minimi col nome di Omeopatia , e le piccolissime 
dosi alle quali sarebbe slato forza d'attribuir virtii , nelle 
guarigioni operate- dalle acque termali, riuscivano a per- 
suadere taluni, doversi attribuire agi infioitesimi l'effi- 
cacia delle medesime. 

Non tuttavia le copiose dosi degli elementi minerali, 
non le piccolissime ed estremamente dilute, nenia sola 
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tcmperatara bastaoo a disvelare i prodigi operati dalle 
naturali sorgenti sol corpo malato, (n prova di ciò furon 

pur cimentale delle acque artificialmente mineralizzale con 
elementi simili a quelli indicati dalle analisi, e secondo 
le acque che si voievaoo imilare, si variò la quantità dei 
componenti, dalla massima alla impercettibile, e le azioni 
loro prodotte sul corpo sano e malato si mostrarono sempre 
notevolmente inferiori a quelle manifestate delle acque 
minerali naturali usate sul luogo della scaturigine. Si è 
voluto pur tentare la diversa gradazione della temperatura 
con acqua comune o con artefatte soluzioni salice, ed 
anche questo esperimento condusse alla medesima con- 
seguenza. È poi noto agl'idrologi come presso le scaturi- 
gini termali riesca Bopportabile senza danno un calore assai 
più elevato che qnéllo che può raggiungersi coi bagni do- 
mestici. Risparmieremo al lettore la esposizione partico- 
lareggiata di falli comprovanti il nostro asserto, porgen- 
done copiosa messe i numerosi scritti halneo-terapici che 
van tuttodì moltiplicandosi, ed i giornali specialmente 
dedicati a queste speciali ricerche (1). 

È duopo anche osservare che i prìncipj sciolti nelle 
acque minerali e termali usati per bagno, non potreb- 
bero , secondo la comune intelligenza , in alcun modo 
moderare rumano organismo e le funzioni di esso , se 
non penetrando per la via deirassorbimnnto cutaneo 
neir interna organica struttura. Ora Fassorbimento per la 
via della pelle nelFatto de'bagni , sebben sia stato soggetto 
di lunghi sludi c sperimenti dei Fisiologi e dei Medici 
idrologi , tuttavia anche oggidì vieo da molli negalo , e 

(4) Lo ScouleUen partIcotarmeDte ( Op. cU. ) , dà mo Ito chiarelle in 
proftoBiU). 
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coloro che lo ammeltooo ooo gli acconiaDoche iimila* 
tiasiiDÌ effeUi. Preoccupa vasi in vero la Società idrolo- 
gica di Parigi di siffatta questione , e volendo provar di 

risolverla, nella sua seduta de' 19 Gennaio 1863, dava 
incarico ad una Commissione composta dei piii onore- 
voli c competenti membri di quel rispettabil Conses>o, 
di studiarla accuralamente e riferire il risultato delle 
proprie investigazioni. Essa innanzi d* intraprendere le 
rìehieAte indagini volendo affermare quanto alla scienza 
era fin d'allora assicurato . in unr\ preliminare esposi- 
zione dichiarava che, /in d (>>iji c (ir mia d'oijìii espe- 
rienza, la Commissione <* coìivinla che la pelle delCuomo 
non iia la via scelta dalla natura per far penetrare 
t liquidi neW economia ; e se la penetrazione accade è 
ponUlro certamente insufpciente per spierfare fazione te- 
rapeutica delle (icfpic tnincrali , non essendovi un lefjnme 
fra quegli due fnHi : assorbimen'o per la pelle , ed 
azione medicatrice delle acque (1). Se doo ci trattenesse 
il Uoiore di dilungarci di troppo e di oltrepassare i 
confini che ci siamo assonati, potremmo riferire nu- 
merosi sperimenti socceduti da diligenti deduzioni donde 
riconoscerebhesi come d.i alcuni ricisamenle venua con ot- 
time ragioni negato, e da altri a certe condi/ioni amujesso 
r assorbimento cutaneo di alcuni principi sciolti ncU acqua 
del bagno; ma oomé ad od tempo tutti concordino nellas- 
sicurare, non potersi nell'una o nell altra eventualità altri* 
baire ad esso le guarigioni che per tal mezzo si ottengono. 
Riporteremo soltanto l'opinione autorevole dell' egregio 
Bufalini, la quale consuona con quanto lin qui rifeiimmo. 
Trattando Egli infatti dell azione delle acque minerali 

{i) Atmalet d^hyéroh^ medicai» d» Parii, Tom. IX. 
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sull'umana ecoDomia, dopo aver dichiarato non poterci 
render ragione dei diversi efletti prodotti dal bagno 

secondo la durata, il grado del cnlorcì e la costituzione 
chimica d 'Il'acqua , così si esprime : « Non poircmmo 
conciudenlemente provare che i principj diversi disciolti 
neU^ aequa del Bagno siano veramente asmbiti e portati 
nel circolo sanguigno , o almeno assorhili in quantità 
sufpcienfeda indurre a seconda della loro natura una qual- 
che importante mulazione né lìnidi e nolidi organici. Che 
anzi il Gerdij jumore, .iperimeìilando (jli e/fctU di di- 
verse qualilà di Bagni (circa i'aasorbimento ), non tro- 
vava differenza veruna in quelli generati dal bagno 
d:acqua semplice e tacque saline ed akaline > (1). 
Perlochè ci aembra bastantemente provato, anche da 
quel poco che abbiamo esposto , che ia chimica compo- 
sizione, il caler termale , il lieve assorbimento che può 
avvenire, se pur 8i verifica, non valgano a darci ragione 
dei manifesti vantaggi che per tal aorta di core ai 
producono. 

Ciò che si è detto delle acque minerali usate per 

bagno, potrebbe ripetersi delle medesime usate per 
bevaji da. K ormai più d'un secolo che Federigo Uoffinann 
faceva osservare che i grammi di solfato di magne- 
sia contenuti io un litro d' acqua della sorgente natu- 
rate di Seidchuts recava eOelti purgativi più sicuri 
che 30 grammi deirìstesso sale sciolti nella medesima 
dose d* acqua. Eguali osservazioni ci vengono somau- 
nistrate delle acque s-olforale, ferruginose, alcaline ec. 
per le quali è provato che con picciole quantità del mi- 
nerale prevalente si ottengono effetti più certi e più 

(I) DvFALiJci, Opere ^ Voi. I , P. II , pig. 3i4. 
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efficaci che nelle soluiioai ariificiaii con quanUià mollo 
maggiori. 

Non eaaeodo adunque permesso il dubitare deireffica- 

eia delle acque minerali in generale, perchè confermata 
dalla le.sLiiiionianza dell'anlichità , dalla secolare espe- 
rienza , dalle dichiarazioni dei più autorevoli e rispet- 
tabili Medici , dal favore che godono presso tutti i 
popoli civili, ed in fine dalle assicurazioni che tuttodì 
si hanno dai malati stessi, i quali non vorrebbero essere 
nò ingannati nè ingannatori col mostrarsi guariti allorché 
non lo fossero ; è forza il convenire che nelle acque 
minerali, qualunque siasi la loro chimica composizione, 
vi si annidi un principio comune, valevole a modifìcare 
apesBO Torganismo e riordinare le funzioni ed a restituire 
per tal modo la perduta salute. Medici e malati adun- 
que , privati e governi essendo unanimi in questa 
fede, rimarrebbe a rintracciare qual sia lelemeDlo in- 
cognito cui si possa riferire tanta virtù. 

Molli SODO stati i tentativi fatti in questi ultimi tempi 
per rischiarare quest'argomento, dappoiché la chimica, 
coi suoi acuti mezzi d'investigazione, va discoprendo 
ogni dì nelle acque minerali nuovi enti fino a qui nem- 
meno sospettati; c la fisiologia col suo perfezionato me- 
todo sperimentale va precisando nell'organismo le azioni 
spettanti a ciascun organo, ne assegna V estensione , e 
rivela più chiaramente le leggi della loro generale ar- 
monia. Ha perchè appunto siam provveduti di soccorsi 
sì validi , e i nostri studi sono stati ricondotti sulla via 
tracciata dal sommo Galileo che da gran tempo pareva 
smarrita , e la filosofia sperimentale e positiva ha ri- 
preso il suo impero, non riescono più accettabili le 
pure concezioni della mente e le ipotesi anche le più 
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seducenti ; ma vuoisi ioveee la prova della chiara e 
ripetala esperienza prima d* accordar fede a qualsiasi 
dottrina. Ood*è che tralasciando di occuparci prin- 
cipio vitale che taluno ha credulo riporre nelle acque 
minerali per dar ragione dei mirabili efTelli che esse 
cagiooaao, del quid divinum aonuozialo da altri ce. ; ci 
fermeremo ad esaminare brevemente la eMndià consi- 
derata dallo Seoutetten come T elemento prevalente ed 
attivo delle acque in esame (I). 

ComlDcia Egli adunque dal provare che al inomenlo 
che le acque minerali scaturiscono dalla terra delerrai- 
nano delle aziooi elettriche più manifeste che quando 
son lungamente rimaste in contatto dell'aria; che esse 
perdono intieramente questa attività quando vengon rìn* 
chiuse nei vasi e rimangono prive di movimento , ovvero 
quando corrono liberamente alla superficie del suolo. 

Con questo Egli spiega il fatto frequenleioente ve- 
riBcato, che cioè T azione di lali acque perda la sua ef- 
ficacia se vengono esse trasportate e adoperate lungi 
dalle loro scatorigini , per quante diligenti aien te cautete 
usate tante nel raccog^ierte che nel trasferirle; e per 
r {stessa ragione Egli erede che le acque minerali arll« 
fidali , sebbene con ogni accuratezza composte cogli 
stessi ingredienti delle naturali ed in tutto perfettamente 
imitate , non possioo arrivar mai a produrre i medesimi 
efiistti che da queste si ottengono. Attribuisce Egli poi 
lo svolgimente del fluido elettrico delle sorgenti mi* 
nerali , allo stroOnamente del liquido lungo le pareti 
dei condotti percorsi per giungere alla superficie terre- 
stre, alle azioni chimiche che si delermioauo nel liquido 

(4) Op, ciL 

S9 
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Slesso durante il suo cammioo, ai gas eletlrizzali che 
tal liquido traversa, alle oorreDti elettriche terrestri 
dalie quali viene investito, alla elevasio&e di tempera- 
torà ohe gli è propria , cagioni tutte che Bgli dimostra 

valevoli ad ollenere questo (affetto. 

Ciò stabililo , ed avendo precedentemente riferita la 
parie importante dalla elettricità esercitala nelle funzio- 
ni animali, crede indispensabile il tener eonto di qaeslo 
elemento naovo nella deBnisione delle acque minerali 
le quali vengono da Baso qualiOci|te come appresso. 
Le acque minerali, egli dice , son dei liquidi di tempe" 
ratura variahile e di rom/xìsizioDe diversa, che nel loro 
corso soUerranco hanno subito una modificazione aiio^ 
tropica dovuta alle azioni elettriche, che cimunieano 
loro delle proprietà eccitanti di corta durata. 

Considerate le acque minerali da questo punto di 
vista, passa a spiegare gli effetti medicinali deHe me- 
desime ; ed è facile a riconoscere dopo la esposta defi- 
nizione che Egli li riporti ad atti di eccitamento o di- 
namici indotti neir umana economia d air elettricità svolta 
dal fluido stesso, che reagenjdo sui diversi organi de- 
termina il più libero e regolare esercizio delle fonsiooi. 
La mineralizzazione diversa delle differenti sorgenti 
non e per Esso che un elemento secondano delle virtù 
raedicalrici delle acque ; virtù che debbonsi ricercare 
nella sola azione dinamica. La variala chimica compo- 
sizione non avrebbe secondo Lui alcun valore se non 
quando prevalesse assai la presenza d*un principio mine- 
rale di provata e manifesta potenza mediotnale , ovvero 
quando potesse favorire lo sviluppo della elettricità (I). 

(1) ScOUTBTTbR ^ Op. cU. 
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Limiieremo a questo brevìsnmo cenno la esposisione 
del coDoetto dello Soootetteo, parendoci bastevole a mo- 
strare qual sia Vagente da coi Egli ripete reffieacia delle 

acque minerali, e per quali ragioni siasi determinato di 
accordare ad esso la preferenza. Lodando però grande- 
mente gli sforzi che questo dotto Medico ha fatto e conti- 
noa a fare afGn di eciorre il complicato problema , non 
intendiamo di aceeltar pienamente le sue conclasioni» pa- 
rendoci non dimostrato abbastansa obe gli altri agenti at- 
tivi che concorrono a coslitntre i*acqua minerale e termale 
s'abbiano a porre quasi in disparte come di poco o niun 
conto, e solo s'abbia a considerare l'azione dinamica pro- 
dotta dal fluido nominato. Sembraci non pertanto necea- 
aario il tener conto di tale elemento non bastantemente 
Talotalo fin qoì, ed aggiungerlo agli altri da gran tempo 
conoachiti. Ma considerato pur esso come utile acquisto 
per la scienza idiologica , tuttoché arcolto nel solo modo 
da noi ora enuncialo, nullameno opiniamo rimaner que- 
sta parte delia medicina tuttora affìdaia all'empirismo , 
e quindi non avere il Medico idrologo altro modo per 
rìntraoeiar le virtù balneo- minerali cbe quella fornitagli 
dalle guarigioni da esso e da altri accw^tamente oiser« 
vate e studiale , operatesi in certe determinate forme di 
mali sottoposti alla cura di questa specie di rimedi. 

Dobbiamo tuttavia notare che altri prima dello Scou- 
tetlea aveva sospettato che la elettricità sviluppatasi 
da tali sorgenti imprimesse loro delle qualità sue pro- 
prie e non referibili agli agenti che la chimica andava 
discoprendo. Il Dottor Gneraant fra qoeati neU* arlieolo 
del Di/:ionario francese delle scenzc modiche che tratta 
della terapeutica minero-terraale , volendo spiegare gli 
effetti seosibilmente diircrenli di accjue minerali di quasi 
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idenlica composizione chimica, quali sarebbero quelle 
delle diverte scaiarìgìni di Plombières, le quali avendo 
tutte una componsione assai simile, producono oiascnna 
dissimiìissiaii riaoltatt, ricorre aU'iiiegual grado di elet- 
tricità che suppone in esse variaraenle svolta. Se non 
che dovendo ammettere in tali acque delle qualità tanto 
8iogolari da non rendersi esplicabili, a suo avviso, oò per 
le asioni chiinicbe né per Telettrioa iofluensa , suppone 
ancora che « il oalorico che scalda queste acque sì 
m trovi sempre in uno stato di combinatione tutta 
• particolare, valevole a imprimer loro , per rispello ai 
n nostri organi, delle proprietà di fTcreniissime da quelle 
« che noi potremmo comunicare air acqua coi nostri 
<( ordinari messi di riscaldamento » (1). Ed anche da 
si strana ipotesi sempre più vieo confermata la verità 
di qnanto esponemmo, ed altresì rilevasi come ì più 
diligenti osservatori Steno stati necessariamente tratti 
ad andare in traccia di nuove entità per spiegare sì 
|)ortentOFo fenomeno. 

Frattanto vediamo come complessa ed arcana siasi 
ritenuta dai più valenti Medici la virtù delle acque mi- 
nerali, e come le noxioni che di esse si hanno non 
giungano ancora a palesarci i loro effettivi modi d* azione 
sull'umana economia. E da notare peraltro che sillatti 
medicamenti non possiedono in loro stessi luLla la loro 
potenza , e che v' è una parte la quale nella slessa guisa 
che con ogni altro lannaoo può essere spesa a danno o 
a vantaggio secondo il modo di fàme oso. Se diCitti mo- 
diOcasi il calor delle acque, la durata del bagno, o 

(I) DkOmmiin des Seimm Medkaì$t, Bro««11es , I8S9 ; Voi. V , 
pag. t74. 
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variasi il tempo in cui si adopera , può il Medico pro- 
durre delle diversità rilevanti nella cura che egli dirigp. 

Tuttavia è por manifesto che alcune acque conten- 
gono quantità sì superiori di tale o lai' altra sostanza 
salina, che razione loro, se usata internamcDle, mani- 
festasi analoga a quella che si otterrebbe da una ar- 
tificiale soluzione del sale medesimo. Un esempio ce 
to somministra il cloruro di sodio ehe predomina nelle 
acque di Hontecatino in Italia , il bieaiiiooaio di soda 
che supera ogni altro principio minerale nelle Terme 
di Vichy in Francia , il solfato di magnesia che prevale 
in quelle di Seidschutz in Germania ec. Le acque però 
che contengono copia sì grande di materia minerale ven- 
gono a preferenza adoperate per bibita; e tuttoché 
producano, come vedemmo, un'azione assai piìi efiicacé 
delle artificiali eomposìsioni , nullameno in tali easi non 
è difficile dalla cognizione dei componenti chimici il 
predirne gli effetti. Ma se poi vengono queste impiegate 
a guisa di bagno si ritorna all' ordinario empirismo, e 
per trovare il bandolo oi ooeorre consultare la clinica 
esperienza* Ed ò appunto in questi casi che è stalo 
notato verificarsi sovente i piìi meravigliosi risnltamenti 
delle acque le meno mineralizzate. 

Ma ancor fra quelle usale per bavanda e d'inconte- 
stabile virtù non tutte sciolgono delle abbond;mti dosi di 
sali, e quindi per la specie e quantità loro non riescono 
a far iiresagire gli efielti che se oe possono ottenere. 
Citammo pocanzi le acque di Plombières, di Gastein 
d*Bvteu8, di Nccera come debolmente mineralittate. 
Or queste vengono il più spesso adoperale in bevanda 
producendo ciascuna Fazione che le è propria eccitante, 
tonica, sedativa desostruente ec , senza che ce ne recddo 
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sufOcenle ragione la quanlilà dei mioeraU che contengono. 
Il perchè è fona l'aminottero che sì ratiooe del bagno 
che quella della bibita delle acque minerali è aiaai lungi 
dall' eaaer ben determinata; e se talvolta è manifesta 

r influenza d'ano o vari fra clementi che ne fan parie, 
il più spesso dcssa è dovuia ni poter composto e con- 
temporaneo di luUi quelli da noi indicali che per rispelto 
agli effiHti curativi ooatituìacono un unità indivisibile. 

Considerato quindi questente nel suo complesso 
come il prodotto di operaiioni dì chimica sotterranea, ese- 
guitesi nel gran laboratorio della natura sotto pressioni 
ed influenze impossibili ad ottenersi per qualsiasi scien- 
tifico artificio, dobbiamo tuUavia ritenere che vada sog- 
getto alla legge delle chimiche aifìoilà per la. quale le 
proprìeU del composto differiscono sempre da quelle 
dei suoi componenti. Ond*è che neirislessa guisa che 
per riconoscer gli effetti medicinali deiroppio, del chi- 
nino, della segala cornuta ec. non si anderebber cercando 
le azioni dogli elementi che entrano a costituire questi 
farmaci, ma ne esamineremmo i risultati di ciascuno 
nella sua integrità amministrato all'individuo sano e 
ammalato, così per aesicurarsi dell* aiione delle diverse 
acque minerali ò duopo non dipartirsi dairistesso 
modo d* investigazione. 

Da quanto abbiamo esposto sembraci bastantemente 
dimostrato : 

1/ Che l'azione medicinale delle acque minerali e 
termali usate per bagno o per bevanda non può inte- 
ramente desumersi dai vari agenti chimico-fisici che 
con^rrono alla loro costituzione, poiché riuniti Insieme si 

comportano come un ente indivisibih le cui proprietà 
diversificano più o meno da quelle dei suoi componenti. 
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2, " Che qoaod'aocbe uno o più degrindicali agenti 
prevalgano io grado eminente, raatona da eaai manife- 
stata nelle sorgenti nalorali differisce notevoliiiente da' 

quella che otterrebbesi nelle arlefalle composizioni. 

3. * In fine che la sola norma sicura per giudicare 
della particolare virtù d' un' acqua minerale » è quella 
medesima da usarsi per qualsiasi altro formaco, oioè 
il risultamento elinico bene studiato e rlpeiatamente 
avverato. 
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Gap. IV. 

Della idctiiifà o (lu ersila d'azione delle (li/ferenU 
scaturigini tenno-minerali di questi Bagni, 

Dalla aempUoe ispeaione deiranaliai che ora abbiamo 
soU' occhio sarebbe assai malagevole, se pur qaesta 

bastasse , il determinare se possa esservi nelle diverse 
sorgenti diversità o identità d'azione. I [nateriali mine- 
ralizzatoli SODO in ogai scaturigine i naedesimi, men- 
tre le quantità e le proporzioni soltanto variano in 
ognuna ; ma le differente non son tali da consentirci 
alcona certa, od anche probabile, dedasione.^Non pos- 
siamo avere alcun dubbio sulVesatlesza e perfezione 
delle chimiche indagini, avendone piena garanzia nel- 
Tabilità e nellesteso sapere dell egregio Scienziato che ne 
ò stato l'Autore. È lecito solo il dubitare che la scienza 
non possegga ancora tatti qaei messi da renderci si- 
curi che colle odierne analisi sia messo in chiaro tatto 
quanto possibilmente in nna solasiooe o io nn composto 
qualunque si contenga ; contuttociò riraan sempre ac- 
certalo, per ciò che pocanzi dicemmo, che sebbene siasi 
rivelato quanto dello slato attuale della medesima pote- 
vasi intorno ai componenti delle nostre acque, colla 
cognizione di questo soltanto , non rìasciremmo ad asse- 
goaro alle diverse fonti alcuna particolar virtù. 

Tuttavolta l'antica tradizione , non smentita dalla 
esperienza giornaliera, starebbe a dmioslrarci che qual- 
che differenza pur v'esista; e non è infrequente Tosser- 
vare che una infermità che ha resistito al ripetuto oso 
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del bagno d'una delle nostre fonti, cede con pronteiia 
alFatione d*on*a1tra. Il fatto di Bernabò, riportato nella 

secoDda parte di questo Berillo, npelesi non di rado 
anche ai dì noslri. 

L'azione diretta e speciOca delle diverse nostre 
acque sembra quindi in alcuni casi innegabile ; nè ad 
accoglierla farebbe ostacolo 1* obiesiooe » che quando ve- 
nisse ammessa , poiché manifesterebbesi la medesima 
virtù in prò di morbosità diverse, andrebbe perciò 
a perdere il suo carattere, acquistando invece quello di 
rimedio di piii generale azione e ìodirello; avvegnaché 
sia frequentissimo l'osservare che non roIo un islesso 
farmaco produca degli effetti vari nei di&renti individui 
0 varìamenle disposti , ma sibbene un'istessa sostania 
anche di conosciuta specifica virtù, qua! sarebbe il 
chinino, lo zolfo, il raercuno ec. , convenga a malattie 
di fondo e di apparenze assai diseguali. 

Noi quindi concluderemo che sebbene in alcuni casi 
sia iodilfereote Tusar dell'ona o dell altra scaturigine, in 
altri ed in quelli particolarmente che andremo ad enu- 
merare io breve , gioverìi valersi di quella fonte che in 
tali emergenti ha otlenulo la sanzione di un'antica e ripe- 
Iuta prova. Ci guarderemo per altro dal nemmen tentare 
alcuna dimostrazione teoretica, persuasi, siccome siamo, 
di quanto riferimmo neiraotecedente capitolo, che cioè 
nel maggior numero delle core balneari , eliminati che 
sieno gli etfetti della temperatura e della durata ohe si 
possono promuovere a piacimento, pel rimanente è forza 
accettare i resultati empirici datici dalla clinica espe- 
rienza e su questi soli fondare le nostre predizioni , i 
nostri giudici, i nostri consic^i. 
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DELLE FACOLTÀ MEDICINALI 

DELLE ACQUE DEI BAGNI DI LUCCA 



Divideremo in tre didliati Capitoli la materia da trai- 
larri ta questa sezione, esponendo nel primo le ma^ 
lattie nelle quali si è mostrata eon maggior oostànsa 
refGeacia di queste acque , indicando net diversi casi 

le fonti particolari ed i modi di applicazione che 
meglio riuscirono. Riferiremo nel secondo gli elTetli 
igienici che da queste scaturigini anche gl'individui 
sani posson ritrarre. Finalmente indicberemo nel terso 
Capitolo le precaosioni che si esigono per ritrar pro- 
fitto da un corso balneare , sia per guarirsi da qualche 
infermità , sia solamente per rinfrancar la salute. 



Cap. L 

Delle facoltà medicinaU delle aeque dei noslri bagni 
e del modo di fame tuo. 

Nella esposizione storica delle vicende subite da 
queste Terme abbiamo già annonxiato in quali malattie 
fino dai più remoti tempi vennero con vantaggio impie- 
gate. Notammo difattì che Gentile da Foligno nella prima 
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meià del XIV seeolo raccomaDdava le acque di Gorsena 
per la gaarìgione delle affeiìoni articolari e delle malat* 

tie nervose , per vincere i dolori che rimaogoDO al se- 
gaito di percosse o conlusioni, di lussazioni e fratture, 
per la cura di antiche ed ostinale ulceri, per riordinare 
le funiìoni uterine disturbate per prevaleasa liofaiica, 
nel qoal caso egli diceva che essa muUim conferì ad 
coneipiendum» Consigliava di aìotarsi dell'aslone della 
stufa in qaei casi in cui per la via del sudore giova 
ottenere un'essiccazione, lo che sembraci volere includere 
in tal concetto secondo V idee di quei tempi anche la 
cura di certi morbi cutanei ; e proponeva infine queste 
acque come alte a dar fona ed appetito (I). Dopo 
questo più antico Illustratore delle nostre Terme , il 
quale , come potemmo osservare , pare ebe avesse 
raccolto quanto 1 esperienza aveva assicurato al suo 
tempo sulle virtù delle nostre fonti, tutti gli altri che 
lo hanno seguilo in questa special disamina , non hanno 
latto che confermare la gioatezsa dei di lui suggerì- ' 
menti, ed ampliare secondo i risultati da ognuno otte- 
nuti , la loro apfdieazione. 

Vedemoìo anche che non andò guari che oltre 
all'utilità dell'uso esterno di queste acque si riconobbe 
eziandio il benefìzio della loro amministrazione per . 
bevanda ; e quando al cominciar del XVI secolo, per le 

(T Illud lialnpum ( Corsonap ) confert aegfitudiniljus ,unturarum et tter- 
vurum, et dolonbus remanchtibus m membris nervosis post percusskmem et 
^^$Mol»tkmilni* Iwilttronim «l exiicaal vulnera et ulcera antiqua et eoneetìdat 
ea 4tM smt àifficilis consoUdationis et multutn exsiccat humiditatei matrici» , 

unde multuììì confert ad cmcipiendum, el ronfert in qui' iis est neressaria 
multa ejsiccatio, el ideo eil ibi iiuìta stidulio seti stufa ci tu aquam mgre- 

diens vehemmUr sudai et ab humiiilalilius cncraiur et ronfert mctu- 

bri» fmtritivit augetiptft famm.. De Balneìs. iuotas. r* 
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racoomaodasioni del Blaoehelli di Faeoia aalìrono io 
tanta liima da divenir soggetto ' di esteso commercio , 

già una consumata pralica ne aveva dimostrali da luogo 
tempo i salutevoli effetti. Il Bertini infaLli nella iscri- 
zione che nel 1471 fece porre neiriogresso del Bagno 
alla Villa, ci fa palese l'usansa che già era inveterata 
di bever quest'acqua per otto o dieci giorni, e ci af« 
ferma che da ciò ottenevasi piti facile la digestione, 
maggiore Tappetilo, miglioravaosi le condiziooi del 
fegato e della milza, non che. quelle dell'apparecchio 
orinario ec. (1). 

Quanto abbiamo esposto sembraci che autorizzi 
a concludere che approBttando eziaodìo soltanto delle 
aecorate osservazioni trasmesseci nei numerosi scritti 
pubblicati da non pochi valentuomini, intorno al valor 
medicinale delle Terme lucchesi dai più antichi tempi 
fino ad oggi, e tenendo anche poco conto dcirespe- 
rìenza nostra particolare che pur si . è continuata per 
dtie un quarto di secolo, possiaoao tuttavia ritrarre 
quanto basta per suggerire il modo di convenevolmente 
amministrarle. Nullameno non mancheremo di teoer 
conto delle nozioni fisico-chimiche offerteci dalla dili- 
gentissima ed esatta analisi , sì per la espilicazione di 
alcuni fenomeni I che per mostrare come la presenza 
di certi elementi corrisponda ad indicazioni richieste da 
talune infermità che dovremo passare in rivista. 

La bevanda delle acque minerali viene quasi per 
istinto ricercata da coloro che affetti siogoìarmealc da 

(4) Àppetitum excitat digcsHoncm prococit. Epalis et vcnarum opìtaikh 
»9m optrU. Gsa/Srl piutioitibut tpUnlt. JAnidal renet» LvpUm mlnuli. Art- 
win prùM «le orlo twi deon» diOntt WbUvr pvrgatioM pminm. 

44 
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di$turbi dei visceri del baaso-veotre, non riascirono a 
trovar aoHievo dai farmaci ordinari. Vedemmo che 
Mantaigne, portato dall* indole della ana mente a aprei- 
lare ogni raedico soccorso , andava in cerca d'un'acqua 
minerale, che lo sollevasse dalle sofferenze cagionalegli 
dalle sabbie o caicoU renali che couliauameole si ri- 
prodacevano, e come ripetatamente facesse oso delle 
nostre, provandone notevole vantaggio. Sarebbe breve 
e facile l' indicare i casi nei quali quest'acqua può ado- 
perarsi io bibita con buon effetto , se il solo nome dei 
morbi da essa frequenlemenle vinti o migliorali, valesse 
a chiarirci suU'eftìcacia delia medesima. Tali sarebbero 
i»aUcoli renali e biliari ^ le coliche nefritiche ed epati' 
che , i dolori colici, i fiuni sierosi e muecosi^ la itterizia , 
grinfarcmenU dei visceri del basso venire, le dif/ieiU 
e lente diijeslioni ce. Ma chi non conosce che queste 
morbose esteriorità non possono considerarsi quali enti 
d'unica proveoieuza, e tali da poterci indurre a pro- 
porre con sicuro saecesso il medesimo messo curativo 
ogni volta che sì abbiano apparense di questa sorta? 
Non riferendosi queste che ad accidenti secondari ed 
a disordini puramente funzionali , non ci danno piena 
chiarezza sullo slato morboso da combattere , contro il 
quale deve precipuamente rivolgersi lazione medicinale. 

Quindi è che sebbene si vogliano evitare i troppo 
minuti particolari e schivare altresì ogni patologica 
discussione, non pertanto tenteremo di definire con la 
maggior precisione quelle infermità nelle quali questa 
medicazione è da proporsi con vantaggio. Ma poiché 
è raro che alla bevanda di tali acque non giovi ag- 
giungere razione del bagno, ci riserbiamo a tracciare 
questa piìi esatta limitazione quando dovremo di nuova 
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prendere io esame tali enti morbosi , da cimentarsi 
oolla Cora balneare. 

Non possiamo però astenerci in questa occasione di 
far notare clic se comjtlessa ci arcana è in gran parte 
fazione delle acque termali nel risanare i morbi , non 
semplice nè sempre facile è la ricerca della primitiva 
sede e ragione di essi. Quindi ognuno che per liberarsi 
da una qualche sofiTerenza ei propone di ricorrere a 
qualsivoglia medicatura , non deve attenersi soltanto 
alla cognizione che altri affetto da sìntomi sanili a quelli 
cke gli danno molestia, potè con tal meszo rimanerne 
sanalo, ma aiutato da consigli di savia e coscensiosa 
persona deirarte, deve assicurarsi che alla somiglianza 
delle esterne manifestazioni del male, corrisponda la 
riposta ed intima causa e radice che ad esso aveva dato 
origine. Ciò io diceva per avvertire taluni che incauta- 
mente credono, agendo nel suindicato modo, di afiidarsi 
alla provata esperienza, e trascurando di ricorrere al 
prudente avviso del proprio Medico, rischiano spesso, 
per questa mal concepita fede, dì aggravare anziché gua- 
rire le loro infermità. 

Ma ritornando a parlare delle nostre *acque diremo, 
che essendo esse costituite da una naturai soluzione 
salina , è fausile a intendersi come nei soggetti deboli ed 
irritabili , possano in bibita, per primo ed immediato aito 
produrre effetti purgativi, mentre palesan soltanto delle 
qualità diuretiche nei vigorosi e robusti. 

Quando si voglia rafforzare le funzioni digestive, la 
esperienza ha dimostrato che giovi ripetere tal bevanda 
per otto 0 dieci giorni ( odo vel deccm bibiiur purga- 
Itone promissa ) ; e non ò inutile Tantico precetto di far 
^tecedere questa cura da un più deciso purgante. 
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Non può sempre delermÌDarsi aDticipata mente la 
quantità dell'acqua da beverai per ogni individuo , es- 
sendo questa dipendente dalla divena tuaGeliibilità di 

chi deve riceverla , e dello scopo che si propone chi 
l'ha suggerita. Se richiedesi razione purgativa, se ne 
amministrerà delle dosi copiose, cioè tre o quattro, ed 
anche più bicchieri di sei once ognuno nello spazio 
di mezsWa o d'onora. Se si vorran correggere le tar- 
dità digestive seguendo allora lana antica pratica» suolai 
far incominciare con un solo bicebiere della suindicata 
misura a digiuno, crescendone giornalmente la dose 
fino a beverne sei o selle nello spazio d'un ora o poco 
più , e procurando che il malato , per quanto le sue 
fona gliel consentano tramessi le bibite con mode- 
rato eserciaio. Net oasi poi di affosioni renali , se ne 
fa bavere ancora nel corso del giorno maggiori quantità. 
Talvolta accade, sebben di rado, che per singolari dispo- 
sizioni del malato, riesca grave la copiosa dose di sei 
once, ed in tal caso se ne propinano soltanto due o tre 
ed anche meno. Ansi la diligente osservaiiooe ha sug- 
gerito che quando trattasi di soggetti deboli, cachettiei , 
di stomaeo delicato ed eccitabile, si cominci sempre 
con dosi piccolissime , e queste gradatamente si accre- 
scbino secondo la tolleranza e il bisogno. Se non 
ostante tale precauzione si vegga che il malato ne ri- 
senta di troppo il peso allo stomaco , se non ne yeng» 
sollecitamente sgravato per le ordinarie vie, se la di- 
sappetenza si aumenti invece di diminuire , se ai 
manifesti un senso di peso allo stomaco ec, è savio 
consiglio il non ostinarsi, e sospenderne la somministra- 
zione, per riproporla a tempo più opportuno. 
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Raro è per altro il caso che la noitra acqaa non aia 
tollerata , dappoiché i priDoìpii alcalìDi , ohe in modica 

quanlilà vi si sciolgoQo , contribuiscano ad agevolarne 
la digestione ed il passaggio; e devesi pur ad essi in 
ffUk parte la proprietà di procurar remissione per la via 
dei reai degli elementi che partecipano alla formasion dei 
calcolile facilitare revasione delle sabbie gjà costituite. 

La scaturigine che noi preferiamo per la bibita» è 
quella della Villa , specialmente quando sono state spe- 
rimentale con poco 0 niun frutto le altre fonti. Sebbene 
Tanalisi ci dimostri quanto poca differenza siavi nei 
principii chimici che mineralizzano le diverse nostre 
floi^nti , non pertanto per le ragioni da noi addotte nei 
precedenti capitoli, ci atteniamo nei diversi casi a 
quella che l'antica esperienza e la fama per lungo 
tempo sostenuta , ci assicurano d'un più costante suc- 
cesso. Dobbiamo però convenire che pure a noi come 
al professor Franceschi, è accaduto talvolta di vedere 
emessa abondevol quantità di materie sabbiose renali , 
tanto col prolungato oso delle aeque del San Giovanni » 
quanto con quelle dell' Ospedal Demidoff. 

L'uso delle nostre acque per bagno è raro che non 
debba congiungersi , non pur con quello della loro be- 
vanda, ma bensì con lallro delle docce esterne od interne. 
Dicemmo che per bagno intendesi l' immersione neiracqua, 
per un tempo maggiore o minore, di tutta la persona, 
meno il capo , o sedendo nella tinozza o vasca, o quasi 
giacendo , o leggermente muovendosi. Dicemmo altresì 
che la temperatura dell'acqua del bagno, che può rego- 
larsi secondo le prescrizioni assegnate al bagnante , può 
valere e modificar grandemente Inazione sua medicina- 
le, ed a produrre certi particolari effetti intieramente ad 
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essa referibili. Notammo esiaodio che la maggiore o 
minor durata del bagno cagiona qualche cambiamento. 
Di guisachè , mentre colla diversa dose deiracqna mi- 
nerale per bevanda, può il Medico (ìdo ad un certo 
punto provocare tale o tal altro risultato , nella cura 
balneare può EDedesimamenle ottenere, colla tempera- 
tura e la dorata, degli effetti fino a un certo ponto 
prevedibili. 

Esamineremo intanto brevemente Iasione del bagno • 

caldo e tepido, in quanto dipendo dalla durala e lempe- 
ratura, essendo quelle le due maniere di bagno le più 
comunemente praticate nelle nostre Terme. Ma è ionanxi 
tutto da osservare, che non esiste un grado del termo- 
metro, che cagioni su tutti grindividui i medesimi feno- 
meni; talché quella temperatura che ingenera un calore 
incomodo a taluno , ad altri fa risentite una troppo fresca 
sensazione. Peraltro i 4- 3G o 37 gr. Gentig. , tempe- 
ratura che s'avvicina a quella del caler del sangue, si 
può dire che stabiliscono il termine, che dal bagno 
iemperato si passa al bagno ealdo. Nel bagno, con tal 
risealdamenlo la circolazione generalmente si accelera di 
qualche pulsazione, la respirazione si fa più frequente, 
un lieve sudore asperge la fronte, le tempie, i contorni 
delle labbra, la testa si rende più grave e provasi 
facile sonnolenza. Spinto allora il sangue con più rapi- 
dità e frequenza nei diversi organi, si accresce T at- 
tività dVgnuno , e quindi anche le secrezioni divengon 
più copiose. Se la temperatura si accresce di qualche 
grado, e giunge ai h- 38 o 39 gr. Centigr. , il polso si 
rende allora in principio più elevato , poi più piccolo, 
contratto e frequente , le arterie caroli li e le temporali 
pulsano con qualche molestia, più accelerata ed affan- 
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nosa 8i fa la respirazione, il volto si gonfia e diviene 
rosso vermiglio, la bocca divieu pastosa , la sete ardente , 
gli occhi s' iniettano e si rendono sporgenti e lacrimosi , la 
gravezza del capo si accresce e diviene penosa, si ot- 
tondono le facoltà inteilettoali , sì manifesta la verti- 
gine , il sudore soorre abbondevole sulla fronte, Ift pelle 
si fa rossa turgida e caldissima , il volume del corpo, 
anche per la rarefazione degli umori si aumenta, le masse 
muscolari si fanno torpide, e ne rendono i moli tardi 
e difficili. La frequenza quasi febrile del polso , quando 
il bagno è stato caldissimo ed alquanto prolungato, si 
sostiene ancora per qualche tempo dopo, e talvolta, 
secondo le particolari disposisioni , la durata del bagno , 
la elevata temperatura , è da temere un vero stalo 
febrile più o meno durevole. 

Se invece si esaminano gli effetti del bagno temperato, 
il cui grado termometrico, secondo le diverse suscetti- 
vità, oscilla fra i + 28 o 30 gr. Centig., fino ai-^a3 
o 35 gr. Gentigr. , allora vedesi che il circolo san* 
gnigno rallenta il suo corso, il cuore contraesi con minor 
forza , il polso si rende più molle , la respirazione si 
accelera in principio, in parie anche per la più sentita 
pressione del liquido sul corpo e pel maggiore sforzo 
necessario ad ampliare la gabbia toracica ; ma ben tosto ^ 
riprende rordinarìo suo moto , e talvolta si fo pur anehe 
alquanto più tarda. La sensazione della pelle che dà 
carattere a questa specie di bagno è quella piacevole 
che nasce daUallontanamento d'ogni senso molesto; e 
mentre in quello superiormente descritto si prova spesso 
il fastidio del soverchio calore, in questo provasi invece un 
senso di beneaaere, non turbato nè da troppo fresca 
nè da troppo calda impressione. QuesCistossa grata 
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aensasione iodace poco a poco la soooolema, non peral- 
tro per gli effetti coogeativi ohe vedemmo aoaeitaral 

pel bagno molto caldo , ma per quello stato di dolce 
calma, per la quale sembrano assopirsi le azioni dei 
nervi. La pelle si ammollisce, i moli muscolari si rendon 
più facili ; ma prolungaodo il bagno provasi una tal qual 
laasesia che maotieDsi per latto il corso del giorno. 

Il bagno assai caldo , non però di tanto elevata tem- 
peratura, da produr durevole eccitamento febrìle, se 
prolungato, ingenera piuttosto debolezza che eccitazione. 
Lo sfrenato sudore, le accresciute secrezioni, il lorpor 
muscolare spiega il senso di debolezza che suol suc- 
cedere a questa maniera d'immersione. Diviene però 
eccitante« se invece di prolungarlo si la dì breve durata. 
Quando adunque vuoisi ottenere un^azione «nergiea sulla 
pelle, suscitarne l'assopite funzioni, risvegliare l'attività 
in una intorpidita affezione della cute, o richiamare una 
scomparsa eruzione, si prescrive la temperatura elevata 
del bagno per un tempo non troppo lungo a aeoonda 
delle condizioni individuali. La durata eccessivamente 
protratta nel bagno tepido o temperato, porta allesage- 
razione gli effetti da noi accennali, e quindi ingenera 
debolezza, se non vi si ripara coH'esercizio o col nolo, 
aiccome suol praticarsi nelle così dette piscine ginnastiche. 

Tali sono gli effetti della temperatura e della durata 
del bagno nei due modi che noi abbiamo assunto di 
esaminarli. Abbiamo tralasciato di studiare Vazione del 
bagno freddo, perchè non mai o quasi mai praticato 
colle nostre acque. Tuttavia già accennammo, che i prin- 
cipii sciolti nelle nostre acque modificano più o meno 
aiflitti risultati, secondo le condizioni del bagnante. Ab- 
biamo di fatto oaservato che si giunge con queste acque 
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a iopportare da alcuoi una temperatura più elevata che 
non col bagno d'acqoa comune senza rÌBenttrne gli 

effetti nocivi, poiché sovente quegli die non arrivava a 
tollerare col bagno domestico una temperatura di -i-36 
o 37 gr. Centigr., può sostenere senza certo incomodo 
quella dei + 38 o 39 gr. Centigr. delle nostre Ter- 
me. Anche la rilassatezza e la poca energìa musco- 
lare, che segue d^ordinario il bagno temperato domestico 
suole essere minorata dalle acque delle nostre fonti. 

Varie scn le malattie per le nunli Toso delle nostre 
Terme è riuscito elBcace. 11 Beriuii più volle menzio- 
nato dice che la nostra acqua , bibita ^ antiquas febre$ 
expeliiL 11 Franceschi parimente asserisce aver riscon- 
trati ì nostri bagni efficacissimi , non soltanto nelle Feb- 
bri lente ^ ma ancora nelle ostinate intermittenti a qua- 
lunque siasi tipo appartengano (1\ A noi è avvenuto di 
rado di dover cimentar queste fonti con affezioni fe- 
briii. Tuttavia abbiamo ripetutamente osservalo miglio- 
rare la salute di coloro che affetti da irritazione alle 
glandolo addominali associate talvolta da lieve risalto 
febrile, hanno fatto uso di queste acque per bevanda e 
per bagno. Tal miglioramento che alcune volte è stato 
seguito da guarigione, potè accader forse per effetto di 
ciò che chiamasi medicazione sostitutiva , per quella flus- 
sione cioè che ripetutamente si ottiene suir intera super- 
ficie della pelle, nel rinnovarsi e succedersi dei bagoi 
temperali o caldi , e che sovente operasi a spese delle 
iperemie più profonde. Anche la contemporanea azione 
del cloruro di sodio contenuto nelle nostre acque, ravvi- 
vato dagli altri ingredienti coi quali è associato , e dai piÌL 

(4 Loc. ni. , p. sor». 
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volle notati agenti termali , può aver inodilìcata la co- 
stituzione scrofolosa e vinta per questo mezzo la malattia. 
Per altro nello spiegare ia questo modo il fatto avveoato 
non pretendiamo esporre una teoria vera e propria. 

Non rammentiamo però ohe sì stano a noi oflerti 
dei maiali di febbri intermitlenti che abbiano resistito 
alla azione dei cliinacei convenienLemenle amministrati, 
perocché i coloni reduci dalla Corsica e dalla Maremma 
che recan seco loro talvolta queste affezioni , in breve eoi 
suindicato rimedio vengono risanati. Si è vìnta invece 
coir oso delle nostre Terme, sia per bagno sta per 
bevanda, la Cachessia jjaludosa che spesso rimane anche 
dopo cessata la febbre per Tazion del chinino , e se 
trascurata provoca sovente la recidiva dei periodici ac- 
cessi. In tali casi valendosi ancora dell'aiuto della doccia 
esterna^ si son potati restitaire al lor volume ordinario e 
alle regolari fanzìoni quei visceri deiraddome che per la 
causa suindicata avean reso il ventre tumido e deforme. 

Vengono esse merifamenle vantate per combattere le 
affezioni dolorifiche, non peraltro cagionate da grave oc- 
. colto stato morboso, ma legale con quelle svariate forme 
di mali che sotto nome di Nevrosi vengono dai patologi 
comprese. Si ottengono quindi frequentemente i più 
utili risultati in moltissime Nevralgie, non solo esterne 
ma pure interne come nelle Gastralgie, Enteralgie , iVe- 
fralgie, Isteraigie ec., quando queste riconoscono special- 
mente la loro genesi dall'elemento reumatico gottoso ed 
erpetico ; siccome vengono combattuti spesso con effica- 
cia gli Spasmi clonici e 'tonici , V Isterismo , r ipocon* 
driasi nei diversi aspetti nei quali tali morbi si ma- 
nifestano , sempre però, ben inleso, che non sian essi 
dipendenti da altre alterazioni dell organismo , o insana- 
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bìlif^o gaaribìli soliamo eoa meizi del tutto specifici. 
È qui inutile il dire ohe nelle affesioni spasmodiclie 
e dolorifiche giovi secondare 1* azione particolare deU 

l'acqua colla tepida temperatura. Il bagno temperato 
rilasciando le fibre contrattili e recando un piacevole 
assopimento, produce di per sè solo una azione anti- 
spasmodica e sedativa. 

Son frequentissimi i casi di guarigione di ParaM 
più 0 meno estese dipendenti da causa reumatica od 
anche da vìzio erpetico o gottoso. Non dobbiamo tuttavia 
celare che le dichiarazioni del Franceschi , giustamente 
sempre valutate, sembrino in qualche modo contradire 
questa sentenza. Ma ricoooscesi chiaramente che egli 
tratta di Paralisi ingenerata da cagione assai diversa 
da quella da noi assegnata; di Paralisi cioè prodotta 
da material pre$mne esercitata sul cerehro o sulla 
nal midolla o da uxì al fe.r azione dei delicatissimi stami 
del sistema ivruoso ìnedesimo (1). Noi quindi a questo 
proposilo crediamo utile di rammentare la nota distin- 
xiooe delia Paralisi in Emiplegia e Paraplegia, La prima 
.sorgendo da organiche mutazioni di qualche parte del- 
l'encefalo compresavi la midolla oblongata, non è heìie 
sperare che ceda alle azioni termo-minerali. La seconda 
invece, avendo per causa delie modificazioni indotte sulla 
midolla spinale o sui nervi che ne traggono origine, 
e derivando il più spesso, non da lesioni organiche pro- 
fonde della midolla stessa e delle radici dei nervi, ma 
da semplici effusioni sierose o da altri cambiamenti che 
puramente ne inceppano le funzioni , è assai più age- 
- volo che per gli edetli balneari se ne ottenga la voluU 

{4) Op. e», t p. 304. 
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guarigione. Talvolta però ci è avvenuto di notare , che 
quando pur IraUavasi di affezione cerebrale che incli- 
nava a circoacriverst ed a risolverai , la medicaiione 

derivativa sull'ampia estensione della pelle operala dal 
bautio, e reccitamento risvecliato col mezzo deiìa doccia 
esterna nelle diramazioni nervose assopite e sulle parti 
ove qoesle si distribuivano, ci hanno reso anche nelle 
emiplegie più sollecito il miglioramento. Ma. nei casi di 
paraplegìa derivata dai vizi poc'anzi ricordati, possiamo 
assicurare che non corra anno che non veggasi ritor- 
nar coir uso delle proprie membra coloro che erano 
stati trasportati alle nostre fonti impotenti a qualun- 
que moto 0 validi solo a pochi e imperfetti movi- 
menti. Oltre alle guarigioni registrate dagli antichi 
aerittori, numerose sarebbero le storie di quelle che 
potremmo ancor noi riferire, se dopo le indicazioni da 
noi date non ci paresse questa opera soverchia e senza 
utilità. 

Gli antichi, e fra questi il Serafini , riferiscono degli 
esempi di Epilessia guarita con queste scaturiginit ed il 
Fraoceschi non manca d* incoraggirne ia prova. A noi 
peraltro non è stato dato di osservare alcuna utile mu- 

lazione negl' individui afifetti da que.-io maic asso::geLlaLi 
a tal sorla di cura, dei quali quasi ogni anno T Ospedal 
Demidoir ci fornisce qualche esempio. E tuttavia nolo 
che questa infermità , sebbene supponga sempre delle 
speciali disposizioni in quegli che ofifende, nullameno può 
esser prodotta da cause removibili dairazione minerò- 
termale, come ad esempio dal vizio erpelico ripercosso , 
da certi disordini mestruali, da soppressione di flussi 
emorroidali ec. la tali casi soltanto, è lecito sperare 
vantaggi dalle nostre sorgenti. 
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Parlando della bibita dell'acqua di queste fonti 
accennammo Tefficacia loro per ottenere la esptMone dei 

ealcoli epatici e nelle coliche derivate da questi insolili 
prodotti del fegato. E scopo della cura da praticarsi a tal 
effetto, di correggere le coadiziooi dell apparecchio biliare 
affinchè non soltanto sì ottenga la emissione dei oorpi 
molesti, ma si migliori la faniione secretoria della bile, 
restituendo per tal modo ad essa la normal composisione. 
In questi casi si usa la bevanda olì il bagno, e spesso 
sovviene la guarigione la doccia esterna e la ioterna. 
È utile ÌQ tali casi il bever lacqua durante il bagno, 
quand'anche in questo modo si rinnovino dei moderati 
dolori colici. Ma insistendo e facendosi intenso questo 
fenomeno giova il sospendere, ma non interrompere 
la cura, avendo osservato che queste coliche son suc- 
cedute il più spesso da emissioni di tali morbosi pro- 
dotti. Nell'uso della doccia esterna diretta sul fegato, 
io che si pratica utilmente quando qneato viscere 
sia indolente, giova il proceder cauti e sospenderla 
immediatamente appena si annunzia il più lieve au* 
mento di sensibilità ; noenlre si può adoperare con 
più sicurezza e meno pericoli la doccia interna. Per 
questa non solamente si riesce a fare emettere con gran 
sollievo dell'ammalato dei calcoli (4), maindocendo sa 
varie diramasioni della vena Porta un oerto eccitamento 
si può riuscire a correggere la separazione biliosa. 

È antichissima la reputazione delie nostre Terme per 
procacciare Vemissione delle sabbie o piccoli calcoli renali. 
U Franceschi opina che lefficacia di esse per questi mali 
sia sostenuta da ai lunga esperienza, da doverla ora con- 
siderare come quasi uno specifico anche nelle affezioni 

(I) FUAHCEscin , Off. ti/ , pjf; V.O. 
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d'ureira e di Tescica che da essi possono derivare (i). 
Noi ci aslerremo dal far por ceoao della geoesi di 
questi morbi, sia ohe i piceoli solidi apparteognoo a 
sabbie urìcbe^od ossalicbe o fosfatiche, posciachè esser» 

varamo che con queste acque vennero elinainati dei 
calcoli di varia composizione. Diremo soltanto che quando 
possa presumersi che coacorra alia genesi di tali ìqcoo- 
grae sostaDxe lo stato iperemìco od atonico dei reoi , 
riconoscibile dairabito evidentemente venoso in soggetti 
linfatici od emorroidari, giova associsre alla bibita di 
queste acque ed al bagno, la doccia esterna diretta alla 
regione lonìbare, graduata, per la durala e per l'impeto, 
sulle condizioni del malato. Le apparizioni delle renelle, 
<4tre alla causa ora esposta, possono venir prodotte da 
oagponi puramente aecidentali e passeggiere. In questo 
caso la sola bibita basta a reintegrare la disturbata se- 
parazione. Se tal produzione di tanto in tanto si rinnovi 
e mostri essere accompagnata ad una costiiuzional di- 
sposizione, allora occorre che nella cura balneare, con- 
sistente nella bibita e nel bagno, non^si perda di vista 
la condizione costituzionale che vuol esser corretta se- 
condo le particolari esigente. Quando poi esista una vera 
diatesi , men facile è la radicale guarigione , più a lungo 
è necessario che si protragga la cura e l'uso special- 
mente della bevanda , e più solerle e diligente dev'essere 
la vigilanza del Medico diretta per quanto è possibile a 
vincere la resistente disposizione. Nei primi giorni della 
bibita, la espolsione della materia arenosa snoie au- 
mentare. Talvolta essa sollecitamente scompsrisce; ma 
non tarda a riprodursi. Spesso si manifestano anche 

(4; loc. Oli. 
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delle coliche nefritiche per cagione delle renelle, che 
emóovendosi irritano qualche parte' deirapparecchio re- 
nale. In (Questo caso, giova aospendere la bibita e far 

uso del bagno tiepido ed anche prolungato. Se si tratti 
di calcolo già formato e voluminoso, riesce vana ogni 
cara balneare, e solo è riuscita utile la bibita, delle 
nostre sorgenti ad agevolare remissione dei frammenti 
dopo Toperasione della litotrìzia. 

Con bagno e bevanda delle nostre acque si son 
curale con molto vantaggio le affezioni flussonarie delle 
membrane muccose, cioè Diarree, Catarri vescicali. Leu- 
corree ec. In questi casi si preferisce valersi del bagno 
piuttosto caldo, diretto a produrre una medicagione so- 
stitutiva, o a richiamare un'eruzione quando credasi che 
questa sia la causa produttrice della copiosa separazione 
del mucco; e secondo il bisogno, si adoperano le docce 
interne. Giova alla diarrea cronica il bagno non prolun- 
gato e di Doo troppo mite temperatura, e la moderata 
bevanda quando pur sienvi segni di lieve flogosi. Nel ca- 
tarro vessicele occorre assicurarsi che aia desso idiopa- 
tico, che non siavi stringimento deiruretra o ingorgo della 
prostrata e non complicanza di più gravi morbosità; ed 
allora il bagno discretamente caldo e la bibita di due 
o tre bicchieri ogni giorno d'acqua minerale, divisi occor- 
rendo in più refratle dosi, sogliono produrre utilissimi 
effetti. Riescono queste fonti vantaggiosiasime nel Cakerro 
uterino e vaginale ^ cagionati da vizio erpetico reumatico o 
scrofoloso. In tali emergenze il bagno temperato o caldo, 
secondo le condizioni particolari, suole farsi precedere 
dalla doccia ascendente per un tempo che può variare 
da dieci minali ad un'ora. . 
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Soccorroosi grandemeote colle nostre Terme ie Tume- 
fazioni 0 croniche iperemie del fegato e della milza; e già 
cedemmo come riescan esse proficue per bevaoda e per 
bagno, coiraiuto della doccia esteroa, in quelle fiseooie 

che rimangono alla scomparsa delle periodiche affezioni. 
Quando l' ingorgo è conseguenza d' un'epatite e splenite 
acuta , la guarigione è men facile e la resistenza più 
ostinata. In questi casi giova non insister troppo oeiruso 
della doccia esterna, ed abbandonar questo mmo ap- 
pena provasi la più lieve molestia. Reclama pure molla 
attenzione, la cura di quegl infarcimenti che dipendono 
da organica allerozione del centro circolatorio ; e se vi 
soa segni d'ascite, d anasarca, o si ha dispnea è più 
savio consiglio l'attenersi semplicemente alla bibita. Anche 
la Itterizia, quando dipende da spaemo o da infarcimento 
epatico, viene eC6cacemente corata con questa acqua, in 
bevanda e per bagno lepido nel primo caso , per bagno 
più caldo aiutato da doccia esterna nel secondo. 

Correggonsi parimente le Dispepsie o tarde e difficili 
digestioni. Queste vengono prodotte da cagioni diverse. 
Ordinariamente la vita di soverchio sedentaria o per 
abitudine o per circostanse straordinarie, la eccessiva at- 
tività della mente non bilanciata da corporale esercizio, 
producono la disappetenza in principio , la stitichezza , 
lo svuluppo di gas, e la distensione dello stomaco più o 
meno durevole, in seguilo , e talvolta i dolori epigastrici , 
la nausea e perfino il vomito. Quando tale apparato si 
presenta con questa successione di cause e d^efietti, or- 
dinariamenle le sole prescrizioni igieniche valgono a ri- 
tornar la completa salute ; ma se invece si produssero 
(lussioni e ingorghi locali ptù resistenti , è utile il ricor-* 
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rere alla cura delle aeqoe minerali, la qaale rìeace sem- 
pre e €00 pronletia. L'istesso paò dirsi della dispepsia 

cagionata da qualche altro di quei disturbi organici o 
funzionali già descritti , e correggìbili col mezzo delle 
nostre Terme. Talvolta però questi siolomi sono originati 
da pio gravi sconcerti viscerali , ohe è necessario assica- 
rarsi aesieno vineibili dalle acqoe minerali, e ad offà 
modo sobordinar sempre ad essi la medicatura. 

Sodo le nostre aoqne principalmente valevoli a 
combattere le affezioni reumatiche e gottose , e con 
questo mezzo non solo ottieosi calma durevole e di- 
minasione grande nell'intensità degli accessi, ma si 
soperano ancora gli altri disordini dalla diatesi reumatica 
oooasiooali. // ileiimiKtmo erwiico che manifèsta i suoi 
dolorosi attaoehi sui tesanti mnscelarì e fibrosi , senta 
risparmiare spesso altre parli, ed invadere le membrane 
muccose sierose ec. , è quello che quando sia disgiunto 
da lébbre , viene più facilmente combattuto da queste 
acque. Pnò esser esso costituzionale e dipendente da 
speciale dialesi, o accidenlalmente prodotto da subita 
impressieoe di freddo umido. Ad ogni modo gli accessi 
dolorifici si rinnovan sempre sotto quest'ultima influenza 
e si calmano sotto quella del calore e deìleccitamento 
cutaneo. Notammo già in c identalmente, che questa diatesi 
morboaa assume diverse apparente , e mentionammo fra 
queste alcune afiéiioni paralitiche che vedemmo fMil- 
meote vincersi con Fuso delle nostre aeque. Diremo ora 
che oltre al reumatismo cronico e alle varie sue forme 
che combaltonsi vittoriosamente colle nostre fonti , la 
prima manifestazione dolorifica del Reumatimo con di- 
sposinone di rendersi acuto , è stata vinta sovente con 
un primo bagno caldo e prolungato quand'anche siasi 
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preseoIaU) ood molta acerbità di dolore, purché pronta- 
meato siasi ricorso a questo mezzo. Si gìonge altresì a 
vincere gV infiltramenti delle membrane sierose e fibrose 

che succedono a questi morbosi accessi, gì' ingraasatnenli 
ed i difficoltali moti delle articolazioni , le tumefazioni e 
rigidità muscolari, ed altri analoghi sconcerti, derivati 
dalla medesima caasa. A soperare questo varie affezioni 
si adopera 11 bagno caldo che spesso si fa seguire con 
felicissimo e pronto risultato dal bagno di vapore. Por 
talvolta nella sciatica ed a un primo accesso reumatico , 
comecché violento, ci ha pur giovato il baiano temperalo, 
cioè di un grado di calore eguale o appena superiore a 
quello della pelle , e protratto per oltre un*ora, ripetuto 
poi per più giorni. Se il reumatismo è antico e rimane 
fisso e non cede nè al bagno caldo né a quello di vapore, 
si è adottata con efficacia lapplicazione della doccia ester- 
na assai calda, e il moderato esercizio del membro affeilo, 
neiraito del bagno. La stufa umida è pure riuscita sem- 
pre in questi casi più o meno utile , ma la sua maggiore 
efficacia Tha mostrata nei dolori reumatici vaganti. 
Manifestasi talvolta il reuma in soggetti linfatici e ner- 
vosi, ed allora si mostrano alcune modificazioni anche 
nelle esterne apparenze ed occorre pure a questi tem- 
peramenti conformare industriosamente la cura associan- 
dola a quei mezzi che valgono a modificarli. Quando il 
reumatismo ha colpito le articolazioni e. sebbene acuto, 
resisto agli ordinari rimedi, giovano allora le nostre 
Terme osate per bagno piuttosto caldo col cui mezzo si 
arriva spesso ad impedire che passi allo stato cronico. 
Se poi il reumatismo articolare è già entrato in quest'ul- 
timo periodo , anche allora il bagno caldo , la stufa , le 
docce locali, migliorano dimolto le condizioni della ma- 
lattia e spesso vincono la malattia. 
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Gli antichi scriltori baono lodato le nostre acque, 
come valevoli nella cura della GùUat senza alcona distin- 
zione di forma. Non v*ha dubbio che gli accessi della 

Podagra e della Chiragra vengono leniti dal bagno di 
queste acqub ; e proseLuendolo per un'intera bagnatura, 
si giunge anche a renderli assai ptìi rari. In questo caso 
8* impiegano con mirabile utilità anche i bagni di vàpore, 
praticati colle debite precanzionì. Sì .il bagno- caldo pe- 
raltro che quello di vapore, vengono praticati nell* inter- 
vallo degli accessi, avuto riguardo ai eJanni che un azione 
perturbaliva , potrebbe recare alla gotta nell'alto della 
sua esplosione. Per T istessa ragione è da evitarsi 1 uso 
della doccia esterna anche nei casi d* ingoiai podagrosi 
0 obiragrosi divenuti cronici e indolenti, pel timore di 
non promooveré un accesso acuto. Ma quando si tratti 
di questo istes?o elemenlo morboso divenuto piii diffuso, 
e che dalle articolazioni trasportisi ad assalire i minimi 
vasi dei vari visceri , giova allora procedere con molta 
cautela neirammini$trazione di queste acque, ed è più 
savio partito, ad evitare i prevedibili perìcoli di que- 
sta insidiosa maniera di gotta, di usare la semplice be- 
vanda. Nella diatesi gottosa, come nella reumatica, è noto 
che avviene un singolare cambiamento negli atti assimila- 
tivi pei quali i materiali della nutrizione si accozzano in 
un modo particolare e si trasportano ad infestare assai 
sovente le estremità. È d uopo quindi porre attenzione 
al riordinamento nofrìtivo, pel quale giova Taso interno 
delle nostre acque, ove uniti ad altri prineipii salini , si 
riscontra i! cloruro di sodio, il solfato di potassa ec. ; 
materiali utili per correggere il vizio suindicato. 

Ci è sovente accaduto di dover cimentare le nostre 
jcqne,noD nella Sifilide, che ognuno ormai sa che richiede 
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una medicatura ÌDlerameote spedfioa , ma contro le con- 
aegoenie di qaealo morbo , e più particolarmente contro 
gli efletti del WDerehio M merewiali ed il fèlioe soceeseo 

ha spesso secondate le nostre prescrizioni. Ci giovarono 
ancora nel preparare alla cura mercuriale e iodica alcuni 
individui di gracile costituzione, o che avevano praticalo 
con molta irregolarità la medicasione appropriata, talché 
il rÌDkedio 8peci6eo non prodocoTa i consueti aalat^voli 
eflbtti. 

I fasti delle nostre Terme riportano numerose e mi- 
rabili guarigioni , ottenute nella cura di molte malattie 
che addolorano e deturpano cronicamente la pelle. Le 
manifostaziooi cutanee da eaae combattute sono tutte 

Snelle che oomuiemente vengono denominate Erpeti, 
\ noto come queste possano derivare da condittoni 
morbose di diversa indole, e quindi allorché esse saranno 
associale a fisconie epatiche o spleniche , a stato gastrico, 
a Visio emorroidario a dismenorrea o amenorrea eo., farà 
d'uopo contemporaneamente prendere di mira questi 
stati morbosi , che sono spesso le principali cagioni delle 
medesime, ed aggiungere al bagno caldo o di vapore , 
tendente a modificare la pelle , la bibita di quest'acqua, 
la doccia interna ed esterna diretle a vincere quelle 
morbose atTezioni che sì palesino prevaienti. Non per* 
tanto ò da credere che siffatte cause non darebbero 
nascimento alla fsrma accennata, se una speciale diatesi 
non praesistesse nell'organismo ; ed è singolarmente con- 
tro quesla peculiare disposizione che si spiega eoa 
tanto vantaggio 1 azione delle acque nostre. Vi sono pe- 
raltro erpeti ostinatissime , coi Toso interno ed esterno 
di esse e di altre acque minerali, non portano gio- 
vamento alcuno. In questi casi si è ottenuto sovente 
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potentissimo aiuto dairìoflòoderd in queste una propor- 
zionata quanlilà di fegalo di zolfo , aggiungendo anche 
r interna amministrazione di pochi grani di magistero 
dell' istessa sostanza; e eoo ciò si poterono avere quei 
risaltati che da altre eure ìolerne ed esterne, aatece* 
dentemente adottate, e perfino dalle più potenti scaturì- 
gini solforose natorali, non eransi ottenuti. Da quanto si 
è detto riconoscesi , come abbisogni di considerare le 
erpeti sotto due punti di vista alquanto diversi. 0 que- 
sto vizio dipende da uno stato costiiuzionale , e come 
dicesi diatesico, ovvero non è che il prodotto d'altri 
interni viscerali disturbi , sopra un fondo però disposto 
alle cutanee efflorescenze. Non è difficile rassicurarsi del- 
l' esistenza della diatesi , ee dalle deposizioni del malato 
ritraesi essere egli stalo di frequente molestato da que- 
sta sorta d'eruzioni, che furono queste ostinate a vincersi 
e focili a riprodarst, che ne pativano i suoi antenati ec. 
Hiconoflcluta per questo meno la spedale disposisiooe, 
è necessario anche V indagare , se debba esclodersene 
altre , sapendo che la diatesi scrofolosa, la sifìlitica , ed 
anche la gottosa e la reumatica possono manifestare delle 
eruzioni cutanee, che non sono però essenziali a tali 
stati morbosi. Or rintraociando con sicuressa la sciente 
delle outanee apparìzìooi e indirìszandoci a combattere 
la primitiva cagione del male, associando al bagno quei 
farmachi che nei diversi casi verranno indicali, otterremo 
con tali ajuli la desiderata guarigione. Dovemmo però in 
altra occasione notare, che non sempre la diatesi erpe- 
tica palesa la soaesislenxa affliggendo la cote. Vi sono 
spesso delle nevralgie, delle enteriti, delle meiriti, delle 
bronchiti , dei catarri ec. , che riconoscono per causa 
questo stato morbifero. Ma allorché si è potuta diagno- 
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fttieare la condizione patologica, che mantiene queste 
croniche affezioni , la cura lermale porterà sempre i suoi 
utili effelli. Nelle affezioni alimentate da stato costitu- 
zionale , non è però raro il caso di rivedere la riprodu- 
zione dell'efflorescenza dopo un tempo più o meno lungo 
dalla sua scomparsa; ma in questo caso giova ogni IraUo 
rinnovare la cura. 

Nelle affezioni dermatologiche d' indole contagioaa, in 
quelle cìoèconoBCÌote sotto il nome di affezioni paraasitorie 
non ci offre il nostro bagno , i medesimi aiuti , sebbene 
l'esperienza dinioslri che la sua azione indiretta agevoli 
non poco gli altri rinipHi che specifica me n io, combattono 
questi singolarissimi morbi. L' istesso può dirsi di quelle 
alterazioni della pelle prodotte da germe sifilitico. Imporla 
anche rassicurarsi che il mal cutaneo^adiTsia congiunto a 
soverchia irritazione o flogosi dcll^rfelle stessa ; nel qual 
caso si è osservato talvolta ,/<mc riesce l'opera di que- 
st'acqua per bagno eccessivamente molesta. Occorre al- 
lora usare precedentemente altri mezzi diretti a calmare 
tanta irritabilità, ed assoggettare poi di nuovo il malato 
all'azione delle nostre scaturigini. 

Gli antichi libri che trattano di queste fonti riportano 
numerosissimi casi di malattie cutanee da esse stupen- 
damente vinte. Nei più remoti tempi ebbero gran nome, 
nella cura di questi mali, le acque del Bagno di Corsena. 
Successivamente furono adoperate di preferenza quelle 
di Bernabò; e noi quantunque abbiamo ottenuti dei risul- 
iati favorevoli, da quasi ognuna delle sette Terme da noi 
descritte , tuttavoUa quando abbiamo a curare qualche 
grave ed ostinala cronica eruzione , ricorriamo alle due 
prime nominate, non senza fare spesso uso anche del ba- 
gno di vaporCi ohe potrebbe pur vantare numerosissime 
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guarigioni. Secondo poi le occorrenze si osa d'aggiang^re 
la bibita di queste acque , e faaai rapplìoaxione delle 
docce interne. 

Non facemmo menzioDc delle ^Uìezioni eruttive acute, 
sapendo ognuno non esser questa la via da condurre a 
guarigione questa sorta di mali; ma ci è avvenuto spesso 
di dovere con effetto curare le conseguenze loro, cioè 
quelle croniche affeiioni lasciate dalla rosolia, dal vaiolo, 
dalla scarlattina ec. , consistenti in ostinati catarri bron- 
cbiali , in lente suppurazioni , convalescenze lunghissi- 
me ec. In questi casi il bagno temperato , e di non 
molta durata » ba recato importanti servigi. 

Vedemmo che il più antico aerittore che illustrò le 
nostre Terme, ebbe a notare come fin d*allora fossero 
esse celebrate per la guarigione delle flussioni passive 
delia matrice ; dissipate le quali , e ritornato il viscere 
nello stalo normale, agevolavasi la tanto importante fun- 
zione del concepimento. Son numerosi gli esempi regi- 
strati in quasi tutti i libri che trattano delle nostre 
iicqoe, di sterUUà vinte col loro mexzo, valendosi dei 
bagno della doccia ascendente, ed in alcuni casi della 
doccia esterna applicata alla regione del sacro ; ed anche 
di recente alcune giovani spose di delicata costituzione 
e di temperamento linfatico-nervoso poterono divenire 
madri, trascorso qualche tempo di matrimonio, dopo l'uso 
di queste acque. B se per la loro asione può, il ricor- 
dato organo riacquistare le sue ordinarie facoltà , e prender 
parte a sì delicata funzione, è focile il credere che altri 
disordini in esso manifestali dipendenti da cagioni dalle 
nostre fonti removibili, debbano col medesimo mezzo 
risanarai. Quindi leggermente si spiega che alcuni casi 
di amenorrea } di dismenorrea, di leucorrea, d'isterismi 
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e di altri simili incomodi scompariscaoo oon di rado 
colla sopraÌDdicaia cura. 

Sifialti disturbi, ed altri che andremo nomiiiaDdo, 
perchè saacettibìU d'eaeer migliorati e guariti dalle no- 
stre scaturigini , possono derivare da condizioni costitu- 
zionali diverse. La iperemia, ad esempio, od ingorgo 
passivo della matrice , le granulazioni dellorifìzio del- 
Totero, le esolcerasioni dipendenti da irritazione o da 
lenta infiammasione, l'ispessimento del collo diqoesto 
viscere ec» sono altrettante afiéiioni che recano seco 
gli sconcerti funzionali summenzionati. Ma possono esser 
desse primitive e cagionate da cause accidentali e ordina- 
rie, ovvero prodotte e alimentate da dialesi scrofolosa, 
erpetica o reumatica. Ond' è che nella ricerca delle 
indicasiooi curative (crediamo utile il ripeterlo) occorre 
assicurarsi non solo della completa manìfestasione del 
male, ma Ebbene della speciale diatesi, quando esista» 
che lo mantiene. Le nostre acque pertanto, adoperate 
convenientemente conferiscono all'uno e all'altro intento ; 
modificano cioè salutarmente lo stato locale, ed eserci- 
tano esiandio una benefica asione sulle condisioni ge- 
serali pocanii nominate che influiscono sulla parie am* 
malata. 

Talvolta le suindicate alterazioni ed anche i più 
molesti isterismi son legati a spessimenlo, a deviazioni o 
ad abbassamento dell'utero cagionati da lassezza , da ana- 
miaee.; ed «icbe in tali occorrense si sono ottenuti dalle 
nostre fonti applicate per bagpma diversi gradi di tempo* 
rslura, per doccia iirtema ed esterna seoondo gli indi- 
vidui, r intensità del male e le complicanze, dei note- 
voli benefizi. E peraltro da avvertire che in questi casi 
specialmente occorre procedere con circospesione e tem- 
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peraDza, ed evitare sempre che il calore deiracqoa e 
r impeto della doccia non provochi soverchio eccita- 
mento. Con queste precauzioni si vedrà spesso, e con 
qualche sollecitudine, migliorato e restituito allo stato nor- 
male r intero sessuale apparecchio. Ma ad ogni singolarità 
di caso, occorre regolare i diversi modi di applicaiione 
di gaisa da ottenere, a seconda delle indicazioni, gli ef- 
fetti risolativi, sedativi e talvolta anche eccitanti ed al- 
quanto" tonici. È da tenersi a calcolo che, come effetto 
quasi costante di questo modo di cura, soglioQsì presen- 
tare anticipali i periodi mensili. 

La fonte che abbiamo preferita per questa aorta di 
affezioni è slata quella delle Docce basse, avendone 
trovata tradizionale la pratica, ed avendoci aaaai fre- 
quentemente corrisposto. Abbiamo però veduto che in 
antico si ottenevano i medesimi effetti anche dalle acque 
di Corseoa o Bagni caldi. Parrebbe quindi che si le une 
che le altre possedessero la medesima virtìi. 

Alcuni scrittori hanno raccomandate le nostre acque 
per la cura delle idropi. È però noto che tal appa- 
renza morbosa che assume diversi nomi , secondo le 
diverse parti ove depositasi la raccolta del liquido, ha 
origini svarialissime , e che quindi è vano il presumere 
che uno possa easere il rimedio acconcio a ricondur la 
salute. NuUameno in quei casi in cui il cumulo del 
siero può derivare da dimiouita attività nelle azioni 
asaorbeoti, nella secrezione dell* orina, nella traapirazio* 
ne, od anche da infarcimenti dei .visceri addominali, 
può la bibita delle acque ed il bagno caldo , non che 
la doccia esterna recar giovamento, come può il ba- 
gno tiepido riuscire assai utile, quando il deposito 
sieroso dipenda da flussione o lenta flogosì di qualchob « 
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membrana desUoata a separare quest'umore, io lali casi 
la bibita delle acque , affinchò aia tollerata , eoovieae 
ebe sia fatta a piccole e refratte dosi. DdbbiaiDo peral- 
tro dichiarare che le affeziooi di questo genere che si 
SODO a noi olferle , sono state sempre accompagnate da 
tali condizioni da non incoraggire ia alcun modo la 
pro?a delle nostre scaturigini. 

È qui poi inutile il ricordare, percbò noto ad ognuno, 
che quando la idrope fosse legata ad imponente orga- 
nica alteranone degli organi eentrali del circolo sanguigno, 
0 quando pure il vizio strumentale di tali organi associ 
qualunque siasi altra morbosità, lesperienza ha dimo- 
strato esser sempre Y uso del bagno da evitarsi , perchè 
piìi 0 meno pericoloso. Anche nelle flogosi e nelle flus- 
sioni polmonari non sono da dmentarsi i bagni termali, 
perocché Tasione antiflogìstica o sostitutiva , che con tal 
modo di cura potrebbe pur provocarsi, rimarrebbe insuf- 
flcienle e inferiore al danno, che daltronde i malati ne 
riporterebbero per Timpulso maggiore che nell'atto dell im- 
mersione acquisterebbe la circolazione ; e le difficoltà che 
il polmone in Ul caso i^ontrerebbe |ad espandersi, ver- 
rebbero ad accrescere lo stato congestivo e ad aggravare 
dimolto TaDdamenlo della maialila. 

Tuttavolta il Franceschi consiglia Tuso dei nostri ba- 
gni temperati nella Tise polmonare incipieote ed afferma 
•ver ottenuto da questa cura in vari oasi dei felicissimi 
rìsttllati (4). Sansa volerei impegnare a trattare minu- 
tamente questo argomento, e stabilire la differenza esi- 
stente fra la vera flussione o flogosi polmonare da noi 
menzionala, e lo stato morboso di che ora si tratta, 

(I) Cjp. di., pag. 324. 
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diremo che noi abbiamo ragione di accordar fede a 
quanto il Fraooesehì aMerisce. e siamo anche aasicnrati 
pel 600 eonoeciato valore neir indagare la natura ìntima 
delle malattie e stabilire la diagnosi . cbè nei diversi 

esempi da Esso accennati non dovetle ingannarsi. Ma 
sovvenendoci che sebbene Egli riguardasse la lisi pol- 
monare , come una successione della scrofola, e questa 
come ono stato di lenta flagri del sistema glandularo 
linfatioo , la qaale ingenerava . la efièttiva etisia al» 
lorehè impiantavasi sopra nn fondo predisposto dalla 
'prevalenza albuminosa ogl' infarcimenti, e conduceva 
alla suppurazione delle glandule stesse; pur siccome 
ammetteva non essere essa una flogosi genuina, ma di 
un* indole tutta speciale, se non per Tessenza sua , per 
le particolari condisioni ohe la seguivano , è da credere 
che non affidasse esclusivamente ai cosi detti deprìmenti 
o controsUmoli , secondo il linguaggio d*allora, fra i quali 
riponevasi il bagno temperato termale, la medicazione di 
questa malattia tuttoché incipiente; ma vi aggiungesse 
tutti gli altri espedienti riconosciuti valevoli, cui il 
bagno può solo riescire di valido aiuto. Dobbiamo anche 
ricordare aver noi Catto coaosoere in altro luogo di q usato 
scrìtto, come il elima nostro si confaccia, singolarmente 
nella estiva stagioae , a coloro che vanno soggetti ad 
asma o a qualsiasi eccitabilità bronchiale e polmonare (1). 
Quindi è possibile che i malati del Franceschi non per 
anche a&tti da vera tise abbiano ritratto vantaggio pure 
da questo soggioroo. Nella tise polmonare peraltro , 
secondo gli studi posteriorì al tempo in cui egli serìsse 
debbesi innanzi tutto riconoscere lo stato costituzionale 

(<} Ved. pag. 5). 
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0 dialesi pel quale i tubercoli s'ingenerano e si mollipli- 
cano. Si deve poi vedere nei tubercoli un prodotto ete- 
romorfo , che nel sao svolgimenU) « nelle sae trasforma- 
sioDi dà origine ad ana serie di Biotomì che gli son propri. 
Talvolta però ì tubercoli conGoati fìoo da principio io nn 
segtnenlo del polmone, possono non estendersi e rinoane- 
re quivi circoscritti, ed intanto per la forza raedicatrice 
della natura o per quella measa in opera dairarte , può 
avvenire la trasformasione cretacea di essi , od anche la 
loro espulsione e la saccessiva cicatrìzsasione della cavità 
polmonare, perlochè ti malato a poco a poco tomi a 
riacquistare il primiero sialo di salute. Sono anzi ap- 
punto i casi di limitazione dei tubercoli che fan vantare 
così spesso dei rimedi specifici contro la tise polmonare, 

1 quali ben tosto perdono tutto il loro credito appena 
a* incontrino dei casi , assai più frequenti , di maggiore 
diffasione di sì mslefici prodotti. È quindi anche possi- 
bile che il sullodalo Medico, siasi incontrato m esempi di 
sifTatta tubercolizzazione, e che i nostri bagni temperati , 
la bibita delle nostre acque con cloruro di sodio, con sali 
di calce ea , Tambiente purissimo e per tali morbosità fa- 
vorevole del nostro territorio, abbiano contribuito alla loro 
guarigione , che spesso accade anche spontaneamente. 
Ma se invece la micidial produzione avesse invasa la 
più gran parte, o tutto il parenchima del polmone non 
sarebbevi stata virtù d'acqua minerale o di bagni di 
qualsiasi sorte , che fossero riusciti a impedirne le fatali 
conseguenxe. Si gpunge è vero a modificare con queste 
acque , e talvolta anche a vincere la diatesi che precede 
la tise prima che avvenga la letal fìliazione ; il catarro 
bronchiale eziandio, che più o meno segue il corso della 
tubercolizzazione « viene dallazion loro mitigato, ma 
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non sapremmo accordare ad esse UaU efficacia da di* 
stragigere Telemento malefico, che porta ad esito infèìice, 
chi viene colpito da questo desolante morbo, nel modo 

ultimamente accennato. 

Ora che parlammo di Scrofole e di morbosità conse- 
guenti di un tale stato costituzionale , noteremo i vantaggi 
che queste sffezioni ritraggono dalle nostre fonti. 11 più 
spesso tale stato morboso si mostra in soggetti linfatici , 
ma qualche volta in indivìdui dì più vigorosa tempra. Le 
manìféstsziont derivate da una tal condizione morbosa 
che più efficacemente vengono combattute dalle nostre 
Terme , sono le lente enleriti e melriti , gl'infarcimenti 
uterini , i catarri vaginali , gli ingprghi dei gangli linfa- 
tici, delle articolazioni, diverse eruzioni cutanee ec 
Conviene però non sottoporre alla cura delle nostre acque 
queste affezioni, se non abbiano raggiunto lo stato cro- 
nico, ed i migliori effetti si eono ottenuti negl' individui 
alquanto adulti, anziché in quelli troppo giovani ed al 
primo manifestarsi delle accennate forme morbose. Non 
dissimuliamo però che alla bevanda ed al bagno tiepido , 
od anche caldo, secondo le condizioni particolari, aggiun- 
giamo un regime adattato, Vamministrsziooe dei marziali 
0 dei tonici ec. 

Anche il catarro bronchiale ritrae dalle nostre Terme 
non lieve benefizio. Spesso non è che un'affezione pura- 
mente locale, mantenuta da qualche general disposizione 
0 erpetica, o reumatica o scrofolosa , nei quali casi parti- 
colarmente si ottiene un* utilissima modificazione. Occorre 
però che anch'esso abbia trascorso il periodo d'attività; e 
non sia legato ad alcun vizio precordiale. In questi casi, 
come in tutti quelli in cui la subita soppressione della 
produzione catarrale potrebbe riuscire dannosa, giova 
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tempre procedere con molla cautela. Ma evitale queste 
cirooaUnze, ed asaieurati delia oca esistenza di prave 
complicasioni , la bevanda delle DOslie aeqoe eegU in* 
gredieoti shIìdì che contengono, riescono mezzi appro- 
priali a frenare o a dileguare la morbosa secrezione e 
le incomode conseguenze. 

Vogliono alcuni scriUori sulle noslre acque , che per 
virtù loro atenei avute delle gaarigioni nel HabeU, nello 
Korbtàle ed in altri oongiBnerì morbi. Non ci tratterremo 
so questa materia, dovendo dichiarare che' le non 
molte affezioni di questa sorta che si sono a noi pre- 
sentate, offrivano tali condizioni da invitar più presto 
a valerci di farmaci e di metodi di cura , la cui azione 
avesse per sè più assicurata esperienza. 

Ci accadde però di sottoporre con (èlice successo 
alla loro azione alcune antteh» uleeri mantenute da 
generale o locale atonia, o da disposizioni costituzionali 
erpetiche o linfatiche, nelle quali occorrenze, col bagno 
caldo , e talvolta colla Doccia esterna, usata con i dovuti 
riguardi, si detersero e si cicatrizzarono. Anche i depo^ 
9iti lattei e quelli Mumitmi che spesso succedono al 
reuma acuto , le anchilosi per alterazioni materiali dalla 
medesima cagione prodotte nelle cartilagini articolari, o 
per rigidità dei ligamenli, o per infiltramenti nelle capsule 
ed altre simili organiche lesioni, vengono dai nostri 
bagni caldi, dai bagni di vapore e dalla doccia locale 
grandemente migliorati e spesso del tutto rissnati. 

Gli antichi scrittori sulla qualità di queate acque, le 
raccomandano altresì come atte a dissipare le CoeAetiie, 
quelle generali affezioni cioè nelle quali l'aspetto esterno 
assume V impronta della interna soflerenza ; provus cor- 
pom habiius. Noi a questo proposilo già facemmo 
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paròla della tQberooUssasioiie ; ma è noto che, soiio 
qaella denomioaiìone ri eomprendeoo anoora quei gene- 
rali scadimenti che sogliono derivare da scirro, da can- 
cro, da encefaloidi ec. In questi casi non è sperabile 
di ottenere da esse alcuna naodiiicazioDe sulla cagione 
principale ohe traduceai all'esterno con il tristi appa- 
renie; ma pur talvolta ai è ottonato col bagno tem- 
perato, tanto in questi casi come in altri di produtioni 
di minor malignità, la diminuzione delle flussioni che 
si ordiscono presso la sede del male, e si è mitigalo per 
tal guisa il mezzo di alimentario. Non rimarrebbero 
quindi che le cachessie palustri, o quelle deteriorazioni 
d*a8petto eaterno ingenerate da semplici infarcimenti 
del piaceri addominali» già altrove da noi ricordate, 
che possono ricevere dalle nostre Terme gran giova- 
mento. 

Nella enumerazione che fìn qui abbiamo fatta dei 
gruppi dei mali contro i quali si possono efficacemente 
impiegare le nostre scaturigini , non intendemmo aver 
oompreee tutte le forme morbose che effettivamente 
tuttod) vengono con esse migliorate o sanate, perocché 
allora ci saremmo dilungali di troppo senza riuscire 
a registrare ogni caso possibile. Quanto difatti non 
son le forme morbose che si connettono colla scro- 
fola, coirerpete, col reuma, colla gotta ec. ? Eaistono 
inoltre molte aintomatiche esteriorità delle quali la più 
diligente disamina non giunga a paleaare la vera cauaa 
generatrice; ed accade spesso che in tali congiunture si 
abbiano dalle nostre fonti degli ottimi risultati , avver- 
tendo però di esaminare sempre, innanzi di cimentarle 
che non foceiano ostacolo le particolarì disposizioni dello 
individuo o qualsiasi altro apparente organico disordine. 
Noi peraltro crediamo che quanto è atato detto possa 
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valere a somministrare lome e guida aufficiente, affin- 
chè posaa , chi ne abbisogni , trar profillo di questo, fra 
i tanti pretlosi rimedi che la prodiga natura offre spon- 

laoea per la cura di non poche infermità. 

Resta ora a dir qualche parola sulle scaturigini da 
scegliersi nelle varie malattie, sulla stagione da pre- 
ferirai per le cure Isalneari, sulla durata di ciascun bagno 
nei vari casi, sul calore dell'acqua nelle respettive 
eventualità, sulle quantità delle immersioni che possono 
occorrere per ottenere un favorevole risultato. 

La scelta della scadirv/ine già vedemmo che sarebbe ' 
quasi indifferente se si dovesse prender norma soltanto 
dairanalisi , avendoci questa dimostrato grandiasima so- 
mi^ansa fra le quantità e qualità degli elementi chi- 
mici che mineraliisano le diverse sorgenti. Ma attenen- 
doci invece , per le ragioni più volte espresse, alla guida 
dellesperienza , anzi che a quella mal certa e difficil- 
mente determinabile che potrebbe trarsi dalla pura 
teorìa basata sul modo di comportarsi dei vari agenti 
balneari, accennammo volta per volta le scaturigini par» 
ticolarmente prescelte in non poche delle morbosità da noi 
nominate. Aggiungeremo ora, per maggior chiarezza, 
che stimiamo dover.^i adoperare di preferenza le fonti 
del Bagno caldo e del Barnabò nelle infermità dipendenti 
da vizio reumatico gottoso ed erpetico e nelle svariate 
manifestazioni che da questi viti derivano, singolarmente 
se queste mostraronsi ostinate e resistenti ad altre ma- 
niere di cura ; nel qual caso giova spesso il ricorrere 
anche alla stufa o bagno di vapore ; quelle della Villa . 
del San Giovanni, dell Ospedale Demidoff e anche la Sca- 
turigine Cardinali, negli sconcerti generati da pertur- 
bate funzioni del aistema nervoso ; te acque delle Docce 
baste e deiropedale Demidoff, nelle alterate azioni degli 
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organi •essoali femmìDei. Nelle altre malaUie. comprese 
quelle dipendeoti da diatesi scrofolosa, ci alteDÌamoad 

assegnar la sorgente più comoda alVabitasione del ma- 
lato, e con essa, regolata perla teraperatura e la durala 
e per l'associazione o no delle docce interne od esterne 
secondo le diverse lodicaziooi, ai ò sovente ottenuta la 
guarigione ricercata scoia ricorrere ad altra fonte di più 
potente virtù. 

La stagione più propizia alle cure balneari incomio- 
cia verso la fine della primavera , e termina al principiar 
dell'autunno. In questo tempo dell'anno le azioni vitali 
per 1 eHetto della slagiooe soq meglio disposte ad operar 
quelle intime routazioni che son necessarie per condurre 
a solosione i vizi orooici menaionati. Tuttavia io ogni 
tempo sono ottenuti dei salutevoli effetti dalle nostre 
Terme, e gli abitanti del paese che posseggono in metio 
a loro questo efficace mezzo di guarigione ne usano 
sempre nel corso dell'anno, quando il richieda la necessità. 

La durata del bagno dod è facile ad assegnarsi 
dovendo variare secondo la qualità e intensità del male 
che vuol conbettorai, le eondisiooi particolari del ba- 
gnante, le sue abitudini, ec. Ordinariamente però la du- 
rata del bagno protraesi dai quindici minuti ad un* ora. 
Una troppo lunga dimora in queste acque , che è poi 
sempre relativa alle forse e alle condizioni individuali , 
induce un certo senso di general fiacchessa; il perchè 
quando rendesi troppo incomoda , giova per pochi ^orni 
sospendere il bagno. Quando peraltro si tratti di af- 
fezioni della pelle inveterate e dilHcili a vincersi , o di 
croniche ed antiche atfezioni reumatiche e artritiche , 
è utile il prolungare il bagno per assai più d'uo'ora, 
se specialmente le forse dell'ammalato lo consentenov 

45 
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Ad ogni modo essendo ia durala uno dei mezxi di cui 
ai vale il Medico per modificar gli effeUi della cura , è 
iodispenaabiìe, seoza alBdarti alle proprie ispiraxioni, il 
ricercar da Esso anche questa indicazione. 

Per più forle ragione devesi dimandare al curante 
la temperatura del bagno, che più della durata influisce 
sugli effetti che dalle Terme ci dobbiamo ripromettere. 
Conosciamo ora Tasione del bagoo caldo e del bagpo 
temperato , e secondo le infermità e gV indivìdui che 
abbiamo a curare, non ci sarà diilìcile lo stabilire il 
grado del calore che nei vari incontri può richiedersi. 

// corso della baynatura , suol essere di venticinque 
0 trenta giorni {triginta bcUneatur diebus) (4) ed ogni 
giorno non snol farsi che nn sol bagno. Nonostante ia 
certe ostinate e resistenti affezioni abbiamo riconosciuto 
giovevole il protrarlo per an tempo più lungo; ed alcune 
paralisi, come pure alcune antiche morbosità della pelle, 
cbe avean dato soltanto dei segni ili miglioramento nel 
primo mese della medicazione balneare, prolungandola 
più 0 meno oltre un tal tempo , abbiamo osservato che 
gradatamente portaronsi a completa guarigione. Occorre 
inoltre avvertire che in alcune malattie provenienti da 
causa costituzionale di vecchia origine sebbene siasi riu- 
scito a migliorarle o a guarirle , è sempre utilissimo il 
rinnovare per più stagioni la bagnatura. 

Allorché abbiamo trattato delle malattie alle quali po« 
leva opporsi T efficacia delle nostre acque, quasi senza 
avvedercene accennammo in quali emergenze avremmo 
ricorso al sussidio della doccia esterna, quando avremmo 
dovuto usare la doccia tnlerna, ed in quali casi ricer-i 

(4) BtRTMi , Iteris. eit. 
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calo r aiuto del bagno di vapore. Nullameao andremo 
ora a dire della pariìcolare attività di oiascuno di queali 

mezzi di medicatura, d'onde potremo meglio coDOScere 
le molteplici occasioni di farne T applicazione. 

Nella Doccia esterna, o getto duna coloDoa d acqua 
termale di diametro, di temperatura e d' impeto determi- 
nato, diretto a colpire una parte esterna dei corpo, leaiioni 
dipendenti dalla chimica composizione del liquido, ven» 
gono subordinate agli eflelli meccanici esercitati dalla 
percussione della colonna fluida , al grado di tempera- 
tura da esso manifestato e forse anche alla influenza 
della elettricità. Perlocbè debbesi priocipalmeote fare 
assegnamento su questi agenti. Senza descrivere minu- 
tamente r intero meccanismo delle docce , assai facile ad 
immaginarsi, diremo che la temperatura vien graduata 
col lato dalla maggiore o minor pressione prodotta dalla 
diversa elevatezza dell acqua nel serbatoio che alimenta 
valersi o dell'acqua piìi calda che direttamente zampilla 
dalla sorgente, o di quella per poco trattenuta io qual- 
che particolare bacino perchè appunto essli Teccesso del 
calore , ovvero mescolandole ambedue per ottenere quel 
grado intermedio di calore che vogliamo procurarci. Col 
nome di Doccia esterna s intendo e si pratica talvolta ra//M- 
sione od aspersione dell'acqua stessa sopra un'esterna par- 
te del corpo, ed ottiensi dividendo la colonna del gotto 
in tanti getti minutissimi col messo di un coperchio 
crivellato da molti piccoli forellini alla maniera d'snnafGa- 
loio posto all'apertura della canna d'onde esce lacqua. 
Per tal guisa la parie del corpo percossa da questa 
maoiera di doccia , mentre riceve un moderato eccita- 
mento non soffre dell'urto troppo violento dell'intera 
colonna d* acqua. 
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ÀQkichissimo ò l uso deUe Docce esterne. Come risul- 
talo immediato di questa medicatura termale , dobbiamo 
notare l'attività che inducesi sulla parte colpita dal getto 

per l'urlo o vellicamento, pel calore, per l'azione elet- 
trica, ed anche, fino a un certo punto, per !a particolare 
composizione dell acqua. Quest'ultima azione è però assai 
più sensibile nell'aspersione che nella doccia, rimanendo 
in tal caso il corpo bagnato sopra una piii eslesa superfi- 
cie. Nell'atto della docciatura lo spazio su cui eade la 
colonna del liquido mostra un leggero pallore, ma le 
parli vicine si fanno prontaraenle rosse, rossore che 
appena cessata loperazione si diffonde anche su quella 
percossa. Allora se il malato si corica vieo sollecttameote 
bagnato da copioso sudore, perloohè acorgesi chiara- 
mente che Veccitamento locale non tarda a diffondersi in 
tutto Torganismo, e quindi ottieosi un effistto risolutivo e 
derivativo ad un tempo. 

Le docce, che costituiscono un valido mezzo curativo 
e che vengono usate con molta utilità e spesso col più 
felice successo in molti casi di croniche infermità locali , 
debbono vietarsi in qualsiasi affesione di acuto carat- 
tere. La lunga esperìensa ci ha mostralo ohe le nostre 
docce recano incontestabili vantaggi negli inveterali e 
semplici ingopfihi dei visceri addominali, nelle antiche 
e languide ulcerazioni, nelle Hussioni croniche e indo- 
lenti delle ossa e delle arUcolaziooi , nelle paralisi delle 
membra, in alcuni casi di sordità, in talune fistole, 
nelle atrofie muscolari che succedono alle forile, ed in 
altre morbosità di simil carattere. La Doccia , secondo la 
percossa che vuol porlarsi sulla parte sottoposta alla sua 
azione, e reccitameoto che vuol imprimersi, può farsi 
precipitare da una maggiore o minore altezia, può 
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venire spinta orìizontalmente o obliquamente, o apt;>li- 
carsi eoo tnbo di minore o maggior diametro. Trattan- 
dosi di voler graduare soltanto V intensità del calore 
secondo il bisogno, dal teoaperato al caldo, sono da 
considerarsi come temperate le docce del Bagno della 
Villa, del San Giovanni del Bagno Cardinali, .ed alcune 
del Bernabò e del Bagno caldo. Queste piìi o meno ei 
accostano ai + 85 gr. Gentigr.; mentre le Docce Alte, 
del Bagno caldo, le più forti del Bernabò, eia Rossa delle 
Docce basse oscillano dai + 36 gr. Centigr. ai -h 41 id. 
La durala della Doccia suol essere dai dieci minuti a 
mesz*ora secondo le condizioni locali e la tolleranza del 
soggetto che v'è sottoposto. Può applicami in qualunque 
ora del giorno, avvertendo che quando si debba dirì- 
gere sul bassoventre, è necessario evitare il momento 
della digestione. E d'uopo inollre osservare che il tubo 
condocente la colonna dell'acqua, non debba in alcun 
modo trattenerne o ralleotarne il corso per difetti ine- 
renti al tubo atesso; ma possa ciò effettuarsi a piaoi- 
mento di chi regola 1* operazione quando soltanto si 
manifestino rsgioni di diminuir l'impeto del gatto sulla 
parte a tale azione assoggettala. 

Suol usarsi la doccia una o due volle al giorno e ripe- 
tersi per otto 0 quindici giorni; ed occorrendo, dopo 
alquanti giorni di riposo se ne rinnuova Tuso per al- 
trettanto tempo. Le docce a gran colonna e a calda 
temperatura si dirìgono di preferenza solle estremità, 
essendo necessarie maggiori precauzioni per quelle 
spinle verso le parti centrali del corpo , nelle cai ca- 
vità si contengono delicatissimi visceri. Non dobbiamo 
dimenticare in questi casi che le scosse e Tattivilà im- 
pressa dalla doccia può diffondersi ad altre parti alquan- 
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to distanli, e cagionare non pochi e gravi sconcerti. 
Qaaodo. adooque sono a temerai dei disordiai di 
questo ^oere , giova il ricorrere ad aspersioni , rom- 
peDdo V impeto del getto eoo qnelta specie di anoafBa- 
toìo soperiormente menzionato. Giova anzi avvertire che 
neir uso della doccia la vigilanza del medico non è mai 
soverchia, dappoiché occorra far cessare la sua azione 
ogni voUa che si mostri una irriteiione per poco 
molesta. Per tol ragione è sempre utile il far prece- 
dere la doccia al bagno , e far succedere poi sempre il 
bagno tem[)crato quando si sospetti avere pur di poco 
con quella ecceduto. Desso varrà a mitigare le lievi 
irritazioni che dalla doccia saranno slate risvegliate. 
Deve tuttavia evitarsi di adottare questa cura quando 
sia manifesta la presenza dell' irritaaione sulla parte 
cui verrebbe diretto, come quando sia temibile Vec' 
eitamento che può esser portato a qualche organo 
vicino; ed è parimente da interdirsi in quelle aflezioni 
paralitiche dipendenti da profonda alterazione della in- 
tima compage nervosa i avendo T esperienza dimostrato 
che in questo caso e con questo mezzo è assai più age- 
vole il produrre un aumento che una diminuzione dì 
tale inférmità 

Secondo il ^rado d'eccitamento che vuoisi ottenere, 
s'impiegano una o più docce dirette verso la parte che ne 
abbisogna. Quando poi si dubiti che anche una sola debba 
riuscire troppo violenta, e troppo lieve TelSetto dell asper- 
sione, allora o non si, fa cadere perpendicolarmente o non 
si tien ferma la colonna del getto sul luogo affetto , ma 
vi si fa strisciare o muovere più o meno ccleremenlc. 
Il modo più utile di ricevere la doccia, ò nel bagno stesso. 
la questa maltiera il resto del corpo è meglio garantito 
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dalla umidità che difficilmente a* impedisce cbe non ai 

Irasporli a bagnare e raffreddare altre parti , e si può 
in lai caso anche moderare l'impeto della doccia, coì- 
r interporre fra il getto ed il corpo, uno strato d'acqua 
più 0 meno elevato. 

La doccia itUema o doccia ascendente , o dirigasi al 
perineo o in qualche interna parte, come aoperiormente 
abbiamo indicato. E noto come la doccia ascendente 
debba perdere maggiormente della sua forza quanto più 
si allontana dalla estremità del tubo d onde zampilla e si 
avvicina più al livello del serbatoio. Quindi se per qoal- 
chè indurimento delia prostrata o per vincere qualche 
risiringìmento dell'ano o del retto, credasi utile il va- 
lersi della doccia ascendente , può con questa norma 
graduarsene l'azione. Le due accennate morbosità, po- 
lendo esser prodotte da diverse cagioni, è chiaro che 
sarà solo nei casi di semplice spasmo nervoso dello 
sfintere e del retto , e di semplice atonica iperemia della 
prostrata che potrà adoperarsi con vantaggio questo 
metto di cura. Nelluno e neiraltro caso la tomperatura 
dell'acqua non olrepasserà i h- 35 gr. Cenligr. 

Facendo penetrare la doccia ascendente nel condotto 
inleslinale si ottengono molli vantaggi per non poche 
molestie cbe han sede neiraddome. Agevolasi razione 
della doccia estorna nella cura delle iperemie dei visceri 
addominali, correggesi il vizio emorroidale, si dissipano 
non pochi sconcerti dipendenti da stasi venose del tubo 
digerente e dei visceri che ne coadiuvano le funzioni , 
si rende più energica razione ed i moti del tubo 
gastro-^ntorico , ai riordinano le leotosze della dige- 
stione ec. La temperatura delKecqua da usarsi per teli 
infermità può variare dai + 35 gr. Centigr. ai «f* 38 id. 
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Notammo in altro luogo gli cffelii della Doccia ascen- 
dente nella co» dei disturbi della matrice e aue dipen- 
dense. Diremo ora che affinchè questo viscere non abbia 

a soffrire deirurto troppo diretto di questo getto, che deve 
essere più o meno prolungalo, nè della troppo elevata 
temperatura, si suole adoperare Tacqua d'una sorgente 
deiranUco Bagno Rosso o Docce Basse denominala Tra- 
atuUina, e ciò non soltanto perchè la sua temperatura non 
giongB completamente ai + 3i gr. Ceotigr.^ ma perchè , 
come altre vdte osservammo, una antidiisaima pratica ha 
dato grandissimo credito a que^^ta scaturìgine. Tuttavia si 
sono ottenuti vantaggiosissimi effetti anche da una delie 
sorgenti dell'Ospedale DemidoO. Airestremità del tubo 
poi che conduce quest'acqua, son praticati diversi forellini 
acciò Tacque ai espanda megjlio nella cavitài vaginale, e 
non possa mai offendere con soverchio impeto quella 
parte della matrice che vi sarebbe esposta. 

T bagni di vapore o stufe umide ci procurano anche 
essi molli salutevoli effetti. Questo bagno si usa soltanto 
al Bagno Caldo e de aotichissimo tempo. La elevate 
temperature della scaturigine permette che si raccolga nei 
recipienti e ciò destinati un ambiente vaporoso delle tem- 
peratura di 4- 38, 50 gr. Centigr. Immerso il corpo in 
quest'umida e calda atmosfera, soUecilamenle cospargcsi 
di sudore ; Tepidermide si rammollisce, il polso si accelera 
alquanto, ed anche la respiraiiooe si rende un poco 
piò frequente. Non tarda a manifestarsi un senso di 
placida sonnolensa, e passata la prima impresaione, 
tutte le funzioni prendono un andamento più regolare e 
più libero. 

Gli antichissimi, ed i Romani particolarmente, usarono 
di questi bagni come meno igienico, e ne aveenobea 



Digiti7w1 hv Google 



DEI BAtìMl Ul LLCCA 359 

ragione; dappoiché (eoendo gran parte del corpo sco- 
perta e sollo l' impressione di tulli gli agenti esierni , 
e vestendo solo con abiti di lana , occorreva loro non 
pure di mondar la pelle, ma di garaatirl.i da tante 
asioDÌ irritaoti e mantenerla naorbida aociò adempisse 
a quelle aiìoni vitali che le appartengono; specialmente 
quando per la mollezza e la corrasione dei costami intro- 
dottesi, gli abilanii dei centri popolosi si abbandonavano 
all'ozio ed al riposo, ed andavan tralasciando quei di- 
versi esercizi mililari e campestri che per sè soli valgono 
a conservare la regolarità io tutte le organiche funzioni. 

Imprimendo questi bagni non lieve attività in tutti 
gli organi che risentono gli effetti della loro azione sulla 
pelle, si adoperano con vantaggio non solo nelle affe- 
zioni reumatiche e gottose, ed in quella serie d'infer- 
mità che da tali diatesi ricevono impulso , ma bensì 
negV ingorghi glandulari, in alcune lente periostiti, nelle 
rigidità articolari e muscolari, in alcune anchilosi ed 
in altre congeneri malattie. Taluno ha vantato la effica^' 
eia loro nella cura di alcune raccolte sierose o ìdropi , 
per la copiosa traspirazione e l'abbondante secrezione ori- 
nosa che provocano , d'onde ritengono ne abbia a succe- 
dere il pronto equilibrio fra il versamento del siero ed il 
suo assorbimento (1). Noi non abluamo mai incontrati fra i 
diversi individui recatisi ai bagni per ottener guarigione 
di slmili infermità dei casi nei quali potessimo sperare 
vantaggi da questa sorta di cura e non al biano quindi 
propria esperienza in proposilo. Circa alla durata del 
bagno di vapore o stufa, alla quantità che se ne richiede 
nei respettivi casi, alle precauzioni che si debbono usaret 



(I) Kkancksciii, lo:. iH, , |».,g. H2. 
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per prolungare o no olire il bagno la traspirazione , giova 
alteaersi ai conaigU dei proprio Medico, non poleDdosi as- 
segnare regole gaoerali e dovendosi adattare ogai volta 
alle eondiziooi ìndividaaìi di chi si sottopone a questa 

medicalura. Aggiungeremo solamenle che avuto riguardo 
allo elevato grado di calore di quest'umido ambiente e 
alla copiosa traspirasiooe che esso provoca, è necessa- 
rio nel oonsigliarlo , non solo di assicurarsi dell'assenza 
d'ogni vìzio strumentale degli organi della oircolaslone 
deirammalato, ma prender norma aoehe dello stato delle 
di lui forze. 

Notammo Bnalmente comò un tempo si adoperassero, 
come cura ordinaria , i fanghi di queste acque , a com- 
battere certe debolezze e rigidità muscolari e delle arti- 
colazioni, a risolvere alcuni indolenti e non maligni tumori 
o depositi albuminosi, a cicatrizzare certe antiche ulceri ec. 
È conosciuto che per fanghi s'intendono quelle rimanenze 
insolubili, miste a sali o ad eccedenze solubili della satu- 
razione dell'acque e materie terrose lasciate dalle acque 
minerali sul suolo o luogo i condotti che le trasportano 
0 nei baeini ove si trattengono. Dicemmo che le nostre 
acque lasciano depositi rossi e brnni« e Tanalisi ha dì- 
mostrato esser questi degli ossidi di ferro e di man- 
ganese misti a solfato e carbonato di calce , con varia 
quantità d'argilla. Tali depositi o fanghi, vengono perai- 
tro talvolta utilizzati anche adesso, ma in quei rari 
casi nei quali furono inutilmente provate le altre appli- 
cazioni balneari (1). 

(1} Al chiudere di quesiu capitolo, et sia permesso di uspninere un voto e 
di raccomandare noa pratica Cttnti?a che irorrenmo vedere adottala in que- 
sto paese ; la quale aabbeoe estranea alle nostre fonti, poli ebbe per avven- 
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Effe ni iijicnici di questi bagni. 

Dappoiché le sorgenti minerali in generale e Iti nostre 
particolarmeote , banao acquistalo tanta importanza, non 
solamente per le loro qualità sanatrici di molti mbU , 

tura veolre eoo esse collegsta ad aocreseare il numoro delle goarigioni che 

t;t;i pel solo loro mezzo si oltcngono. S'iTuto modo di ruraziono sarebbe In Me- ' 
dtcatura idropalicn l.e rondi/.ioni offerle rl ìl nostro territorio, arrompa^inalu 
iJat mite suo clima , sembraci che siano fdVorevulisMme alla sua aituaziom-. 

Ognuno ora conosce che colle psrole §iropatuì, Idrtatria, Idrcterapia, 
MnUtrapmitìca, UramdopatiOf Urotudoterapia, si vnolesìgniltcare un metodo 
di cura per alcune infermità, in cui l'arqua fredda in vari modi applicata 
all'esterno del corpo, ed ammmislrala in varia dose mternamfnle ed il pro- 
vocato sudoru, 06 costituiscono il principale foadameolo i il quale poi viene 
potentemeide ehitato da apeciali regole altmeolari e da un «orrispoa- 
dente esereltto dt corpo. Quivi oltre all'aria purissima ed al dima assai 
temperato, si trovano dette copio'^ sorgenti d'acqua potabile eccellente e 
freschissima, cibi di «squisita qualità e passe<^giate daliziose da farsi in piano 
ed in monte a piacimento. Perocchò ci sembri non easerci nell' Italia cen- 
trale un sito pia aeeoado di questo allo scopo sopra iodicalo. 

Questo modo di cura Ideato In origine da un semplice moota* 
naro di GrefTenberg nella Silesia austriaca , Vinceoso Prie<;<;niz , dotato di 
acume non oidinario e di retto spirito d'ossprva/ione, fu diffuso in princi> 
pio dall'empirismo non sempre ioteiligeote e dalla speculazione mercantile. 
Studialo in seguilo da non pochi addottrinati Medici, e diretto ed applicalo 
con savleasa e discernimento, ha dimostrato rinsclre per alcune infermità 
d'nn'elflcaeia e d'una prooieiM prodigiose. 

Non avendo nui alcuna personale e5pcrienzi sulla pratica di qiiosto 
melode, abbiim ) in iirizzalo più volle a taluno degli slabilimenli direni da 
qualche valente Medico, degli ammilali nei quali ci era sembrato riscontrare 
Chiare le Indloasiooi per effettuare eoa profitto tale medioaslooe ; e quasi 
sempre, quando il nostro eonsigUo ^0000 aeeolto ed adottalo, fa seguilo da 
sollecito e completo favorevole successo. 

Noi perciò da qualche tempo abbiamo tentato di richiamare in questo 
luogo qualche abile Gserceale l' idropatia^ con fede che vi avrebbe incontrate 
le migliori opportunità i ed ora proflttando della presente pubblicszione riOf 
•noviamo l' iiiTito promettendo la pib xelante cooperazione. 



Digitized by Google 



362 



ntr.LK Facoltà medicinali 



ma perchè odrooo eziaodio nella estiva slagione uq sito 
di piacevole ritrovo e grato ristoro per qaelli che eoa- 
sumarono il resto deiraono nei popolosi ceotrì dedicati 
a gravi e delicate occapazìont, o trascinati nel gran 

vortice della elegante società , non sempre libera da 
qualche amarezza e da affanni, può sorgere il deside- * 
rio di conoscere quali effetti sieno da sperare o da te- 
mere dairuso del bagno mioerale non richiesto da alcuna 
ragione d*infermitèi. Ma prima di rispondere a tale di- 
manda fa d uopo il dimostrare quanti altri vantaggi igie- 
nici si raccolgano presso le scaturigini termali. 

Ordinariamente appariscono queste acquo in valli 
elevate in mezzo ad alle montagne ove laria purificata 
da rigogliosa vegetazione: 

Gli egri spiriti accende 

E le forze rinfegra 
E l'animo rallegra (1). 

In altro luogo parlammo delle felici condisiooi del nostro 
tarrìtorìo e della puressa del euo ambiente, e parveci 
aver dimostrato che se non è desso il più salutevole , 

è dì certo, per tale rispetto, uno dei migliori della nostra 
Penisola. Ora è da notare come la bontà del clima 
di per sè sola già influisca a ravvivare tulle le azioni 
vitali ; cotalchè sia da credere che alla medicazione 
termale eseguita in luoghi sì ameni e salubri, concorrano 
non soltanto gli agenti da noi enumerati che fan por parte 
delle nostre fonti, ma sibbene quelli dipendenti dalle 
squisite qualità dellatmosfera , dalla dolcezza della tem- 

(4) PAtlHI. 
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perle , dal villo , dalle molate abìtadini , ed anche dai 

più sereni e ridenti pensieri cui nel soggiorno villereccio 
è richiamata la mente. Non è quindi da maravigliare se 
alcuni Medici hanno atlribuilo all' influsso di lali igieniche 
^ìnDovasioni, congiunto ali azione del bagno qnalonque ai 
, fosse, i salalari efietli delle acque termali, non riuscendo 
a riconoscere in esse lelemento generatore dei prodi- 
giosi risuìtamenli. 

Sono pertanto gli abit^nli delle grandi città, dediti 
ad una vita molle e sedcalaria , che ricercano i bene- 
fìzi di un ai utile cangiamento e ne ritraggono spesso 
gli sperati vantaggi ; e non è raro in tali casi il vedere 
acquistar forse e prontamente rifarsi qualche individuo 
affralito, e reso quasi valetudinario , pel solo effetto del 
mutato soggiorno e pel suo trasporto in un clima a lui 
più con facente, ed al tutto salubre; siccome è pur frequente 
che per tale mulatione soltanto si conduca a guarigione 
qualche cronico sconcerto ohe sarebbe per avventura 
rimasto insanabile continuando il modo d'esistenza che 

10 ha prodotto e lo alimentava « nel eentro d'una eittà 
ove facilmente l'aria è viziata da tante cagioni d'infe- 
zione Per questi fatti ripetulamenle da ognuno osser- 
vali, viene raccomFindata la vita quieta e tranquilla dei 
ìcampi , il riposo della mente e dellanimo , la completa 
cessasiooe dei laboriosi studi e delle ansie tormentose , 
specialmente a coloro che hanno mai sempre a trattare 
dei gravi interessi, che ad ogni momento possono vedere 
compromessa la loro fortuna, la loro posizione e la stessa 
propria dignità. Donde è facile argomentare senza che 
più oltre ci dilunghiamo, quanta utilità possa ritrarre 
dal trasferirsi in vicinanza delle nostre Terme, non pure 

11 malato che viene a cercarvi sollievo ai suol pati* 
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manti , ma quegli altresì che affaticato dalle faccende 
d'una vita piena e tumultaosa desidera procurarsi nei 
piacevoli ozi campestri riposo e tranquillità. 

I bagni poi come messo d'igiene trovansi menzio- 
nali nei più antichi libri sacri e profani. Seguendo la* 
storia della civiltà dei popoli vien fatto di notare che 
ovunque essa prenda sviluppo, veggasi tosto adottata 
ed estesa questa utilissima abitudine. Senonchè, come 
accade spesso d*ogni umana pratica, anche di questa col 
deteriorare dei costumi, giungasi a farne abuso, e di- 
viene allora strumento di lusso e di mollezza , perlocliò 
invece di agdungere alla mondezza del corpo elasticità 
e vigore, conduce a snervatezza c ad infìacchinicnto. 
Ci asterremo qui dal tesserne T istoria dei bagni che 
non sensa interesse leggasi in molti hbri. È però da 
osservare come rantichità e la estensione di siffatto uso 
ci dimostri esistere fra gli umani istinti anche quello 
di procacciarsi con tali immersioni il modo di miglio 
rare e conservare la propria salute. Chi infatti non ha 
provalo air infierire del caldo , un ìntimo impulso che 
lo invitava al ristoro d*uo bagno rinfrescativo ? Ed è ap- 
punto uno dei caratteri dell* istinto, tanto neiroomo 
quanto negli animali, di venire inconsapevolmente spinti 
verso ciò che è loro utile, da un intimo sentimento di 
speralo benessere, non cagionato da nllessiooe, nell'istessa 
guisa che provasi un moto interno di repugnansa, non 
prodotto da ragione, contro ciò che efièttivameote ca* 
gionerebbe molestia o dolore. Accolto quindi tale in- 
terno impulso dai primi uomini fino a oggidì qual 
salutevole suggerimento della natura , è sempre riu- 
scito ( schivatone 1 abuso ), a seconda delle concepite 
speranze. 
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Se adunque razione del bagno io generale rìeace 

utile all^uomo, mantenendo molle ed elastica la pelle e 
regolari le sue importanti funzioni, e vale a conservare e 
ad accrescere le forze; quella del bagno minerale, e spe- 
cialmente del bagno con acque aaline , quali sono quelle 
delle nostre fonti , la cui prevalènte virtù maniléataai 
neireocitare moderatamente lattività delle organiebe fon- 
zionì , non pah che aumentare t vantaggi igienici di 
siffatta operazione. I sali alcalini e terrosi contenuti 
nelle nostre acque, nella quantità in cui vi sono disciolti, 
presi ciascuno isolatamente od anche complessivamente, 
possono avvalorare, ma non mai rendere nocivi gli eflétti 
del bagno. L* istesso dicasi degli altri agenti negli ante- 
cedenti capitoli rammentati. A questa sentenaa che noi 
ci Umiliamo ad annunziare perchè sembraci di troppo 
facile accettazione , aggiungasi la prova che sommini- 
stra un' antichissima pratica. Essa ci assicura non esser 
temibili danni veruni sul corpo sano, per effetto delle 
nostre scaturigini, ed invece coloro che hanno usonia 
di far tali bagni colle debite cautele, ne risentono un 
benestare, che continuasi a provare per mollo tempo 
dopo la bagnatura. 

Ma affine di intenderai meglio su questo argomento 
è d uopo stabilire lo scopo che si propone colui che fa 
oso del bagno in stato di salute. Chi in vero ai bagna 
per sola ragione d' igiene richiede da tale operasione 
la nellezza della pelle, il più facile dislacco ed espor- 
tazione dei prodotti della esfoliazione cutanea, la mag- 
gior mollezza deiresterno integumento, e quindi la piìi 
perfetta esecusione delle funzioni ohe gli son proprie. 
Ond*è che il bagno soverchiamente caldo ed il bagno 
freddo, non possono riguardarsi come mezzi igienici 
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L'uoo e l'aUro avendo la proprietà di produrre, seb- 
bene in Benso opposto, delle impressioni troppo vive 
sulla superficie cutanea , dirette poi ad ottenere certe 

interne reazioni, col fine di correggere tale o tal altro 
sconcerto funzionale, appartengono più presto alla tera- 
peutica che ali igiene. lì bagno che può entrare in que- 
sta categoria è quello 8oUanto che addoceodo gli effetti 
sopraindicati, non cagiona alla pelle se non una grata- 
sensazione. E tale è appunto quella specie di bagno 
che noi chiamanomo temperato. L acqua in questo caso 
viene penetrata da mite calore, ed occorre perciò che 
per tal riguardo venga adattata alle suscettibilità indivi- 
duali. Io altro luogo dimostrammo non esservi una tempe- 
ratura valevole a indurre gli stessi effetti sopra ogni perso- 
na. Il bagno costituisce attorno al corpo del bagnante un 
ambiente assai più denso e premente dell'aria atmosferica , 
il quale porta su tutta la superficie del corpo il contatto 
di maggior quantità di molecole che laria slessa ; ed è 
perciò che a temperatura eguale dell atmosfera , Tacque 
ci fi provare con maggiore intensità T impressione del 
caldo e del freddo. Or quindi , se noi porremo in un bagno 
di quella graduaiione di calore da noi qualificato col 
nome di temperato o tiepido, un individuo viaoroso ed 
uno gracile, un giovane ed un vecchio, un aduUo ed 
un fanciullo, osserveremo che il soggetto robusto, il 
giovane e l'adulto mostreranno forse segni di benessere 
od al più chiederanno una diminuzione di calore, men- 
tre il gracile , il vecchio ed il fanciullo lamenteranno la 
troppo fredda temperatura. Per esser quindi sicuri del 
grado di calore relativo a ciascun individuo , giova non 
valersi del termometro, ma bensì del braccio stesso 
denudato del bagnante avente la temperatura del ri* 
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manente della cute. Dicemmo dei braccio piuttosto che 
della mano» perocché, trovaodosi questa pel oootlnuo 
oootatlo deiraria alquanto raffreddala, potrebbe far tro- 
vare lacqua più calda di quello che non. lo fosse real- 
mente, mentre il braccio coperto abitualmente dalle vesti 
tiensi meglio, pel cjrado di calore, in rapporto colla tem- 
peratura del rimanente del corpo. Con tal misura giun- 
geremo a procurarci .il bagno igienico e temperato adatto 
per ogni persona; avvertendo ceibe nella fredda ata* 
gione riesca più gradita la mite sensazione del ealdo e 
nella stagione calda si preferisca la grata mitisaima im- 
pressione del fresco. Tullavia in tal caso giova , innanzi 
d'immergersi nel bagno, di aspettare che il calore del 
còrpo siasi mitigato ed il sudore scomparso, singolar- 
mente quando per Teserciiio del corpo Tuno e 1* altro 
iDssero aomentatl. 

È da osservare che il bagno tiepido soverchiamente 
prolungato porta di necessità eccessivo rilasciamento 
dei tessuti e debolezza , ed è per ciò da consigliar 
sempre la moderazione, sì nella durata del bagno che 
nella troppo frequente ripetizione ai linfatici e graeili di 
costitnzione , a coloro ohe sono assai Inoltrati neiretà, 
ed anche ai troppo teneri fanciulli. Non faremo alcnna 
avvertenza per coloro che fossero minacciati da qualche 
vizio 0 costituzionale o strumentale ; nel quale caso non 
converrebbe esporsi airazione del bagno, sia per la sua 
oompoeifione, come per la sua temperatura e durata , 
se non inleso il psrere del proprio Medico. 

Dobbiamo qui ricordare due particolarità legate colle 
pratiche balneari , che riescono di gran vantaggio tanto 
ali igiene quanto per certe infermità, cioè, la Piscina gin- 

47 
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nasUca ed il così dello Ma$sage o slropicciamealo dei 
eorpo dopo il bagno. 

È noto come il nome di Piscina, aia destinato a rap- 
presentare r idea d*an piccolo lago o peschiera , ove si 

conservano i pesci. Queste forme di laghetli furono presi 
a modello per la costruzione dei bagni da farsi in più 
perfione, i quali vennero circondali da gradini ove i ba- 
gnanti assidendosi potessero conversare fra loro. 1 Romani 
che usarono prolungare il bagno per più ore, accorda- 
vano la preferensa a questi vasti bacini , e vi si racco* 
gllevano giornalmente a crocchio in nn certo numero. 
Le piscine perallro possono ricevere tali dimensioni di 
ampiezza e profondità da permettere il nuoto, ed altri 
ginnastici esercizi. Io tal caso acquistano il nome di Pi'- 
teme gtnnastkhe. Le nostre Terme non posseggono questo 
mesto di bagnatura , ma avendolo richiesto e raccoman- 
dalo altre volte, sembraci ora opportuno di dimostrarne 
rutiliti , sperando che non debba essere lontano il tempo 
io cui venga adottato. 

Le piscine natatorie o ginnastiche hanno il più spesso 
la forma rettangolare. La vastità deirarea a tale effetto 
occupata varia secondo la quantità deiraoqua della quale 
è possibile valersi per alimentarle , avvertendo essere 
necessario che Tacqua venga contìnuamente rinnovata , 
81 per mantenere la nettezza dell'acqua slessa, come 
per conservare un eguale grado del calore, che suol 
essere fra i 4- 87 o 29 gr. Gentigr., ed i. h- 32 o 34 
gr. id. Il fondo suole rendersi leggermente inclinato , tal- 
ché da un'estremità Tacqua non oltrepassi o dì poco superi 
un metro, e dall'altra si elevi poco più oltre il metro e 50 
centimetri. Debb'essere poi garantita dalla pioggia e dal 
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vento» ma .dave al tempo stesso essere costruita ìa 
modo che Tana possa venir facilmente rinnovata. 
Molti sono 1 vantaggi di tal sorta di bagni. I movimenti 

che vi si possono esouusre, sia tenendo in esercizio ogni 
parte del corpo col nuoto , sia agitandone porzione con 
moli regolari destinati a produrre certi determinati effetti 
fisiologici, permettono di prolungare il bagno per un 
tempo maggiore deirordinario senza ebe sì abbia a 
temere la soverchia lassesza altrove allegata. È fSicile 
ad intendersi come siffatta altivilà muscolare, associata 
agli efTeUi del baiano minerale, debba accrescere elasticità 
ed energia ali* intero apparecchio locomotore e diffon- 
dere la salutevole sua inflnensa sull' intera economia. 

Si poò di questo trar vantaggio anche per la cura di 
alcune soflTereose, quali sarebbero certe affissioni reumati- 
che, gottose, paralitiche ec. ; ma in o^ni caso occorre evi- 
tare d'introdurre nel bagno persone affette da sordide ma- 
lattie della pelle o da ulceri ributtanti ec. E ciò non tanto 
perchè siavi a temere comuaicasione di. male, avendo 
ormai T esperienza assicurato del contrario, ma per evi- 
tare negli altri ogni ragione d*inquietefsa o malcontento. 
Può opporsi a questo modo di bagni la considerazione 
poc'anzi annunziata contro l'eguaglianza della temperatura 
non confacente a tutti griodividui, meno il caso che non si 
avessero più piscine diversamente riscaldate adattabili alle 
diverse suscettibilitè. Ma qui è da osservare che tenendo 
la temperatura piuttosto al disotto che al disopra del ca- 
lore delta pelle , il movimento continuato del corpo che è 
produllor di calore, viene a correggere in tutti il difetto 
della più bassa temperatura, difetto che renderebbesi sen- 
sibile in una tinossa stretta che limita assai ogni esereiiio* 
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Noo lievo vantaggio può oiieDersì dallQ •fcropioeia- 
mento o manipolaiìone delia pelle, eseguita dopo il 
bagno, comanemeiite detta eoo parola francese, Massage; 
tanto per mantenere la robustezza e conservare la 

salute , come per restaurarla in alcuni casi di malattia. 
Questa pratica trasroessaci dalla più grande aniichilà , 
ò atala da non mollo trasportata in Europa dair Oriente, 
ov'eraai aeclimatata ed isolata. Sssa consisto in pressioni, 
traiioni e dilatesioBÌ, altornativamento esercìtoto su quasi 
tutta la superficie della pelle , colla palma della mano 
e le dita di pef^oac a Ul ufticio rese abili ; azioni che 
si dilfondono ai soltoslanii muscoli ed alle ai ticolazioai, 
e ne risentono eccilamealo e attività i minimi vaseliini 
capillari, le libre muscolari e gli organi escretorj che 
tappeatano la cnto, e reodoosi ancora dasticbe e facil-^ 
mento scorrevoli le arlicolaiioni. 

Sebbene tale operazione venga eseguita empirica- 
mente e senza alcun dettame scientifico, pure riesce 
mirabilmente agl'intenti indicati. Noi ci asterremo dal 
lare la descrizione esatta del modo d'eseguirla, perchè 
pel momento non viene praticata presso le nostre Teroke 
e perchè trovasi minutamento riportata in molti libri 
d* igiene. Insistiamo però nel raccomandarla qual mezzo 
allo a procurare grandissimo ristoro e benessere a chi vi 
SI sottopone. Per siffatte manovre la pelle , i muscoli , 
il tessuto cellulare atrofizzali o resi inerti dal lungo 
riposo , riacquistano nuova vita , e i legamenti , i ton- 
dini, le articolazioni maggiore mollezza e facilità di moto. 
Da questo breve cenno può riconoscersi atiresi quanti 
vfintaggi possa ritrarre da tali manipolazioni, modificabili 
sa^oiido le occorrenze, anche la medi cina. 
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Ma por restriogendo le pratiche balneari a quelle 

che attualmente si possono e^^eguire da noi testé riferite, 
vedesi come i nostri bagni fatti colle avvertite precau- 
»ooi, possano anche coolribuire a ritemprare la salute 
di coloro che non soffrono d alcuna reale malaiiia, ma 
che avendo percorso una gran parte dell'anno racchiusi 
nelle cittk ove ai raccolgono spesso tante cagioni fisiche 
e morali, che tendono a illanguidire le forze del corpo, si 
trasportano io questo più elevato e ^^aiutevole soggiorno 
per respirarvi un ambiente più puro e più libero, 
e dedicarai ad una vita più ealma e riposata. Quivi 
a quelle felici condizioni atmosferiche, cbé poten- 
temente influiscono a dar vigore airorganismo infiacchito, 
può aggiungersi , non solo il conforto che ricevesi dal 
gradevole rinnovarsi nella calda stagione del bagno 
tiepido, ma il bagno slesso diviene bensì mezzo efficace 
atto a restitaire alla cute la piena integrità della ina 
funzione intimamente legata col ridare esercizio delle 
altre vitali operazioni. 



Gap. UL 

Preeamnoni necessarie al Bagnante. 

Quegli che vuol fare un corso di bagnature, sia per 
ragione d'infermità, sia per rinfrancare la propria salute, 
è duopo che non dimentichi l'osservanza di certe igie- 
niche prescrizioni, le qnali trascorate potrebbero ren- 
dere vane le concepite speranze, e forse anche produrre 
qualche più o cMn grave sconcerto. Esporremo quindi 
brevemente , le poohe regole che vogliono essere osscr- 
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vate , (iuraale il corso del bagoo , acciocché questo 
abbia a produrre gli effeUi bramali. 

Dobbiamo ioDaDit lutto rammentare ohe se da un lato 
raso giornaliero del bagno rende il eorpo del bagnante 

assai impressionabile agli agenli esteriori, e particolar- 
mente alle allernalive del caldo e del fresco, dall'altro, 
soggiornando fra le alture 8p[>enDÌne , la temperatura se- 
rale e noUurnat suol farsi piìi fresca di quella delle ore 
meridiane; e ohe quindi al bagnante è necessario il 
garantirsi da tali atmosferiche ▼arìasioni, indossando 
secondo il bisogno vesti più gravi. Se poi avi^ Tabitu- 
dine delle lunghe passeggiale e, o per igiene o per diletto 
gli piaceranno le lontane escursioni a piedi o a cavallo, 
avverta, se trovisi piii o meno accaldato, di non tratte- 
nersi in ambiente troppo fresco, sedotto dall' insidioso 
refrigerio che sembragli di provare, perocché dalla sop- 
pressione troppo subita ohe potrebbe avvenire della tra- 
spiia/iione, potrebbero accadere inconvenienli assai gravi. 

L'esercizio del corpo è lultavia favorevole al bagnan- 
te , 61 per agevolare la guarigione delle malattie croni- 
che, imprimendo aneh'esso una certa attività ai diversi 
organi ed alle più importanti fonsioni, come per resti- 
tnire all'economia sniroale la diminuita energia. Perciò 
le gite in montagna fatte a piedi e a cavallo, aggiungendo 
alla organica aUivilà i benefici efTelli d'un'aria pura e 
grandemente riparatrice , addiverranno un potente ausi- 
liario alla cura balneare^ Se per la gracilità della persona 
non venga consentito siffatto eseroitio , si procuri allora 
quello della csrrosta per 11 quale viene pure comunicato 
alla persona che ne fa uso un qualche salutevole mo- 
vimento che si propaga più o meno in ogni parte 
dellorgaaismo. 
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Non miDore diligenza richtedesi nei regolare il pasto e 
nello scegliere gli alimenti. E utile guardarsi dall appetito, 
qualche volta assai pungente, che viene eccitato dall'aria 
ossigeoatae vivadei nostri monti e dalla vita meo molle 
e più attiva. La sobrieU che è io ogoi tempo giove- 
vole, è indispensabile nel corso della bagnatura, perchè 
non aggravando di troppo i visceri destinati alla dige- 
stione e rendendo più spedita questa funzione , si age- 
volano gli effetti salutari delle acque. Dovrà il pasto 
risultare di sostanze animali e vegetabili in giuste pro- 
porzioni misurate sulle forze digestive di ciascuno indivi- 
duo affinchè gli effetti esclusivi di siffatte sostanze alimen* 
tari vengano vicendevolmeote a correggersi. Se peraltro 
è facile il suggerire che debbansi evitare le sostanze di 
difficile digestione, non è egualmente agevole il farne la 
particolare enumerazione. È noto il proverbio che dice 
ohe per taluno è veleno, ciò che per altri è un alimento. 
Perlochè è utile che ciascuno tenga conto dell'esperienza 
acquistata sulle proprie forze digestive , e si astenga da 
tutto quello che non è af6ne ai succhi del proprio sto- 
maco. Deve tuttavia schivarsi la copia grande dei frutti 
troppo acidi , perchè neutralizzano e distruggono le qua- 
lità alcaline dei succhi gastrici, e delle acque che si 
bevono; siccome conviene sfuggire Toso soverchio delle 
sostanze eccitanti, quali sarebbero i liquori spiritosi, il 
tè , il caffè ec. Si noti peraltro che noi ci riferiamo sem- 
pre al troppo , sapendo che la giusta misura di tali 
materie non riesce mai nociva, salvo in casi ecceziona- 
lissiffli. Dobbiamo finalmente raccomandare la modera- 
siooe anche nelle bevande gelato;, e di evitarle assoluta- 
mente quando pel prolungato esercizio, la circolaziono 
e la traspirazione fossero in piena attività. 
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Olire alla sobrietà è comraendevolissiiDa la regolarilà 
oel cibarsi; il prender cibo cioè in ore eoosoete, ed a 
Qn dipresio in ^ale quanlilè. Uo tal modo ordinato 
di alimentarti eonferìsce grandemenle alla boooa dige- 
stione ed alla migliore nutrizione. Vt^dianao difalto che 
i militari , i carcerati e quanti fan vita comune e rego- 
lare f ricevendo giornalmente anche parco aiimeoto, ot- 
tengono dei risultati d'assimilazione piii sodisfacenti di 
coloro che si governano con maggbre laolezsa, ma non 
sodisfano a questo canone importante. 

Avendo raccomandalo l'esercizio, abbiamo però sem- 
pre inleso che debba es?er esso moderalo, e misurato 
a seconda dello stato di forae delia persona. L*eccessivo 
movimento che produce consumo, ed esaurimento delle 
forse, porta necessariamente al risultato opposto a quello 
che coi nostri suggerimenti vorremmo raggiungere. Fa 
quindi d uo[X) che ognuno , consultate le proprie fa- 
coltà , ne usi con giusta economia e non ecceda oel- 
l'adoperarle. 

Nell'istessa guisa che vantammo i benefici effetti 
del movimento; dobbiamo ora inculcare Tutilità del con- 
veniente riposo e particolarmente del sonno riparatore 

del consumo mu^^colare e nervoso operatosi nella veglia. 
Il più savio consiglio è quello di concarsi la sera ad ora 
non troppo tarda, per levarsi la mattina piuUosto per 
tempo. Per quanto non siano del tutto da condannarsi 
le conversasionì serali, i concerti, i balli , eo., che usati 
con discretesza rinfrancano i sensi e lo spirito, tuttavia 
non dobbiamo lasciarci trascinare dalla seducente insidia 
di siffatte dilettevoli distrazioni , nè dimenticare che 
la notte è stata da natura destinata al sonno ed al ri- 
poso. Dormire il giorno per spendere le notti jin piacevoli 



Digitized by Google 



DEI ÌA6NI DI LUCCA 375 

veglie e festevoli adoiuiiiie, è V isteno che volere deter- 
mloare om violenta ìnverBìone nel natarale andamento 

dei fenomeni organici. Con ciò viensi inoltre a sostitnire 
ali eccitamento spontaneo della luce solare e degli altri 
agenti salutari che sotto queir inflosso si svolgono, gli 
artefatti stimoli di una luce che divora la parte rivifi- 
cairice della materia respirabile e deteriora T ambiente. 
Conviene è vero , nei climi caldi abbandonarsi per qoal- 
chè poco al sonno, Odile ore io coi Teccessiva temperie 
fiacca ogni attività al lavoro; ma questo sonno che non 
ristora mai quanto quello della notte , giova che non sia 
mai prolungato tanto da minorare di troppo quest'ultimo, 
affichò non rimangano offese le leggi conservatrici del* 
Vorgaoismo. 

Il tempo del sonno varia secondo Tetà , la costìtn- 

zione e le di-^posizioni particolari deizl' individui. Dalle 
sei alle otto ore , è il periodo del tempo ordinariamente 
destinato, a questa sorta di riposo. Ma perchè il sonno 
riesca pienamente riparatore, occorre proporsiooarlo al 
bisogno di ciascuno individuo , ed evitate le viziose abi- 
tudini, misurarlo non soltanto alle condizioni partico- 
lari alla persona , ma bensì alle circostanze accidentali 
relative ali età . allo slato di salute , alla maggior fatici 
durata nel corso del giorno ec. Anche nel sonno è ne- 
cessaria una certa regolarità ed è utile il mantenere 
una certa egnagllania di tempo tanto in estate che in 
inverno. 

Con tali norme generali, modificabili sempre a seconda 
delle condizioni speciali del bagnante, noi crediamo che 
tanto il malato che recasi alle nostre fonti per risanare 
le proprie infermità , come colui che voglia in aria libera 
e pura, e coUaiuto d'una serie di bagni rifocillare in 

48 
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estote la propria salute indebolita per la lunga dimora 
io luoghi ed in coodiziooi oon al tutto saDÌssime, potrà 
facilmente r^giongere Io scopo prefisso, e risenlirà più 
proQtomente ì favorevoli effetti delle nostre acque e 
più lunga e sicura sarìi di questi la durata. 
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NOTA DI PIANTE del iigmr DqUùt Giovanni Giannini, 

iia aggiunyersi al Catalogo delle Piante appennine 
dopo la pag, 95. 
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■ella ragiaae émi Wmggt. 



CivrtfiiUaetae.' 

Valer ianj til|i(?lris, L. ;Na-re nelle 
fessure dei macigai neiralta regio- 
ne dei Paggi ed anche nella eopra- 
stante regionn nuda. Fiorlace in 
Giugno e Luglio). 

Hteraoium Jacquini , Vili. (Pianta ra- 
ra , riiruvata soitaolo alto Speda- 
le! to nei calcari lungo la strada 

rolabi e, *' prcrisamonfe ove chia- 
in.isi Colle della Piastrii [non al 
Rondinolo come scrisse il Prof. 
PuccioeUil. Fiorìflce ai primi di 

Hieraciuni Innaldm, Vili. 'Rara spr- 
cie quaoiu la precederne e negli 
!<tessi calcari. Fiorboe in Lu- 
glio). 

Camrvaoula spicata , L. (Rara. Nelle 

virinan/n rictio Spcdalelio , alla 
Calda (il Uiagio , ed all'eslreota 
regione dei Faggi ài Oeloedm. 
Fiorisce io Luglio). 

Cmtorlae. 

Gcnliaoa purpurea , L. (Questa bella 

specie nssre in mpn ptf'>--(» io 
Spedalello, alla Calda lislla Grolla, 
f vegeta ancora nella suprapposla 
regione nuda ma rara. Fiorisce 
in Luglio). 



VmbnUiftn», 

Seiinum sulcatnm. Ten. 
Adou moacbalelline , L. 

IWradinamae. 

Bra<;siC8 olerarea, L (Nei calcari di 
Montof-v-Ttr cfl nW'Orio del Diavolo, 
alla Grulla di S>nìtnns f> In ZoGCO- 
hni, Itiiigo li Prhifjo i rrssoilAnile 
a Gaglìo. Fiori:»(:è in M i,'. eQiug 1. 

Brassica rheiianihus, Vili. 

Arabis alpm.i , L. 

Erurasinitn ZaooonI, Ball. (Nei lue- 
ehi snssosi di Montef^c;\iese In 

lìoirt lun^o il (orrcnin Pr / /j.). Fio- 
risce in Giugno e Luglio). 

PapwMneeae, 

Corydalis bulbosa, P,>r=:. (\ei luoghi 
ombrosi dei Faggi sopra lo Speda- 
lello al JHercateUo, ed a ponente 
dello Spedalello al Solco di Diagio. 

Giugno) '° " 
Sapindaceae. 

Aceropahis, Ail. (As>ni comune lungo 
H PeUtgo di fìoiri. Kiorlsce in Mag. 
gio, fruttifica in Giugno). 

Hoiaeeae. 

PolDDlill.i cauipscens , L. (Mootef^ga- 
lese. Nei < 1 u i umidi di Botri. 
rionsce io Agobio). 
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